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DI CATANZARO

Libro Primo.
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.‘ .` ,; ,O S ClA C H E con la ſua virtù Carlo 75”… [51,, z,

` 1 Magno la fortuna abbatte di Deſiderio mp. 1 3.

’ Rè de’ Longobardi, che per~ più anni in

festo all’Italia tentaua sù le rouine della.;

medeſima Chieſa erge: il tempio della.; carlo Mag,…

Gloria al ſuo Nome : combattuto c'heb

> — ,be l'ardimento de’ Mori nella Spagna):

Posta in libertà Terra Santa da' Saraceni occupata: Aſſunto

alla dignità Imperiale nell’Occidente da Leone Terzo Pon

tefice di questo Nome, aſpiraua con gli ſponſali d'Ireno

lmperatrice di Costátinopoli all'aſſoluto comádo _di quel

l'lmperio, dall'ambitione de’ paſſati Regnantí in due parti -

diuiſo .

Era sù ia eonchiuſione il trattato, quando Niceforo Pa- Niceſoro impri*:

trítío, ò che stimaſſe indecenza, che la patenza tutta in vn gione: [rene.

straníero ſi ríuolgeſſe, ò da stimoli'punto del dominare; nó

ſolo con improuiſi tumulti sturbò il concerto, mà impri- Anni di Chriflo

‘ gionando l'isteſi'a [rene, indi eſiliandola in Lesbo, ſi ſe‘ da’ 802.. p

Congíurati gridar Regnante . E' gridato [m:

Affiſo appena sù l’altezza. di quel Trono,da| quale hauea fondare.

precipitato quell'lnfelice, applicò l'animo allo ltabílimëto _
di quello, con far offrire à Carlo pronto l’accordo pattuito Diuìdc l’Impe-.ì

pria con Irene, ch’era di diuider nella ſeguente forma l'Im- no in [mſmv con `

perio . Ch’apparcencſſe ai dominio Greco ciò che quindi Carlo, [ar-(’7”- *L

` A da
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da. Napoli, indi da Manfredonia ſcorre ver l’Oriente›&íl

resto. che à termina: và con l'Alpi . ſoggetto rimaneſſe ál

Latino- Laſciando in libertà. Venecia., in vano daNiceforo

istcſſo combattutunnidoppo. '

f Stabiliìro in ciò l'accordo, pat-ue all'aſflitta. Italia. di re:

_ irarc.i anca homai dà inuecchíate uerte , che fatto haLeñone :flex-zo‘ _ nîano il ſuo ſeno Campo di Marte: läàdalla perfidía Ro—

przuo. eg i oc . ` , _ . .
chi, e del“ un. mana,‘da_llamalu3g1_ta.de Toſchi, e Lombardi fatto delia

“a . lingnayriuo. e de gli OCChl 1] Santo Pontefice Leone, reſh

num[ib. 3' tuitigh Peſcia da. quell’lmmenſa Meno, alia qnçle và giun

cafligo Dim-M) tal*0nn1p0tenza;zſtimolata la Diuma Giuihtm, chiamò

mufnam, dall'arſe contrade dell'Africa vn numero com mcredibíl di

` Barbari,che quaſi ſpauencoſo Torrente da per tutto inon~

Sum“…- mlm_ dando, non trouò argine di be” munita Fortezza, ò riparo

”4" di franco petto,.chc varrestafle, (in che sboccato nella Me*

vtropoli dell’Vniuetſo,labbattè diquelia le muta, ſpiantò le*

Caſe. leChiele tutte ſconfiſſe, quella parte degli Abitanti

- auanzati ala ferro diſperſe. il tutto di ſpancnso empiendo, e

d‘onore, non ceſſando.- tanta tempesta, che doppo lunghiſ

` ſune guerre,,e granſpargimcnto di ſangue ..

Dimaggono [4_ Fortuna aſſai- peggiore dell'altte patti d'Itali'acorſcMag“ and‘, quei tempi, la. MagnaGrecia , chcdal furor. ſconfitta. de"

' Barbarí, lìó pianſc primutcerrata,,thc combattuta.. - ì

Qin-:fiav tùquellg parte della Grecia, che i Portici. à. ſuo

tempo oſcurò d'Athenc con le‘famoſc Scuole di Pitagora,

ouc ſin. dalle parti men-conoſciute del Mondo à studi di Fio ›

loſoſia concotſero gli huomíuhc delle-quali ſin al dìçd'oggi

ſe n'atmmitano non inv tutto atterrare le fàbriche, e le C0-

lonnc, qualiad vn. Capo-..che ‘mette in mare' poco. da Co

Lgdíz di qnd!… :tone distante donano.” nome: Sì celebre perla ſontuoſità..

i de’ ſuoi- Tempi, che costrinſe la Fama-da per tutto à predi

camele marauiglie, onde ſin da’Paeſi più remoti peregrinc

- _ ſ inſe le Gentiad ammirame le pompe, obligando ſecoli

Solinur de mi-- ’oppo la penna di Solino àtegistrarle trà lecoſepiù me-ñ

rabilíbuszMſcdi. morabili-dell’Vniucrſo .i Questa fiì quella. inarme. così ſa.

moſa,.che allf'eccidio congiurando- anch'èlla diTroia. ſola

Dar..Frig- de.; mente da Locri picciol‘ membro del-ſuo gran Corpo. inuiò

?gldzîjqz _àfauox deÎ'Gxeci 37._ Nani, ſuſſldio- dinonondinaric forze

… m
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in quei tempi. ſotto la condotta d'Aiace Oileo . Welt-a.,

fù quella glorio ſiſiìma Regione tanto più nobil d'origine,

quanto meno laſcia distinguere iſuoi Natali, inuano da in

finità d’Autori tra lor diſcordi con diligenza cercati, métre

nell’oſcuto ſeno dell'Antichità gli ritrouano ſepelliti. Ric

ca di così vaste Città, le di cui arretrate reliquie oggi con_›

marauiglia il circuito dimostrano di trè leghe.. Wlla in.,

fine,che ſola trà le Prouincie della vastiffima Greca Monar~

chia meritò per le ſue eccellenze il nome di Grande, vn re

pcntino inſulto di Barbari (ò vicende deplorabili di quà

iù i) la combatte, la ſpianta, l’atterra , fiche appena ne la

cia a’ posteri la memoria ne‘ ſuoi vestigij.

Diſperſi gli Abitanti, che alle ruine i'oprauiſſero di que

fiainuaſa Regione. queidi cuore più timidi ( quali per ſe

pelliruiſi) ne più folti receffi delle boſcaglie fabricaronſi

gli abituri. Altri di franco petto dalla fortezza afficurati, e

da' vantaggi di alcuni posti eminenti , oue per difenderſi Memorie à Pen_

aſceſero, ſchermironſi dal nemico furore fandoli fronte . M ann-,be della

Diqnei‘ta fatta d'huominiintrepidi, due Capitani Cat- Cinà di Cat”,

raro, e Zaro , che cò poca fortuna le mura di Paleoraoli ha

.uean difeſo, Città Metropoli di tutto quel paeſe , che da]

Fiume Croci, oggi Crocchia , flendeſi fin al pertinente di

Locri, ſiruata tra il fiume Crotalo,al preſente Coraci,e quel

di Squillace, che per lo ſpatio di quattro miglia (come ad

ditano le ſue miſerande reliquie ) riguardaua il Mar Ionio

per fronte, stendendoſi con la. ſua lunghezza ſin al piè di

quel Monte, one oggi ſenz'abitanti stà lituata la Rocca, ce

dendo alla fortuna nemica , ritirandoſi da principio con.»

molta quantità di ſoldati, 8c altri Capi di guerra con buon

numero di Dóne fuggiríue nella ſommità del Zarapotamm Si mirano ”zz

che s’erge oltre la riua del fiume Crotalo à vista della Città Mo,… Zampa.

ſopradetta, ll di cui nome oggi cóſerua ancora vn‘antichiſ- “…o ,

ſima Chicſamcll’estremo edificata del ſuo lembo , ſotto ti

tolo dis-Maria . Indi miſurando le poche forze , con lu

quali mal poteuano contrastare vn’Eſercito d'intini to nu

mero, e vincitore, adocchiato il Mòte Triauonà trè miglia Indi ml Tri‘.

da lor diſcolio entro Terra, gente inuiaro eſperta per rico nomi.

noſterlo, quale celtbrandolo nel ritorno di lito più vanta g—

A z gioſo,

i :
L.,

n

Perſone timido

di Magna Gre

cia fuggono neÎ

monti.

zara .

Carraro, e Zara

Capitani Greci.
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Trial-and dt*

ſcritto .

gioſo, e capace, a: alle difeſe più ateo ; ‘allonunzronfi dal

nemico, il" con buon ordine rifuggendo .

Conſiderato nel loro arríuo più maturamente il luogo."

non ſolo lo riconobbcro proſirceuole all'imminente neceſ

ſità di difendcrſi, ma‘ atto. à ca-pir nella ſua. ſommità ma.»

Città ſpazioſa . ,

Ergeſi il Triauonà da Ponente per lunghezza di più di

vn miglio per fianco in ſcoſceſe balze,da| dicuí imo-al ſom

mo stanca- non vi giunge la vista . Dilacafi dalla cima..

alquáto distancc in vna breuc pianura-acta à capir più Bor

ghialndi di nuouo ſolleuaſi in vn malſo di ſcoglio tam‘alto,

che vno stralc, ch'vſciii'c d’arcogagliardo nò può giunger

uí in modo alcuno a‘.~ ſar colpo . Non concede franca ſalita,

che per vn picciol 'io-:colo industrio-ſaméce cagliaroBagna

il ſuo piè per cinto-il fiume Maſſenço. Dai lato di Tramò

tana per alcreeznco ſpatio, c* nella Forma dell’altro con di

rupi inacccffibili fid-í-stendc , nel-la profondità delle quali

ſcorre il fiumicclloConaci; Ambcdue le vallate così~ vicine.

che i fiumi formano dalla parte montana, che fanno ma..

Pcniſola di ſole cencocmquá-ca braccia dilarirudine, per

done con ſpaciolà pianura a-l lembo ſi và à* congiungere del`

Móce Pezzano. Mostra da- MezOgiorno di- larghezza-quaſi

Vguale ai fianchi la &once-così eleuata al Mar Ionio, chu

coltanc la ſalita oggi Macstrzdella Città , nò apre da neſ

ſuna parte altra. via:: Al di-cuí piè, che dicono della 53]…

doue non giungcli dall'alto prima d'hauer caminaro vn..

buon miglio, sboccando- i ſuderri fiumi s’Vniſcono con.,

perdere il ſuo- nome Conax”, ſorſe per eſſcr cglid’acquu

più poucro, s‘aprc vna ſpazioſa pianura , che dilungandolî

ſempre vgnale lo ſpazio di ſei miglia , và à‘ terminare nel!

Mare.Dall’vna.,c l'altra parte di quest’ampiezzfl qunfiad ar

te formati dalla Natura ſiñ ſolleuano ameni Colli* di v al‘

altezza, ſul dorſo de' quali (di gran-diletto alla‘ vista )` oggíí

s’a—mmira vn’ordine 'regolato d'abiratíom'. e di-Torri , per

- done ſi vagheggiano Pofl’cffi-oui, e Giardini d'amenità non*

ordinari-'atquali ſporgendoſi brcue tratto dall’Vnoze l’altro

lato delle la-lde delle Colline , laſciano libero ’il-corſo ai fiu~

mc. dal quale yengono continuaméeeirrigarixl.; ſommírî.

~ - poi
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poi del ſopra accënato Móte in trèColli diuideſi.che dol-cel

mente vno dall’altro fiaccandoſi,vanno così inſenfibilméte

creſce-io, che con gradito inganno gode la vista d’vna ſpa

tíoſa pianura, non punto pouera d’acque , mentre più Ru

ſcelletti ſorgenti (auuenga che di qualità non pregiata)

*da per tutto lentamente ſcorrendo l'irrigano . ln più parti

di qucst’ampio ſeno ergeanſr ſolte boſcagl-ie, hora ſotto il

ferro cadute degli Abitantimhe nel loro intrigato Vano vn'

orror venerabile conſeruando, eccirauano la follia de’Gen

tilialla veneratione di vn- antichiſſimo Tempio detto del

Sole, iui posto dalla parte guarda il Ponente , conlacrato

poſcia da' Greci al Glorioſo Nome del Saluatote , ſotto il

qu`al Titolo oggi ſi arruola vna Conſtsternità‘nmneroſa di

pijffimi Cittadini .

Sodisſatti quei ſuggi'tiui dell’ameni-tà non meno del luo

go, che de’commodi al loc biſogno vi-ſcorſerozstabilirorro

dl fondarui perpetuamente la reſidenza:. onde datiſt con.»

partite vicende à neceſſarie fatiche, aſſtcurarono il- ſito inc

fpugnabíie da. per ſe steſſo con Trincce d’ogn’intomo, e vi

piantaron le Tende, indi ne dilegnaron- la Pianta .

Partito da quei contorni il nemico per l’altte par-ti ſcor- j

tere della miſera ktalia, raccomandato il gouerno delle: gang-,524W

gent…: dell'a-rmi a' compagni di piùſpetimentata virtù,in~ Pam” per Co

uiaron-(ì Cattaro , e Zara (fratelli-come vogliono molti ) fina-”Pau - ‘

alla volta di Coſtantinopoli-,one doppo vn- viaggio-proſpe

ro giunti, furono all’vdíenza di Niceſoro Imperadore in

trodotti . Della cauſa richiesti-della venuta, doppo non.,

ſ‘cnza lacrime hauerh dato distinto ragguaglio della de

plorabil caduta della Gran Grecra; giunti al particolar dí- ' l

Paleopoli, di quella li dipinſero le mine . Delle miſetäde

reliquie nel Triauonà ſaluat-e lo ragguagliaro,in nome del.

le quali nella Ceſarea mano poſero vna ſuppiica , con la…- ngzdzmo [raf.

quale la Facoltà-chiedeano, e l'aſſenſo di poterin quel luoñ penſo datum”.

govna Città Fabricare per lor rifugio;- gli deſcriſſcro il luo— radoreper l’ediz'

ſia, e gliene dir'nost'raron la Pianta . Questa. fatta da Nice- finzione della

ro da" periti lngegnieri ben conſiderare ,- fù-lodata, am» Città .

mirata, öt egli diede l'aſſenſo . L’attengouaz

staua per diiiancowc dal Porto-di Bizantio con carta..
ì‘ ‘ì ‘ ' "` dia

4—.
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‘Memorie eu23

di Procurator di Niceſoro in Italia Flagitio Come di Be;

'neu-:into: onde data fà a lui l'incumbenza dall'imperadore

&dll-edificazione diquesta diſegnata Città. Sodisſatti dell'

ottenuto Carraro, elaro, doppo d'hauer baciato à Ceſare

‘il piede, con la di lui licenza s'accompagnaro col Conte, e

*date le vele al vento , con proſpero viaggio giunſero a'lick'

*della già fà Magna Grecia **,,c'

Poſero à terra il piede, 8E auuicinatiſi perla via , che al

Triauonàliſcorgeua. vi giunſero doppo alquante hore di

camino, done con ſegni di non ordinario contento accolti

furono, efesteggiati . Preceduti alquanti giorni di ripoſo,

volle il Conte offeruare il ſito›qu‘ale ſcortolo con ſuo stupo

re vn de' più ſorti, ch'egli visto mai hauefl'e, diè l'ordine.:

s"allestiſſero a dar principio.

Con questa gente d‘arme *era il Veſcouo reſuggito della

destrutta Paleopoli, la di cui antica Chieſa restando illeſa.»

fiche ;uz mſm dal furor de'Barbari, magnifica per le fabriche, e perlo di

Arebíuio .

?eſcono di Pa

leopoliz

ſegno,oggi dettaRoccella,e` Tempio dedicato alla Vergine,

appartenente al Veſcouo di Squillace. Era Paleopoli vna.»

delle trè Città principali ſituate trà il fiume Croci, e quel di

Squillace , eccedente però l'altre in grandezza di ſito ,- cia

ſchednna di loro per ſpecial priuilegio in tre ſcstc più coſpi

cue dell‘anno, ch’erano la Natiuità del Signore ,la Paſca, e

l’Aſſuntíone, con partite vicende obligauano il Veſcouo à

celebrar gliVffici hor in vna,hor in vn‘altra delle loro Chic

ſe, in modo che di queste trè funtioni vna per luogo fat ne

doueua, tenendo per tal’effetto vna Catedrale per ciaſche

duna d'eſſe, che però venne detto Epiſcopus Trium Taber

narum , cioé di trè Tabernacoli, titolo che ritenne anco

doppola rouina delle ſue Chieſe; c così vana é di coloro

l'opinione, che vogliono, che la Città di Trichine haueſſu

hauuto trè Veſcouadi, ne’ quali douena il Veſcouo nello

ſelle ſudctce cópartirſi nel modo ſopra accénato.Trè Chie

ſe Veſcouali in vna Città, epicciola poi com'era Trichine,

non ſi legge di eſſer mai statc, nè lì ritrouauo: Due Terre),

ò n‘è con le loro Chieſe, che oblighíno il Veſcouoàce

lebrare vicendeuolmente nelle ſeste, anche in Calabria vi ſo

no. Cariati, e Cetentia. Costui per nome Leon Grande in

vn'Al
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m*Altare da lui eretto, celebrata la Meſſa; ſe vn'effieacej ì

oratione nelſìne, con-la quale eſortò, che all'impreſa s'ac

caloraſl'ero; e per stimolarli col proprio eſempio,haute vol.

le la parte nelle fatiche .. '

Così diuiſo il diſegnato luogo in quattro parti vguali, in

altre tante claſiî partiflî ancora la gente ſotto ”comando

de' Capi à loro affignatí: E perche molto imporcaua. per

afficurarſi d'inuaſîone nemica, di muro cingere il ſiro , pri

ma di por mano- ad altro edificio , principiar di quello lo

fortificationi. Dalla Porta prima detta G-ranara,i`orſe per.

che tutto il frumento per eſſa enti-ana, oggi appellata della

Marina, circuendo tutta quella parte meridionale , che tira.

fin'all’acqua di Tubulo, di muto cinſeto Zaro, e Pitinto ai;

ſicurato da trè ſorriſiìxni Bastioni . Questi furono i Capi

dell'vnadelle accennate Claiii,e poco- vna dal-l'altra distáte

àvista del Mare, quaſi al muro attaccate della Cittá , ou:

il Bastione dimezo stà ſituato,erelſero due Chieſiuole,quakì

ſin al preſente i nomi de' Fondatori conſtruano, s. Panta

leo di Zara, e S. Nicolòdi Pitinto .. Dall'acqua di'` Tabula

tina quelladiCerausto , parte eſposta per fianco alla Tra;

montana,parimente munir di muto Carraro. e Tubulo. nei

quale ſpatioſícontano otto Bastíoni, e trè Torri', con vnz

Porta quaſi in mezo della diſtanza' detta di Stratò‘. 8t vn'al

tra più moderna vicina a Cerausto appellata di S. Agostino.

per eſſer ſotto-rl Conuentode’Padrir dell’Ordine di questo

Santo. Tramanda tuttauia la. ſua memoria a' posteri il pri

mo nel proprio nome,.che ritiene vnaCappella- daluifonñ

diata nellaſchiena d'vn’alta Rupe* dedicata. alla Verginu

detta di Carraro .. Viue del ſecondo` anco ilînome-in- vna.

Fonte da lui ſabricata vicino al Muro nel‘ più baſſo dell."

Oriente. Dall‘acqua di Cerausto, oue'oggiìvi è vna medio

crc fontana d’acque- pregiate , abbracciando- col- restodel

fianco di Tramontana la parte tutta- Montana ,. e- quel' lato

eſpolio al Ponente fin'alla Parocchiaoggi appellata S.Ma-~

ria di Mezogiorno, cinſe Fauatà con lungo giro di muro. à.

difeſa del quale con ordinata distanza ſi: numerano dieci:

Bastioni; 8t vna Porta, per done prima vſcendoſi perpontc

”quel braccio ſtretto di T ettaz, che dalla parte monan

' ‘ ' fidare*:

.P
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formano i fiumi, Montanara venne appellata: Et vn'altnS

nel più baffo del Ponente detta di Prattica,per la frequenza

vie da’ vicini Villaggi, òforſe per eſſer da’_Cittadini il

Tempio frequentato di San Leonardo, poſio in quei primi

ocmpi ſuora di detta Porta, benche oggi per accidentc 0c

corſo ſia ſituato in vna falda del Pezzano. La prima Chic;

ſa da questo Capitano fondata ſù S. Nicolò al preſente. det-j

to delle Donne , nel ſommo quali della Città, eſposto a..)

. Tramontaua .~ Mà perche doppo (come diraffi ) vennero

in questa parte ad abitari Latini , ritiratoſi nel Quartiere,

che per loroiGreci ritennero, vn'altra n'ereſſe, con dedi

carla al Santo mcdeſimo; 8t al preſente diceſi S. Nicolò dí

Pauatà, e vedeſi all’incontro della Porta maggiore del C6.

ucnto del Carmine. Munì di fabrica il reiio del diſegno

da S. Maria di Mezogiomo ſin alla Porta Granata , luogo

parte Occidentalehparte Meridionale,il quarto Capo delle

ià memorate Cla 1 Malacinadi Coracitano ,. il quale per

ñauer la cura dell’ediſicatione di quella parte ríſguarda il

fiume Crotalmdiedclidal ſuo cognome l’odierna nomu

Coraci . In queſto ſpatio di mura ſi veggono ſei Bastioni

proportionatamëte distáti, e più Torri; Fabrícò costuí due

Chieſe, ambedue dedicate à S. Nicolò, vna diceſi di Mala.

cinadi‘dal proprio nome, l'altra dal ſuo cognome Coraci.

tano . Non rechi marauiglia. ſe ſotto il nome di questo

Santo s'ereſſero in quei tempi tante Chieſe , perche la de.

uotione de'Greci verſo di questo lor Beato Veſcouo era.

non ordinaria .

Non ſu d’vopo afficurar di foſſo le mura , perche il ſito

da per ſe steſſo naturalmente forte, ed eleuatmè ſodo maſſo

di ſcoglio, afficurato prima dagl’Antemurali, che li fanno

argine al piede, e dalla profondità , con la quale s'abbaſſa—

no poi le vallate, bastò tagliar quella parte , per doue coer

gran difficoltà poteaſi ſalire. Wsta Città è di figura ouale,

8t allungaſi col restringerſi dalla parte Montana volta al

Settentrione; Hà il circuito di quattro miglia .

Afficurato in tal guiſa il posto. riuolſero alla struttura.;

degli edifici ſollecito l’animo . Per prima edificarono la.,

Chieſa Matrice in quel luogo appunto oue Oggi è la Piazza

Maestra
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Maffi”fottoîitelo di S. Michele Arcangelo, `e quella.;

canſacrò Stefano Aroiueſcouo di Reggio ad iſtanza di

Plagitio Procurator di Niceforo, -e vi furono di vfubit‘o

-trastèriti da Leon Grande primo Veſcouo della nou'ella

Città dalla deſolata Paleopoli í'Cotpi ‘di S. Ireneo Ve

ſcouo di Leone, e di s-.Fortunato Veſcouo di Todi, ua

ii ſicóſeruauano ſottolfAltai-e Maggiore della Cate ra

le di quella Città. e dichiarati con plauſo vuíuerſale dei

la Città ſorgente ?adi-eni, s . — ' ~ ' '

Stabilito ciò che apparteneua allo ſpiri'tuale,fi diede

ro alla ſabrica delle caſetó tanta lſſeucriza, che in breue

tempo ſi riduſſero gli :Abitanti à fldntiar 'nel ‘coperto‘.

Nonfurono da principio in magnifica' forma l‘abitatio

ni costrutte, percheñil iufl'o ò nen nato’, ò ‘in'faſcie in quei

tempi, non diſegnò ſuperbi edifici , ò 'dalla fretta, con.,

che s'accomodauano fu bandito . Furono bensì d'ho

nesta grandezza le caſe con alti, e balli, di non minor al-_ñ - * ' `

tezza di venti braccia, come alcune rimaste in piedi" in.; ~ - ‘ r ' '

quel Quartiere, che hoggi diceſi iaGrecia. ne fanno fe

de,le quali conſeruano ancora le Trani di farna .cheî

boſchi all'hora in piedi ſomministraronlí, impoflìbilu

ad eſſer stati posti in altro tempo, per non eſſere in que;

fie patti , che trenta miglia distanti alberi ſomigli-anti,

quali non portarianii ſenza diſpendio eſorb'itante , e rie

ſcono inciuili per la rozezza; tutti riſcontri da nö eſclu

der quella legname ciuiliſſima, e facile à lauorarli, che.)

da' vicini boſchi non -ſoloa` Catanzaro tramandaſi . mi

i molte parti del Regno, 8t inlino à Genoua .

”Mai-fiori nek_

le Cronicbe di

Calabria lib- 3.’

Stefano drei”:

Iìouo di' Reggia

cſi/'acta la Chao,

[i: da' Catanz-ro!

Cor-pirla' Santi

1mm. e Porri”,

”ato port-wi i!

quelle.

fr‘ Così ridotta in qualch’otdine questa ,che fin dal ſuo

natale fù Città Veſcouale, e Capo della Prouincia , co-é ”emm- “eyz.

me non ſolo nelle nostre antiche Croniche in quel paſſo ticbe ”el ”fire

in particolare ſi legge , che parla della fondatíone del Arc/;iaia .

Pretorio di Flagitio in questa Città fabricato.per render ſ

ragione a’ Popoli della Calabria, ch'e` del tenor ſeguéte. Paolo anni";

Etra-it pretoriumfica-m Flagítius propè Eccleſia!” SQ Mi- ` [ib. i. delglorio- '

chaelis Archangeli, 'ubi oniuer/i Calab-LG' Lucani arm ſ0 Triò’fo dc'ss.

dicabantur; macome Paolo Gualtieri Profeflor di Filo- Martin' di c4.

ſofia, e Thçologia nel glorioſo Trionfo de"S. M'artiri’di'lgbrig .

B __ - ~ . . -. '. .A *- .'›')7
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Î ~-› k ~Parti-ſli.Flagiti0_anpattinare*L1:&armadi-alzi]ietxdel‘

` ~ ,gouernm&appijdal'ui medeſimmallepeoſonedi

_Cattarm e ZarozCápi principalidi-quelle genti tutte-,ae .

_Autori dell'edificationc della Città. qual-.v.olle,che~Roc.
~ ì' _ca di Niceſoro ſi diceflèffler eſſere dí-.q uefloóſondataſoeſi

to'l’Imperio, correndo gli. annidena noſtra-ſalute otto:

v Alla, voce, che :layer-_tutto corre”: .dell'edificatíonc

2‘ ’di~ queſto Forte, riſolſe'ro-d'abimlo alcuni Latini ,, quali

'Per' le SçluediſPerlì, l'ira fuggiuanoñdi queiflBarbat-iffihe‘

parimente-le loropartie hauearrd‘eiblatoeb‘làdubitando
dìeilër-Eſcluſî, vollero-accettarſint perzmezod’homstiſ

iîi‘ni: Ambastiadori: inuiatijñ da,lo,t0~d0ppo~ lañ. partenza-.z
Lnffizſvizwob di'Fla’gítiolàçattaroze Zarmfiipplieandoli dir-icoatw.,

fida."6rni,.cub CauuniſerarqroçLitegli huomini- piiz le ſerenrure di? colo

Giuda rò,.cheíg1et1diçauanoalb_ergoì- ondenon iſdcgnaeo d'acó

comurríar la fortunacon gente‘ ,che corſo luneua l'a me'

d‘eIi-mzlpmſuentura.Hintroduſſero, ?accarezza-ono, 8t -

aſiegnarònlizvn-capaciffimo luogomue ſond’ar-poteſiero

gli Abjmfi;cfiì qpeliaparte dÈÌÎÌ’CífürChC à man fini

&ta- (î vede per la yiaj ,. *che ,d’alla- Poma della Marina-.

corrc còn- Prali, dritta lmet_ ſin" à`> SaGiauannr, vl’timo

termine* della: Cittàì,ch'$ yn* tiro di Vantaggiato miglio»

Non si- :olio-dalla pietà; _furono-introdotti- de" Greci,

chedi quçst‘í- cmulandol’opre, ertëco -Abitationi' in all'ai

più magnifica- ſorma di quella-che ilpreséte staro liscóſi

N gliaua . ,fondaronz Chieſe». &Tilmodo all'uſo- italico'

n‘ :flablllronQdCÌ-QOHCHÌO# Soggetti bcnsinstarono -per`

Î " z“'hprz Küc'lcsgi Wuní,.Chc-imponcu`anoi Fondato

' ‘ ri; inñvirtàdellapotestàlqr daFlagiriozcnmunicata. In

‘ __ ; quinto all”oíſeruanzmdc' ſacri Riti ſr prarticaua con dif.;

ſerenza, ciaſcfredunadelle.dhe…Narioni oſſeruádoil- pro

; prio vſorche però negli antichi-Testamenri, che nell-L:
l

Scede de' Notari di quei, .tempi conſeruanſi-, ſi legge,-cl‘re

i "Lil Tell‘atorc'_laſciìagfficheinterucniſſc nel ſuo funerale il‘:

` elequFecoze Latino.. .Ecco
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Ecco nelloſpatio di men di quattro anni creſciuta, e

popolata quella Città. che `inferiore dalla ſua naſcitanö

(i conobbe diforze,ò men di glorie douitiolä di qu‘alun—

que altra, che .vanta antichi natali nella Calabria a Di

forze, perchebambina ancora il ſuo ſito eminente, e la)

Virtti degli Abitanti inefpùgnabíl'la reſero ; Di glorie,

perche in lei tutte quelle li trasfuſero -della Gran ‘G recia

per mero de'ſuoi Fondatori,che di questa furono het-cdi.

Da quell'accomuuamento, che t'eceli di Greca gente.

e Latina, fra poco nacque vu diſordine , c ſu, che mal di- -

fiinguendoſi per l'ignoranza neironosterſi il _Plebeo dal »
Ciuile. trap'azzato có' indecoro ven'iua ſpeſſo il riſpetto: .'ſi › i ‘ ' .

Onde petxipatar’à'queflo inponue'niente , diuiſa fù lat',- ~ -* ‘ " “ì'

Citta in quattro Ordini .` Coloro -nel Primiero furono - - ~" ì ‘ì

aſcritti. che da Parentiillustri la deſcendenz'a trahenìdo, La Cinà-fi dini,

il titolo meritato di Nobili. Wii!“ nel ſecondo ſucceſſe- da 5,, ,zum-W,

r0, che perla propria virtù riguardeuoli, Honoratiliîm’i dim- ’ Nobu,- .'

Cittadini ;appellati vennero; Nel terzo 'eol‘or’o’ſnron de_- Honorm,Pope.

ſcritti, che cinilmente con le fatiche-delle loro arti vîue- …3, Pub“- _ ‘

‘nano . ;Coſto il quartada' Plebe,che venne d'ogni officio

eſcluſo del] a Città; Ordine in vna Republica neceſſario

per non tſiliar quel decoro , con l'anima del 'quale man

tienli . ‘

~ -- Creſciuto poſciacolcreſcere degli Abitanti il maneg

gio de’ publici affari, perſottrarſi da alquanto peſo, che l

graue era homai ſarto a' due Comandauti , stabilirono. `
’\

che vn numero diquindici Cittadini per il gouernod 00,…“ da”,

la Città s‘eligeſſe, con limitata facoltà di gouernare non ema _

più, che il corſo d’vn'anno , nel line del' quale di nuoíxo

d'altretanti ſi faceſl'c la ſcelta, e così ſucceffiuamente in

perpetuo ,* e quem nel fine del lor'officio dell‘ammini

strato deſſero iconti, acciò quello del Publico conuertir

non poteſſero in vſo proprio ." Elig‘euaiili perciò vn del (o… f; "a ,

primo Online, &‘vn’altro del ſecondo, à' quali venni-a..

dal Publico autorità comunicata di "ſoPraintendere à gli

affari del Comune, mà non con aſſoluta facoltà ,poiche

nella determinatlone de’ negotii intcrueniuano dodici

altre perſone, quattro per ciaſcheduno Ordine,à tal fine

' B i IRCO
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31160. eletti, nèſënaa’l’aſl'cnſo della maggiorparte 1552“::

uaſiqual ſia faccenda determinare. Eligeuaſi in oltru

Magrofciunzovconnome diPretore, oggi detto-Maſtro Giuratown’al

Stradale-rità...

tro, e questi haueaal‘incumbcnza della-guardiadella Cie

tà. e COMCÎCÎPOJUPECIROÎ in tempo-:di-guetra veniuìeu

obeditoschc perciò li sfaſſegnaua- vu‘ buon numero di

ſoldatià…stipendio-mautenuti- del Publico , Be vn’a—nno

eligeuaſìdelñprimo Oedine,.&vn'altto del ſecondo; on.

deznon mireca maraniglihſe col-tempo poi conoſciuto

, Cittadini.. Hp. il …trim-di queſti HonoratiCittadinida'Regnanti,.Òhe

nor-:ridi Caran- ſucccſſcro »vennero per: ſpecial. priuilegio- dichiarate.

` za” pan'- ifl ho- Vgufflllnelle prerogatiuezòr honori a‘ Nobiliñdella Pro

”ore a' Mobiltumüim Questomodotdiagoucrnooggi-dani,.e dieeſi rl.

delladhuineiaçoçpo tutto.Magistraeo-. Si n peeeletóone, mà COM»

Tout-me › della

"l-“à f

vat-lara forma-di primajntetuenédouiuurri—itrè Ordini:.

~ Colicorſodeglianni gina. di-punto in… punto la Citta.

in magnificenzaaumentando, enellastrurtura dc‘ Pala

Si- qum-Oggi . . ancorche capaciſfimi *,- e d’eſquiſitazforuñ

ma, nóſono. dÎestraordinana .altezzaaìper cauſa de' ter*

temoti,,che continuamente trauagliano la Prouiucíffläìl

perche l’eminenzadel ſito ſpeſſo …combattuto da-gzglm**

diffiìni .venti non. lo, permette e: Endle. ſabeiche di più*

Chieſe: -E nell'ordine delle strade. E perche l'acqua» che:

eran détro,di ,moltaflpertettione nöeranoffirarteſe ad ac-ñ

comodar i Fontialla ,Città -piùivicini ... Due Fontane ſi

ſabricaroflmbeduenella ſaldadel Pezzanomon piniche -

‘ vntiro dîArco' dalla. Rom Montanara lontane , epoca‘

vna dall'altradiſcoste. ridotte oggi in piùbellaſorma.; ›

da'- Cittndiui.. Vnîaltra nel lembo di quel Monte- chu

arimpcttadellacittàſolleuaſi nella parteldilTramon—ñ

tana.. la ,perfettione delle. cui acque lidie‘ il nome dell!

Acqua buona . E’daquesta non molto .lungi in più ele

uato luogo `vn'altra detta Roſſella., cóeinque altre attor—

no. del Montezsù del quale ſia‘. la Cittàſituacaflà le.qnaliñ

vnaiu quel Giardino nella man dCstl'adeii'tVſCita della_

Gittàdalla Port-adi Stratò ,. che perclſer, stato della.;

Morte dì_ Niee- moglie di Cattaro detta Lenerista, diè nome all'acqua..

foro.. Marto,_che. ſùl’lmperadore, non più Roccadi .Niceg

` _ ' foro.

..
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Sto ta Citta venne detta, pei-.che per rimunerare in fit: . . .
ee i Cittadini le fatiche de'- Fondatori.,vollero di quelli gli'… d' ch'ſh

la memoria.` eternare conlappellatla da* proprij nomi, 3*

onde Cattatozaro fù detta; voce ,che poi corrotta ſonò

finanza“: A Ritenne però il primo nome tuttauia nelle~ ñ .ñpartia lei più reinote,finche.ii ;tempoqzadtc dellPOblio, fgëflë‘ztäff

_an-tutrolfestinſe a ` . ~ -~

, Coni la morte poſcia d'e‘ÎFiíndatorinon-morilnella.r

citta l'ardimento .am-i chelſorrnidabile reſa dall’intre— Mom ‘i cam;

pidezz’adegliAbita-nti'. pote‘ nel ſecondo paiſaggio de' "o e la" “

Saraceni inItalía doppola dilei _editicatione..nell'anno ’ '

Jagſiin modo tintuzurfdicoloro l'audacia con prouo- '631,;

carlipchc ſiperſuaſero quelli perlato meglio il non alſa- Samma- :fix:

lìfla: ondeconſua esttemagloriaquaſiñ che ſola in qpel- gono d,- tomb“;

ſecondainuaſione vergine nella Prouincia rimaſe.. m “MR-t". *

’ . queſta barbataÃNatione , che par che ſempre la mira_ j
’del ſuo ſmoke.più. fiera riuolge'fleaiìdinidclla Calabriia Terzo"ſia“

~e di Puglia, ripail'andocoonumetoſoEſercito il Mare,e de- s‘nn.,-. ad

doppo d'hauer nel 84.5. posto läſſedíoà-Taranto, affon— 3 . ‘

date poco da Cotton: distante molte Naui.Venetiane,,c Mardi“,- ;55;
buon numero incendiare ,quali al ſoccorſo- della Cala- Primo ._ ì '

bria eran-con altre. di. 'EeÒdoſio-Imperadore venute,ben~

che a terra vnîintinítidi genteponeſſe , che tutte quelle

arti, ſenza contrasto-traſcorſeto , non~trouaiichi dicap

' autrCatanzaro-nou ſoloimaqumeſſa., ma combattuta ”Appz-49W“;

nè meno, cosifatta era .foemidabile. ſm'.à.qpell’.armi,ehe ,zîumnasquſh

contraſto in quei tempinon rittouauano.. Siſegnalato- [a, , .e Lab-ì,

ho ancorazcol relîait~ ineſpugnatenella Prouincia, SquiL- ,,z Rc“…

[ace, Locri, e Reggio connonpoca lor gloria... ,.

Correuano gli anni dellanostra [Zlate 91 *quando la Calabria, e Pu;

Calabria,.e.la.l>ug;ia.dalle ceneridelle quali estinte lor gli“ …belle di

lorie'la generoſità. richiamando..non in tutto ſpenta-v, Romano [mpez

ienche da'BarbariopprelſaJde nando-divederRoma- radon .

ho dalla baſſezza de’ſuoi. natali‘ aſceſopergradi di .for- Marafiazi [ib. 1.: '

tunati incontri all’Im perio Orientale , gli negarol'obe

dienza, onde mal potendo quell’huomo vile per all’hora 9-14.

vendicarſi di tanto oltraggio, a*‘danni di queſte Prouin- ,25mm Fuji-13;_

cic prouocò (-_barbaro Lg‘li Africani .con promeſſi; d'aſ- gio deÎSaracem. '

y 1 ere.
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. . ſiſi-ere à loi~ ſancte”; Quefli, che partire fiati fiano 2116

` prede, concitati appena dall'Empio‘, feto llquarto paſ

ſaggio con sì grati riunita-o d'armati‘, che non ttouádo
WW“ " C“ contraſtano-“ramo. Baſilicata . :Puglia corlèro ſen

::éfiçfîgím' 2a contraſto dalle parti“Oritntall lîn’a quelle. che ſ'ch

L' g A; . cidente riguardano . Gli auanzi della 'preda diederoal

fuoco; chi non pcri dal ferro. dcfliuaro allelcatene‘. Co’

ſenza iste‘ſſa, che illeſa in ducaltre inualionl erali conſer

- \ nata, abbandonata dagli abitanti .' foggiaeque al ſacco.

. i 7 . Catz-zare‘nali ?mbatcutamiraua d? lontano_ ſchermi

" - ; nio elle‘C t a battute. delle Terre_ o [late , de* Vi_-`
E"“W’ ~ laggi fu manti, e dalla fortezza alficurftagdell'inel‘pugna

7 , _: bil ſuo‘fito.e dal coraggio difeſa di coloro , che l’abita

Saecbeggiano

Coſenza z

L - uano,'potè mantenerliloſpatio di quindicl anní,ch ` '

Mom— di a’, quei barbari iui &rmarbnlì; anche doppo la ~morte i

ma” , ~ Romano,trà le crapole clinico l'anno terzo d ſuo Îm.

.- ) - ñ‘… f r per-io, à cui ſucceſſe il 'mao Niceſoro , nel qu l tempo

Wim", un?, dal Principe di capua perſuaſo Ottone prima impera

gm-e del M“, d'or'edell’Occidente a'ſcacciare iSaraceni da*luoghiop-`

da uz,- 7. , prelií da loro; con moli’rargliene la` facilitàrcon che po—

cazzone ddl-o_ t‘euaſarlo, ac'cinſe’ſi all’impreſa, con tanto più di calore,~

di, fa…" c5, quanto stímolato veniu‘a dallo ſdegno verſo di Niceſo

m Ninfa… to, che per hauerà -aezzi ſarto tagliarc'vn buon numero

mſm“, da”- d'huommi ſegnalat., da lui inuiat‘i dalla Calabria à Co

mm M Mon. flantrnop‘oli per cödur la figlia di quello, destina‘tamoó

,lo 1,1,, 7, glie ad Ottone il giovane‘ , in‘ modo il di lui nome ab

— borriua, che cercaua leu‘arlo dalle bbcdhë `— degl’ltaliani,

con torli quanto in calabria pbſſedeua ,Br inllîuglia; ſe

pollelſo quel potea dirlî in paeliLoue' vittorioli ſeotreanó

i Mori: Onde formato'vn numeroſo Eſercito . aſsò in

Puglia, indi inÌCa‘labria, e ſcacciando'i Saraceni . e ſog

. gettandoiGreci, doppo d'hauer molto ſangue ſparſo

nemico; glorioſo’adietro riuolſe il piede. Catanzaro',

che col resto della Calabria, e di Pu lia mal tollerando

il dominio di Romano per la viltà‘ ella ſua naſcita , li

Niceforo 3. la- bcrata s’hauea dal giogo ſeruile, è da credere( benth

?id-tro , e!" otei- ſi caccia) che con l'isteli‘a ge‘neroſità ſdegnando parimé

fo. te la codardia , e la vilta di Niccforo. che così vilipen

` ` ` ` ’ ’ dioſo '
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dioſolo reſero, che anni do o le e orate ſciagure;in Coſtantinopoli lapjrgt’o, &adige;- ordine della.; v

mogl'ievóçlſo ne! giòpriolct‘tof Giouanni Lindſey, andava/7 di

ce" Ono”: ,

'cÒTuÎ‘cl-t'e 'dop v ilv :and ditr t’ 'd'un io chiuſer r9 .. MW. Per
glorioſo ii. periododella (invita . l ñ_ ñ _’ ’ ,

1 sínpÒsòquffia Città ſóupſhmbradçl} ,Premiere

dagli ` ‘una Romína per ache perno

“? ,.ÎUÃW‘ÎP ?rif-W ñ '1159M'. . , Wing! FW.',19 Ba tlia,e Co a”~`

;d‘mi‘ìò "33‘53’!~E'W1‘dì..cî‘iií WltFQ‘LWR-W’ mi Hiper-fiori

me“ffimìíſſqîà ſoldigaflìxwflwen-WWBQZWM mmm. `

Tei? Eugîíailî mentre _ñrxoncſffloíido-lrcredesisllllmm- ‘

riti-nè!! della ,Virtù‘ie dellafhtswzddfladrrzwwfarä `
fronte,ìabbaridonato-.da'ſnainÉl giuſeruidq ‘della bat‘

taglia, fl‘t miſerabiirne’nteròtço .a &ÎÌWPÎÎSLOW.sza ;003;

nÒn &wand-.35 dell'onda-ze i_ chlîlFÎsPîëd‘FMQ mi» " `

lzjſpeîr. ‘ z‘áîdc'll'ac'qñístoèſwts’zltalia il-,príuiWíW me

aeam-o; ”eſotici-MW di ”Inner-ſi PWMÀQGMHH

Beneuent'o ,"e' di'la condottqſi .timida-;dal dolore”,

battiſta, ’finìla 'vita'l'anuof decimo delſuo imperio.

' Wiki”: altri, ſe non intatto, in_ parte proſpcri ſince'

ceſſi a' Greci, e Saraceniffihe .vnitamentein Italia milita- ;yamaha

nano, ſbmministrandoliardirc ,_ gli.portò _ſmpreſſo Sa,- 1. - f _‘

kernomueda Art' cieco-ng incontrati” combat-tuti,

?non lèónfiùìffiäſperſizzecqngògaruoſigpietaſiſraq

tanti ’trauagli; Maacapo-.dtcinqueauni _cominciaroa

farſi ſentire‘ in Regno i Normandi p Wfii 'paſſati _in_- Venura de'Nor

Italia ſotto honorati stipfltdii pqco prima.. vi ſi ſerma- …dim Italia.

tono con {occaſione .del guadagno, che Fatto bancario

d'alctmi Stati . Vno di costoro) detto Guglielmo,ò Fe* Marafiotí [ib. tz

rabae( ſecondoalcuni jdoppo d'hauetſr per cauſa d'in.

eereſſe di statodiſgustato con Molocco inSicilia ,ones

collegati, haucuanp di mano-a' Mori tolta quell’lſolgu, [008.

paſsò in Calabria, occupò molti luoghi , poſciariuolſe;

Panni contro_ i Puglieſi ; onde fà. d’vopo all'Auuerſario

Molocco paſſare alla ricoperatione delle Terre occupa

re; ma venuto con Ferabac à battaglia , rotto, e fugace Fer-:bar Come

hfiiòſenzacomeſa l’acquistatoal_ Normandonlieàiao di Puglia,

; . . . ~ in i .
”o
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-" " indi in poi nominoffi Conte di Puglia ‘.` `
ſi E' probabile,che in quei tempi ſi mantenelſe perl’xmg

.~ ñ ,. , perio Greco ancorCatanzaro ,’non e'fleudo‘ſpedieutp

` a Ferabac conſumer'le ſue forze ſotto le mura d'vna Cit

.z -, eà'ineſpugnabile, enumeroſa , che diſendendoſi batti-ela-`

‘ì’" be dato eſempio al resto della Calabria di uöeed‘e'r ſen

za contrasto , à tempo , eh'eipur ſapeua' . che diſlîpato'

*m ' l'vno, male hautia pofl'uto formare il ſecondo Eſercito;

ì* *‘ . Signor di picciol Stato, e di naſcente fortunati! tanto più

. - _, .i ñ. . ñ deue creſderſì, che non hauendo questi, che alquanti luoz

: hi ſoggeetati della Calabria’ (come concordementu

áriuono tutti) non ſi dette 'comprendere nelle Piazze.,

perdute vna Fortezza *difficile ad eſpugnaffi ſenza _il ſas'
uor delle congiunturc, eclegliìanni.v _p _ `

, i -A-Ferabac ſucceſſe Drago di lui flateflo,’.ìl quale‘ nei-j

-vr- la Puglia-il ſuo dominio ampſiando col torlo_ a’ Greci’,

la strada apri' a‘ ſuoi posteri all'acquiflo, di due’ Corone:`

RobertoGuiſ’cardo ſu il primoéde' Normandi . che."

doppo d’hauer la calabria ſottomeſſa‘ai ,dilui dominio;

n'hebbe da' Nicolò Secódo Papa pacifica i'inuestituraJ

Robe"; Gui. coltítolo di Ducea, "prometrédo Yn*annu_o tributm'Dai

ſm.“ Du“ ,4,- che nc nacque l'eſſer_ questa Proumcxa dl nuouo feudo

3‘145“… di S. Chieſa . Costul _non lrebbe Catanzaro , che per Via'

di lunghiſſimo-aſſedio i' Mantcueuaſi questa Città per

ancora per l'lmperio Orientale, quale in tutto mancato

nella Calabria, vnica {nella Prouincia rimasta , vna Re

publica ella ſembtaua con proprie leggi viuente . A lei

;45,454 ca“. riuolſe Babette cupido di dominarla la meutc,e l'armi.

zare . La richieſç d'obedienza; gli ſti negata . Li protestò la..

’ guerra; gli ſù riſpoſto, che bastaua eſſer ella Città di Sol—

dati per non temere. Fà aſi’ediata, combattuta più meſi."

reſistè intrepida ſenz'agiuto, perche Squillace caduta»,

Reggio ſorpreſa, Locri oppugnata, Costátinopoli trop

po lontana, non haueua d'ondc ſperatlo.- che perciò ri

dotta à penuria di viueri i 8c astretta dalla guerra cinilc,

che dentro era già nata fra’ Greci , e Latini, che l'abita

'L’ottiene a‘ par- uano, tra lor dlſcordi, ſi reſe à patti . Wsto ſù il primo

ri 3 agcdio. cir’ella ſosténe, e queſta l’gltima volta,cheapäſc
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'al nemico‘, da hoflil violenza astretta, le porte .'

Wstaè quella Fortezza, che incerta al Maraſioti, 8c Mdrafim-,é 5;

al Sunimonte, dicono ſolo eſſer eretta sù la Cima d'vn non”"m3"

alto Monte, nella quale non pennetteuano gli Abitanti,

che forastieri -à forza vi entraſſero , cche fù per inganno

preſa da Roberto , fingëdo da' voleriui ſepellir vn mor

to: Coſa in tutto ridicola, e fauoloſa, mentre nonè da

cacdere,clte percosi friuolo pretesto ad vn nemico apriſ

ſe le porte, che tutta la Calabria hauea corſo con l'armi:

E ſe bene non vuole il Summonte eſſer queſto Forte da

lui ſorpreſo stato quattro miglia da s. Marco diſcosto,

dice ſupponcrlo, e non l’afferma .

Entrò vittorioſo Roberto , ſi fe‘ giurare homaggio; e

conoſcendo, che il dominio della Calabria dependeua.;

nil'oiutamente dall'aliícurarſi di questa Piazza. sì per cſ

ſer in ſito naturalmente ineſpugnabile, come per star ii

cuata nel centro della Ptoui-ncia, per done con facilità ſi

può tramandar à'gil altri'luoghi ſoccorſo in tempo di

guerra, vi fondò vn fortiſiìmo Castello in queli’cstremo Robertofonda ii

della Città, che riſguarda il Pezzano, ſopra v`n maſſo di Caſh-[10‘ dj c4.
ſcoglio al di fuori tagliato, con Torri, e Bastioni sì bene zanzare, ſi

inteſi, che alla fortezza ſua naturalecongiunti , lo reſero

ſicuri di batteria, e di ſcalate . Wella parte però , cho

riſguarda la Città, benche ineſpugnabile per all’horzp,

fù ſoggetta coleempo all'Artiglieria dc' Cittadini me~

deſimi,portata sù la cima del Monte di mezo della Città

per cóbattcr il Tiranno Ccntelles,iui dentro fortificato.

Stabilito con ciò Roberto il ſuo dominio nella Cala

bria,riuolſe l’animo ad altri affari; e Catanzaro mirata

con occhio fauoreuole dal nouello Regnante ( arte po

litica per guadagnarſi gli affetti d‘ima Nation bellicoſa)

fé applicar i ſuoi Cittadini ad abbellir lei có le fabriche,

à fondar Academic di Studi , ad introdurui ogn'artu,

ſpecialmente le più pregiate: E perche (in dal tempo di Procopio,

Giustiniano Imperadore d'Oriente eraſi l'n Coſtantino

poli l’vſo di farla ſeta introdotto per via di due Monaci

Rari in India, oue dicono hauer hauuto origine questo

mestiere, benche prima per la comunicatione s’haucua

_ ` con
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con le genti Orientali ſapeuaſr ilmodo beniſſimo di mt

tti: il Verme della Seta, le continue turbolenze dell-a..

Calabria non haueuano permetto la. pianta degli Alberi

neceſſari al nutrimento di quello: Hora gode-.110 Cari

zaro vna perfetth’límaquiete,diedelì alla cultura delle,

piante ſudetteflppellate Celli,ò come altri diconoM0

ri,e col bene licio dell’acqua ,che l’irrigauano ,. crebnero

A.” della ”min breue: con le ſoglie poi dellequalicominciolii à nu—

int”)de inCa*

tizia” nel r 07 z

trrr il Verme ;, indida‘ guſci del detto à; cauar nell'ac

quabollente la ſeta z con la practica d'alcuni Orientali

nella Cittàcommoranti imparando molti- la testura di

quella, ne fecero drappi di varie ſorti e onde in modo vi

li stabilì l’Arte, ch'oggi lî numetano da mille Telari,

che non ſoloteflonoñ Venuti piani, e di lauormmà. telo

di ſeca d'ogni conditione, alle quali meſcolando l'oro. e

l’argëto, in ſottilillîme lamette tirati, formano i più ric

ehi, vaghi, e diſpendioli- Drappi, ornati di arti ficiolî la

uori; e per tuttaEuropa tramandanlî con ínuidia non..

ordinaria di molte Nacioni o che di quest'Arte fanno

profeſſione .

_Defiyinäme de: La nntridura di queſfo- Verme icoloromhc non è no‘

Saito.
ta, par fauoloſa o Da minutiſiímalëmenza posta‘ucl fina

della Primauera à couar incald'onaſce il Bombice della

picciolezza d‘vna formica, e nel corlb di quaranta gior-g

ni. ch’egli ha'. di vita, quattro volte a dormir ſr pone , 8c

altretante ( ſempre creſcendo ) laſeiaà guiſa delle ſerpi

e la lpoglia,equesto per ogni dieci giorni. Indi giunto

alla grandezza d'vn dito di fanciullo , abbandonando le

foglie del Moro, ò Celſ0,che l'1 dica quell'Albcto, chu

lo nutriſce, monta sù certi ramoſcelli d’alcune pianto

che li lì pongono ſopra,& iuifabricídoſi da per ſe stelſo

,la ſepolturacon fila, ch'ordiſce con la ſua bocca à guiſa

del Ragno, forma vn guſcetto del col0r dell'oro , oucro

bianco della grandezza poco meno d’vn Dattilo, rima

'ncndo lì dentro egli imprigionato, dal quale ſi caua la_›

ſeta . Dal medelìmo doppo alquanti giorni da vna par

te da lui forata col picciol dente eſce nuoua Fenice riſor

to, non pn} nella ſua forma di prima , ma alato , e con .

' ‘giun-v “
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’giungendofimaſchio a ſemina; partoriſcono quella ſe

menza,daua quale l'anno_ appreſſo rinaſce s onde norp

ſoggetto( percosl dire) alla comune cortuttione, cou

çinuamente in vita conſeruaſi .

Stanno impiegate in queſta proſestione da ſette mila

perſone, parte delle quali ceſſano i Drappi , conciano Num-*o dig-á;

parte ſa ſeta; prima posta à dritto filo dalle Donne, po— “my-e ‘m ML

ſcia ritortaìn vn'ingegnoſo artificio,volgarmente Fila. 1.14":dà“ Jc_

torio appellatoÎ Altri la colon-ano; diuerſì aſhstono a' u_ — ‘

Maestrinelli Telari, che tirando alternamente alcune.» -

fila, formano i lauori del Drappo . Da quefla industria

cauano i Cittadini non ordinario guadagno, poiche da

per tutto, inſino alle Spague, ſn Frácia, iu Inghilterra,8c

in Venecia tramandandoſi queste tele , entra nella Cit

tà giornalmére il danaro: oltreche hauendolî iui àbuon

prezz0,cagionano vu luſſo vniuerſale nel veliir nobilmë

te di ſeta, fatto oggimai comune ſin'allc gëti più infime.

Abitauano inquesta Prouincia,ſr come in molte parti

del Mondo (doppo che furono diſperſì)gli Ebrei.Que~ 31,"; ;mamm

íii industrioſi per loro nat‘ura,edediti alle mercantie, 8c a”, Città d,

ad ogni genere di negotij, volentieri veniuano amme l cazznzaro-nd

nelle Città più famoſe: onde diſegnatonoi Catanzareſi 1073,
chiari)arnegualchc partc,accioche aprendo Fondac'hidi ì

mercantia,gli toglieſſcro l’incommodo di mendicar da

lontano ì panni, 8t altre coſe al vestir neceſſarie” per più

facilmente condurceli , gli offrirono vna perpetua fran

chigia . In tal guiſa allenati, ne- vennero buon nu

mero : E perche vollero hauere nella Citta luo o à par

te, gli allignarono vn Barriera nel mezo d’eſláconſine

à quella strada, c'hoggi diceſi Capuana,e ſu dal loro no

me detto Giudeca . Giunti, aprirono botteghe di tic

chiffime mercitit; e meſcolido con i loro negotij i drap

pi medeſimi di ſeta, che iui ſi lauorauano, cagionarono

vn grand'vtile a' Cittadini, & aprendo la ſtrada al con~

corſo di tuttala Prouincia per via de' loro neg ~itii , par

torinano alla Cittàmolti commodi, oltre il danaro,che

in abbondanza_ vi entraua .

Militaua cò Roberto Duca di Calabria Roberto* Cöte Roberto Cäte di

C ?ñ di Loritrllo.
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di Loritello‘ſiglio d’Vnfi-ido. ’A quem diede viräígliaſi.;

;frange P" ma. naturale di Ruggiero ſuo Fratello per moglie, al qual”

3m [a figlia di Ruggiero por Roberto morendo laſciò la Sicilia con.»

Kugy-en_ aiiñteporlo a’ propri) figli. Hebbe il—;L'oritello 'm doccia!)

‘ Città di Catanzaro :con molte altre Città , e Terre al di

.713, 5,, ,ma fa_ lei contorno col titolo di Contea, e c6 aſſoluto dominio

Lamia“, . ' ſoggetto alle condrtroni ſerui—li degli hodie‘rni Baroni.

. , L0 testiſicano chiaramente íPriu'i-legi del Secondo Ro

berto ſuOESÎÌOBHÌ Cittài’k ad altri particolari conceffi

in quelle parole:: DeigratiaZCem” Cam-@rif . Titolo

ſolamëte vſato da' Signori liberi, 8t independenti, com’

egli era : Ancor-che poſcia dall’ambi-tione di molti-vſur

pato in Regno, fà da' [neceſſari Regnanti per Framme
tica ſpeciale leuato. ì -

MW" RUP‘Rodi Loritello dieci- amri doppo,cbe pre

‘ fc Pe‘ "WS-11813 figlia di Ruggiero, 8t à lui ſucceſſe il ſe

Fopclílo Ràocpertoſho figligálquale dalla madre allenato

(condo ‘ ma. ’è‘ “mm"Nam" ÎCÌ» reſe il— dominio dello' Sta
.ÎÎÌÎe'tÈ-fc-m- ‘o’ "Erba“_ddi‘Ha-H Titolſhgc alcune rendite ſolarnëre,

l“î‘l’.- \ ‘9“ k qual: Paſso aſecódomatrimonio col Conte Vga

Sum. [ib. x.“ ‘il M0115- ~ '

. p Da Roberto Gui-ſcanſo, che mori l'anno1'085 . ò ſè

ZMorte diva”. condo altri 82. rimaſero ſtà gli altri _due figli, Bo‘emó-do

‘go Guzfiardo " primogenito, e Ruggiero . Wst-i , aircorche- nato ſc

~1085. condo, in mano hauendo il‘ gouernodell-a_ Calabria, L,

Ruggiero… 30,3_ di Puglia, conferitoli dal-Padre mentre Vmeu-a,ſu per Le

jpondofirog'fiñzz. ſue rare-virtù, 8t orti-me qualita neli²vna-,e nell’altra .Pro.

° uincia con plauſb vniuerſale acclamato; ottenendont:

ancora da. Vrbano Papa Secondo l’inuestitura; pei-loche

{Rn zgiryo "gli, ſdegnato Boemondo, moſſe vn numeroſo Eſercito a'dä

lo I‘m” a Boe. nidi Ruggiero: Mastimolato poſcia_ da nuoua gÌPUÎL-*z

mondo., ‘ accompagnò le ſue armi à quelle di Francra, edi mole

Ioemò’do all'ac. altri Principi,che con occaſione della-Cruelata dal Pou

qui/io di“ Term tcſicepublicata paſſarono all‘acquiſto di Î'Crl'FSAUEAJ,

Santa. ouc egli ſi portò con tanto valore , che nella diuiſionu

‘ dell’acquistato hebbe Antiochia: E così libero ceſle al

› fratello il dominio della Calabria, e di Puglia ._ ‘ .

"Baggiçmmxon Ruggiero doppo yenricinque anni di dominio laſciò

ì 7 moren
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morendolo Stato ñ à Gugliexmo ſuo fi rio .alqualc nel . .
conferirfi, ch'ci fece à Costancìnopoli pger condarſi ſeco ”it-l'53!”

.la figlia di Giouäni Comneno Imperadore promalfagü, 3

in moglie, li fa da Ruggiero ſuo mngíunto, all'hor Rc

gnamc in Sicilia,tolto per forza, Paſſando da quell'lſola A …i ,vm”m

con vn grofl'o ”Az-mali, non ostance le minaccicdi Ca- lo fiato da Rug‘

listo Secondo, al quakc era ſtato raccomandato nel ſuo ”ro-mon“ ì

partire . Così quaſi del dominio ſpogliatth dall'Impc- 3 . or. .p .)

:adore dcìuſo. che le promeſſe del matrimonio manda: ' '

non valſe in cffeeto,ſe ne venne in Salerno per ſoprain’té

dere da vicino a'ſuoí íncercffl 4' ñ ` . _ o

Qu—cstc diſſenrioní mofl'ero da Roma à Calabria Ca- Calmo ſecond,
lísto’, deſideroſo gxà di ſopirle; e mentre ſi trattiene in_- ,ñn Caz‘bn-a. ì

‘Necaſhoyriceue per deffinaci AmbaſciadoriÎl—c ſuppìiche ‘ ‘

di Roberto Loricello per la conſacratione d’vna mona..

_Chic~ ſa da lui eretta, con diſegno di crasfcriruì la ſed-u

'.Vcſcuuale dalla Vecchia díSMichcle Arcangelo. Furo- Rmm g[.- Am*:

no gh Ambaſciadori beniguamentc accoltidal Papa, f: 541544.,.,7 del_

Lorieellq, x.- ,î .

All’arriua dicostoro in Camnzaro poſcſi a canallo Ro

berto, accompagnato dal fiore della Citra , e condottofi

in Necastro, doppo due giorni moſſc col Papa alla vol

ta dl Catanzaro. oue raccolto con quella magnificenza (7,1,'sz a famija

douuca alla grandezza d’vn Ponteficc,ripoſaxofi alquan- 4,9 _ ‘
ti giorni, (ì portò alla conſacratioue den: Chieſa , accó- ì

pagnato da ven-ci {erre Cardinali.: da venti tre‘ Veſcoui

ſeco venutí,c0me dalla ſua Bona apertamente ſi cana.

Sta questa ſicuata nella sòmira del Mótc di mczo det

!a Citra , e di questa' proprio nel centro. E’ di lunghezza Gazza-azz dicento venti braccia, non incluſo il Chero, douc s’vfficia zanzara, ’

nell'cstrcmodi lei, e le Cappcfle a' lati del detto Choro,

' Ì'vm à man destra del Santiffimofl’altra à ſiníflra del Sá

guc di Cristo . E’ diuiſa in n'è ali , la maggiore è quella

di mezo di cinquantacinqu-e palmi di latitudine , Pam-c ,

due di trenta-otto, ſenza computar il vano delle Cappelle — _den'vno,el'altrolaco. La maggio-re hà quaranta brac-A W‘ @bmw '

cia d'altezzaa le minori trentacinque . Il ſno Fronteſpi- `

*in hà. @BASE: …Bè Pixest EYE? ÉÎÉQ-Îxuxzom Viè “L/**Muy
ì ~ 39 - &MQ-É?? -

WWW**



,r 22 Libro '

’vn Campanile attaccato dalla parte delli-a, chela fraſe?

te della Chieſa rende più ampia, nell'altezza del quale.:

lì fra ngono quattro volte di fabriche, che lo rendono

forti imo- d d l ſ d n

Fu conſacrata…: e icata al G orio o Nome e a.;
?Efficxffifî' VergineAſſunta. e de'SS.Apoiioli Pietro,ePaolo: n.3

` J trasferitidalla Chieſa Vecchia l Corpi di s. ſtento. e dt

J.”f- S. fortunato, iui furono collocati con altre inſigniRelt

quîe di San‘ti: indiàarricc‘liiitala di lpeciali, Be infiniftebin

~ - - ~ n u genze, i portò bene ir vu ca ace Cimiterio a rt
gätátîäoczzfiî cato al lato del’tro al di fuoridella pChieſa dalla parte.,

: ~ Settentrionale,e volſe , che chi lì ſepellilſe in quel luogo

habbiala totale remiiſioue delle ſue colpe , e lia libero

dalle pene del Purgatorio. Furo (ciò fatto) di ſubito

trasferiti dalla Vecchia Catedrale alla Nuoua gli orna

menti Sacerdotali. 6t ogn'altra coſa, che iui lì conſerua

.,. ua con gli vestimenti di Calisto medeſimo , con li quali

'chief‘, “mi“ veltilii nella funtione predetta. Restò in abbandono l'

“danza,an antico Tempio. che in progreſſo di tempo à ſquarcioà

` ſquarcio cadendo, restò ſepolto nelle ſue medeſime rui

nc. quali da molti vecchi Cittadini vengono di veduta.

eestificate, benche al preſente coperte da’ mattoni posti

i" qnd lllogo per abbellimento delle strade , non com;

pariſcono . 7

Spedita poſcia il Papa la Bolla della Conſacratione;

Bolla di Calmo, ratificò in quella la conferma da lui vn'anno. e giorni

nella quale con- prima fatta ſedendo nel Laterano', della Parocchia di

ferma la Paroe- Tauerna, & altri Caſali alla Catedrale di Catanzarmluo

:bia di‘Tauerna ghi prima ſoggetti alla medeſima dal principio dell'edi

fatra anni pri- ficatione della Città, à tempo, che iui li trasferì la Chie

ma. ſa di Paleopoli per Leon Grande vltimo Veſcouo di

questa. c primo di quella: Che però nella Bolla, che c0~

miucia, Cal-fl”: Sei-u”: Seruorum Dei. Venerabili 1-’ra

tri noflro Ioanní Epiſcopo Trium Tabernarum,dice giù—

gcndo al particolare , Porro tibi , o fuceeflbribur mi:

Reuerende Frate' loanner eandë Parachiam cò’firmamus,

cum Oppidis, Valli” 2?‘ pertinentijr ſuis cum ipſe. Parla..

ſin'adeſſo della Chieſa di Catanzaro, della quale Giouäz

[Il
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ni etzVeſhouo. e fiì preſenteñllá conſacrat’ioneſudetta, Catanzaro few

pnmadclla quale resta con uo prouato,ch era 11Veſco- e Cinà [/el-w_

uo nellaVecchta di S. Michele Arcangelo; poi eonſir- 2:1‘ *

[nido, ſoggiunge:. Taba-nam. Rocca”: . Ter-"alam . (F' '

&Amm-m, fimiliter Barbara-”3, Cardimm a O‘ Melita-m,

(a' Selliam confirm-mu:- Dunque ſe questa è conferma

rione, dà. chiaraméce à conoſcere, che prima postèdeua,

e queſta.cóſermz eflèn‘do ſtata fatta nel meſe di Gemm

ro dell'anno t x z l .comedalla data della medelìma Bol

[a ſi ſcorge : Datum in Laterano per manum Grifbgonì

.S- R. E.. Dia. Car'. a* Biblio. decimo 'nono Kalendas Fei

bruarij Inca-*umani: Domini M. C. XXI. Pontificaxùs

autem Domini Cal-1'371' Papa anno[Panda. E la'Bolla del

la cóſacracione del nuouo Veſcouado'fù nell’anno 1 I 2 2.'

l’anno ſecondo del Ponteficato del detto,come [i vede:

in efl'a'regíltrato in questo ñVolume,-che viene-ad eſſere” -

vn'auno doppo. non laſcia da dubita‘n ’, che ü Veſcouo

era prima in Catanzaro . Nella conferma poi non dice,

nè inco nella. Bolla della Conſacrztíone, di trasferire a!

r-ro Veſhouado nella Chieſa di Catanzaro, come era ne* ~

ceſſarío ſat mcmíoneín talcaſo; Adunque non in altra ’

_ parte doppo l'vuiuerſal naufragio della Magna Grecia

riſiede il Veſcouo, che in queſta Città. Oltre che i Cor

pi de' SS. Ireneo, e Fortunato quíui trasferiti da Palco:

poli cotroborano quanto io dico.

Sonouia.lcuni,che in vnavana traditione fidandolî;

dicono , ſecoli adíetro ellèruí qualche tempo flatoVe

ſcouo in Tauerna: mä non curano di ricercare più oltre

per chiarírſi del vero . In quanto che iui vn Veſcono

habbía di` tranſito dimm-ato. non può negatſi: Fù però

in tempo,che la Città di Squillace per eſſer iui fiato au

uel’cnato il ſuo Ve ſcouo dalb’Arciprete, e dentro vn ſac

co da vu’alta. rupe buttato,oltrc d’eſſemc ſtato nella. de::-`

ta Città da nemici particolari vn’altco prima barbarat-î -

mente vcciſo, fù da Gelaſio Papainterdctta , e delladxó - -

gnità Veſcouale priuata, come apertamente fi vede ne’

libri de’Deca-etalí nel capitolo 259 z. in quella particola . 1

…Eplfiopdù dignitaç Cin-iran' ſubtrabatur a quflfMÎSlPÎR
ì u e:

,a
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ſide: intere-mit . Ad istanza poſcia de' Cittadini, chegíaî

- flamente al Pontefice rappreſentarono nó hauer la Citta‘.

hanuto colpa nella morte de' Veſcoui , à cauſa che-cra

no ſotto il ferro,& inſidiecadut-i de'lor nemici .partico

lari. qualiá bastanza de’ loro delitti erano ſtati dalla;

Gitil’titia puniti; gli ſti la dignità Veſcouale restituitu.

ma con conditionc, che inpenaper qualche tempo in_

iei non riſedeflè il Veſcouo. Onde così eſeguendoſi, e.:

flantiando quello quando in Stilo. quádo in Tauernmſe

condo riuſciuali di comodo perle Ragioni, veniua detto

dal Volgoquando di quella Veſcouo , quádo di queſta,

cagione, che molti Scrittori hà `ingannato nel dar Ve

ſcouado á. quella: poiche altra ragione non hanno i Ta

ncrneſi nel vanta: dignità Veſcouale, di quellai Stileſi

`ritengono . -

Chiari-ſce tutto ciò la glorioſa ,memoria dell‘inuim»

e Ceſarea Macstà-dell’lmperador Carlo Quinto ,à tem

po che ricercauano i Tauerneſi d'eriger nuouo Veſcona—

do per cſentarſi da questo di Catanzaro, in quella lette~

ra ſcri-ue al Cardinal Colonna, che il Veſcouado di que

.ſia Citta è tanto antico, che non vi è memoria.; che per

ciò ordina faccia deſistere dalla ſua .pretéſione Tauerna.`

come nella ccrmata lettera . -che lì-conſerua nel -nostro

Archiuio lìſcorge. con molte altre sù questo tenore al

Pontefice ſcritte dalla Ms C. medoſima, &- al Vícerè di

` Napoli- In quanto poi Veſcouo delle Trè Tauerne ven*

ga quelio di Catanzaro appellaco, ne hò àpieno diſcorf

'ſo ne' fogli ſuperiori. …ñi- -

\ Per ſodisfar poi ad altri, che vogliono , eſſer la Citta.

di Catanzaro à quella di Squillace stata ſoggetta ,è da..

ſaperſhche morto Leon Grande primo‘Vcñſcouo di quel—

-la Chieſa, nèpermettendo le riuolte del Greco Imperia,

ñnèi Saraceni,cbe trauagliauzmo tuttauia la Calabria-a,

Le Chieſa diCaa -veniſſe nuouo Veſcouo. per le ſupplielzç da' Latini fatte

zanzara racca- ñal Pontefice Gregorio Quarto nell’anno della ſhlutp

' mädata, nöſog- 8 2.7. l’ù raccomandata la Chieſa di Catanzaro à Gio:

getta al VeſcouoNeſcouo di Squiilace , come ſi vede dalla Bolla del me

di Squillace. dcſiino Póteſicc.che comincia: Gregoriutfemmfermîi

~ ,Dri
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Dei; Ioanni Squillacenfi Epiſcopoflw. Poflquam hofiilir

impianti, (Fc. e giungendo al particolare . Idea Frater

mtan‘ tuo gubernationem ”iam ’ſaba-nam”; Ecole/ire

prouidimus committendam . Mà ſedare poſcia le turbo

lenze, e prouista di Veſcouo la Città . ceſsò parimentu

la. raccomandatione ſudetta , che in neſſun conto può

dirſi ſoggettione, poiche la Bolla mostra ſemplice rac-~

comandatione . non aggiunta dell'vna all‘altra Dioceſi.

Volendo poſcia Caliito far vn- dono proporzionato

alla liberalità d'vn Pontefice , ‘che come aſſeriſee Gio:

Monaco era fiato dalla Circa-ln eſtremo honorato, ſe

in eſſa da Monte Vergine trasferire il Corpo di San Vi~

caliano Veſcouo di Capua, che iui ſiripoſaua o quale;

condono, fà da’ Cittadini con plauſo vniuerſalc grida

to Padrone della Città . 6c in vna Cappella della Cate

drale riposto, fondata dal Conte per ius patronato della

ſua Famiglia .

Deuo poi giuſtamente rimprouerar coloro, che paz;

tamente politicando, _con giudicare, ad vn Pontefice nö Follia di d"- di_

conuenirſi (come ſe comun Padre nó ſuſſe ) il trasferirſi ‘e non mcr/,am

da Roma à Calabria per comporre le differenze ua Gu- call-[zo in cd“

glielmo, e Ruggiero Secondo, ſcriſſero nell’Istorie , che b… . '

da Beneuento ſi tornò ádietro. Come quella verità può

niegarſi , che la medeſima Bolla di Calisto in eſſa rac

chiude, con la data in Catanzaro 2 Questa non ſolame

te nel Teſoro conſeruaſi della Catedrale della Città, mì

vien dilieſamente portata da Paolo Gualtieri nel ſuo

Glorioſo Trionfo de' Martiri di Calabria nel primo li

bro à carte 2.38 . &lirà tegistrata nel Veſcouado medefi

m0 in vn muro in vna lapide di marmo à nia” deſk-a.;~

della Cappella del Santiſſimo, 85 è di questo tenore; '

Cali/lu: Sei-um Seruorum Dei . Vniuerfis Eccleſia Fi

delibus ſaluta” , G‘ Apoflolicam benediäionem .

Nam” fix omm’lmr South Eccleſia Chrlfli fidi-tibur

nq; Orthodozir 2 Hoc proſe”: ſcripta!” quomodolilzee

cel-nentzhu: , *vel legentibus‘pmſentiam noflram .' Secíí

do Epiſcopatus,Anno 'verò ab Incarnarione Dìíi uz:. ‘

Indifl- XK- rcformandfl pacs': cauſa inter Guglielmü Du~

- D crm

Gio: Manuali/l

Corpo di .9- Vi

taliano Veſcouo

diCapua porta_

to da Möte Vor

kine à Catanza

ra. \._`~

_a

af*

M.{21K
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rem Italia, ó" Rogeriur” fili-im Comitem, Parte: Calabrr’g

adueutaſſe, e’? apud Neacaflrum prof-ita cauſa per quin

decim, a' eoampliùe‘díes moramfecifſè , di* inde per Ca

tanzarium 'reditumbabuiffe, ibiq; Eccleſia”: in honorem

S. Muri-e Matrix Domini.” Apoffolorum Principum Pe

tri. É' Pauli,cum plurzbu: Epiſcopis, (F' Cardinalibur no

ſírir , quorum nomina ſubſcripta ſu”: proprijs manibur ,

per gratiam Dir' deditaſſe, acſacraſſe. É* Caput, (F digm' -

tate”; EPÌJcOPaMS tori”: Paroebiaaá' pertinenrium trium

Tabernenfium ipſì eonceflifl'e. (a‘ confimuffe: Cui quidem

.Eccleſia ex Port/ia” DenGmiti-icis eim Maria i (9' Apa—

. flolorum Primi-pur” PemBÙ' Pauli, aflènſu , aflírmatione

Epiſcoporum, et Cardinalium, qui nobiſcum interfuerîlt,

:ale manu: miſericordia, er rentr'flìonem obtulimumt cef

pm‘… ; *ur omnes Ì quorum eorpora in Cimiterr‘o eiuflem

Eccleſia, ſuo votoſèpelireurur, ‘nel quitunqrfua bon-entre);

ſpontanea ‘voluntate infine buius vir; p'ofita ibi dormire

cupienter, ‘vel' ſu“ elemoſina: de longinquis regiorilbu:

tribuente:. quorum corpore propterguerram , *vel propter

blemi: rempefiarem. ſeu propter[Pani [tmgìtudinem wri

re non valente:. mſi excommunicatione. et abfq; confeffio ~

”e morirentur. ab omnibus peccati: ſuis îpfa hora abſolut

renrur, e: exrorrer infernali-am avuti-tous, et perpetua ge

benme reddereurur, e: prima reſurreéiioni: participes eſſe

mererentur . Addimur, quod uutu Dei . et conſenſu Epi

ſcoporum, er Cardinalìum , et altamira:: Apoflolim di

gnitatis, et Ecclefiaflìm paleſi-iris, *w omnenqui` ad anna

lia fel'ia Dedicationir ?reflue Ecole/ire aquè per ofio dies

celebranda derreuimus. videlieèr dfeſiiuitare I”notturni

Uſq; ad eorumlem oflauas timore’ veni”: . annum onu”

criminalium peccatorum, e: cei-:iam mnialíum , *wide

eonfefli :fil-nr, 'vel infra oäauam cò’fitebuutur,~ſuprudiſlre

auò’l’orirate conſequerentur, cr obtr’nerent . Vniuerſos au

tem, qui cirie-m Eccleyîaſuar elemoſina: largirifimt , ipſe:

defenfirrbfiue‘ augumentaturi, nre minuituri, exp-tree:.

ó* autíorit‘ate .S’- Der‘ Genitricis Maria , e’fl' Apoíiolorîc'

Prinerpumf’etri, e?" Pauliflterna bencdìcimus , e?“ in no

flris orarionibus recipimusz

Ego

k,..___
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Ego Califlus Catholica Eccleſia Epiſcopas'.

Ego Gualtcrius Barenfis Arcbíepi/ì'op'us.

.Ego Gregori”: S.. Meſi. Arcbiepifcopus .

.Ego Soffro-du: Meſa-a Epijì'opus. ~

.Ego Gerald”: Agrigenn'mu Epiſcoplu. -

.Ego Henri”: Epifìopm Ncoca/ln‘. ’ -

.Ego Rodulfm Marturanenfi: Epiſcopus.

Ego [cannes degronenſis EPlſCDPl” .

Ego [panna: Catacenfl: Eptfiopus .

.Ego Palin-cms Geneo Caffuenf. Epü'roput .

Ego Sergi”; Gerace” u EPJLOPHS .

.Ego Petrus_ Squillatinus Epaſcopu: . ' A

.Ego lìberth .S'- Enfmia Abba:.

.Ego Ragni”: S. [ali-uu' Abba: .

.Ego Rodulfus Rbeginu: Archiepiflopus., .

.Ego Aſio Aquinenfis Epiſcopm .

Ego Rogerius Catinenfu .Epiſcopus.

.Ego Ramaldus Melitenfis Epijèapax .

.Ego Petrus Maiuſc-”fix Epiſcopm .

1:'go Gerald”: Pare-”tia Epifiopu: .

Ego Geruajìas Epiſcopas Abraccnflr;

.Ego VV- Aberentanc Eptlcnpm .

.Ego Nicolaus S. Angeli Milircn.Eccle/îa Abba::

.Ego Lambert”: Magifler Eremíxaram . .

.Ego Alberi”: HMica/ì: prfcapm, atq; Cardinali!.

.Ego Petrus Portuenfls Epilcdpusmtq; Cadi-nali:.

Ego Bonífatius Prasb. Card. Ti:. S. Mara’.

Ego [cannes Presb. Card. Ti:. S. C‘m'lic .

Ego Teobaldus Preda. Card. Tit- S. Prandi” .

.Ego Deſiderius Presb. Cardinali: . . .

.Ego Dar/io Prasb. Card. Ti:. S. Equitij

Z‘go eroga-?ius Presb, Card. Tit- S. Latine - -

.Ego Amica: I’mslz. Card.. Ti:. S. Crucis in Hierujldem;

Igo Petrus Presb. Card. S. Marcelli Tit- .‘

Ego RobermsPrmb. Card. Tir. SS. Sergij. (’5" Barbi .

Ego Roman”: Dlac. Card. ‘Tit- S. Maria .

Ego Demetrius Epiſcopus ‘Tu/Z. atq; Cardr

Ego Creſcentius EPlſL‘OPìh atq; Cardinali:.

D z Ego
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2 8 LibraEgo Vitalis--Aibdnm Epiſcopm. atq; Card.

Ego Benediäus Presb. Card. Tir. S.1{om‘ -- '

Ego Gregori… Pres!). Card. '

Ego* Rainerius Prasb- Card-'1"[LsçMaría in Portíuncuſaî'

Michele Monaco ſcriuendo della venuta di Calisto in

Calabria, e della conſacratione della Chieſa diCatan

zaro dal medeſimo, dice: Cri-liſi”: Papaſeeundm, cum `

bat iterfareret, ( parla di Monte Vergine ) Sanſh' Vim

liani corpus venerari voluit; a* eum i” Calabria Catan

zarij degrret,,r`llud il!” afportari mandarti:. G* condidit

in Eccleſia, quam ille in Ciuirate confirrau-itm'biq; ha: criſi'

mate ſumma telefilm”, ac venerationc colitur. di che nö

ſolo vi fù Calisto, mà lungo tempo vi fé dimora , fin'ì

tanto, che coloro da lui mandati à trasferir da Monte

Vergine il corpo del Glorioſo S. Vitaliano ſeron ritor

noſie lo- collocò nella Chieſa di propria mano.Potrci ad

durre di vantaggio l’autoritàdi Paolo RhegimScrittore

molto veridico, nella vita del Santo ſopraccennato; ma.

non voglio eſſer proliſſo per oppormi alla petalanza di

chi ſcriue a capriccio .
In questi tempicom-inciarìo à declinar iG‘reci nella’..-`

Città, in modo, che ſtà pochi annieedendo quaſi- che.»

tutta quelia a’ Larini , ſizriduffi‘ro in quell’angolo estre

mo, ch’Oggi appellaſi- laGrecia , viuendo più da ſemi,

che da cittadini; 8: abbandonando l’antico Rito , ſi go

uernauano anco nello ſpirituale all'vl'o Latino. Vicende

{trauaganti del Tempo l I propri Fondatori caduti al

fondo, coloro,che limoſinarono albergo r il tuttopoſ

ſiedono.

.Era in tanto la Città d’abitanti così creſciuta , che;

per le piazze non ſolo,-mà per le strade- men rinomate,

affollata la gen-te vrtauaſi: Onde* mal potendo il‘ ſolo

Veſcouo ſopraintendere alla cura di tant'anime , stabilì

di partirla in Parocchie, 8c à ciaſchedun-a d'eſſe aſſegnar

Camizaro par; vn Paroco, che ministraſſei Sacramenti a'dcuoti , por

tim in Parac- taſie il Santiffimo Viaricoa' moribondi,el’estrema Vn

chic. rione, e gli affisteſſc al paſſaggio della lor vira; che però

in dicciorto parti vguaii la Città ripartendo , fondò à
e. . d … p _ ſpeſe

ñ—-ñ--ó—-
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@eſe del Publica in ciaſcheduna d'eſſe (oue però non fi

ritrouaua) vua Chieſa,e vi destinò i Sacerdoti: A capo

della Piazza di S.Giouanní vna n’erefl’e il Conte ſotto ti

tolo di S.Giorgio,& a lui riſerbò del Paroco l’eletrione.

Queſta con la decaduta della Contea alla Regia Came

ra. Regia diucnne , e dalñli Rè di-Napoli prouedeuafi;

oggi per l'aſſenza del Regnante , coſtituiſce il Paroco l’

Eccellenza del Regno. Siegue poſcia S. Nicolò ,priml

dettodi Fauatá,hor delle Donne, la frequenza dellu

qualidiedeli il nome . Succede S Baſilio: Indi S.Menna:

Appreſſo S. Mariade‘ Figulís,perche in quel-la contrada

abitauano Maestti di validi terra. Oc'corre ne'confini

di questa Parocchia quella di S. Maria, 8t Ogni Santo:

Da là. nel Quartiere entrando de* Greci, s'inconrra lau

Chieſa di S. Nicolò di Fauatà . Piùlà tiſiede quella di

s. Maria di Carraro: Poſcía S.Barbara~.Sieg-ue S. Nicolò

di Pitinto, e S. Pantaleo di lato. che per efl'er quaſi cö

giunte, formano vna ſola Parrocchia: 8t vſcendo dal có

tenuto de' Greci, ſi va à S. Tecla z Per di là as. Nicolò

Malacinadi . Doppo vedeſi in vn rialto S. Biagio: e nel

più baſſo contigua alle mura della Città quella di S.Ni-~

eolò Coracitano . Vaſi. attaccata ad vn Baloatdo ve

deſi appreſſo S. Maria di Mezogiorno, Chieſa oggi dal'

la pietà di D. Carlo Iannazzo in- bella forma ridotta.»

oue pari continui miracoli, e gratie,che fa ma deuotiſ

ſima lmagíne della Vergine , vt é vn mirabil concorſo:

Dentro questa Cappella milita vna Confraternita ſotto

mio stendardo di S. Michele Arcangelo , dal medeſimo

Paroco instituita, mediante autentica Bolla . Ifoco‘dì

.ſtante dalla Porta di Prattica stà ſituata quell-a dl S. Pan

crarios daili di cui confini poi vſcendo, ſi và à S. Angelo

Cappella ‘di s,

Giorgio Regia.

de Siclis, nella quale vn’Imagine di Nostra Signora per‘ -

infiniti miracoli, eh’ella fà , e grati: . che compatte a’

ſuoi deuotí, vien con molta riuerenaa bona-rata. Per Vl

timoîè la Parocchia di &Mari-a della Piazza,che atterra

ea anni ſono dal Tempo, è stata riedificara di` freſco dal‘

ſuoParoeo Dr Franceſco Docato, huomo di molta dot

› ttina,e di belle letter-e . l Parochi viuouo delle rendite
ÌSÎJÈÉÎ‘PPCÎÈÈ: “H" ñ &E; Li
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Mancaua vn’Oſpedale per ſollieuo de’ poueti, ene-`

ceflitoſi ammalati; onde’ dalla muniſicenza de’ Nobili

magnificamente ſu eretto,e dotato ‘per all’hora d'hone

lie rendite: Al preſente per molti legati pij ingrandito,

non ſolo rieſce di ſollieuo a’ biſognoſi Cittadini, ma a‘

forastieri, e tal volta di più che mediocre condition”,

che giornalmente da' vicini luoghi concorrono. Non.:

manca loro nè l‘affistenza dc' Medici, nè l'agiuto delle)

medicine , nc` vn‘ottimo goucrno; e ſopra tutto hanno

il ſeruimento per mano dc' Nobili istelii,quali vicende

' nolmcntc con molta caritàſſvi aſſistono : Anzi, perche

, - , veniſſero per ſinle notti o eruati, vi chiamarono non...

2,233) hà moltoi PP. del B. Gio: di Dio , con aflegnarli vm_

ricordi“. corpo d’entrade perloro ſostentamento. Sl labrico da

' quello poco diſcosto vna caſa capace per albergo de’Pel

legrini; Vi ſi ſanno molte altre opere di miſericordia-v,

fra le quali vie vn buon numero d’annui maritaggi di

pouere Donne, alle quali da l'Oſpedale vna dote com;

petente al lor grado. Vi e‘ vna Chieſa detta' di S. Cro

ce, ſotto il qual titolo ſia arrolara vna Confraternita di

Bianchi, ouc non entrano che perſone Nobili .

Fondaronſi in oltre tre altri Templi per comodo del

Tempio fondato Publico. vno al Santiſſimo Nome della Trinità conſa

al No… della crato,sù l'vltimo confine della Piazza Maestra, con due

Trinità , Porte nel ſronteſpitio, alle quali per più gradi s'aſcende,

con vn ſpatioſo Teatro auanti circondato all'interno di

ſontuoſi palagi: In questo Tempio la Citta hà vna ſon

tuoſa Cappella di marmi, dedicata alla Vergine imma

culata, ſotto il Nome della quale milita vna Confrater

nità delle migliori del Regno, sì per lo numero riguar

deuole, come perle ſpeſe chrbitanti, che nell'occorren

ze ella fà . Vn'altra Chieſa nel lembo di quel Monte, ſ0

pra del qualeè la_ Parocchia di S. Biagio in honore di

S. Catarina V. S. Catarina Vergine, e Martire, la di cui Imagine poi

e Martire. trasferita in vn‘altra , ſenza paragone più magnifica,o

ſontuoſa nel centro della Parocchia di S. Maria,& Ogni

Santo, nella di cui ſuperba struttura la pietoſa gara dc’

cittadini concorſi; . Milita ſotto ?Inſegna di quella)

Oſpedale fifa”;

da in CatanÎaro

Ver
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Vergine Reale ma. Conſraternità si numeroſa , che in.;

occorrenza di Eeſìe hà numerato più volte mille congre—

getti con abito . Hà vn Seminario d’Orfanelle , con... .

Donne dellinate ad inſegnarle d'ago, e d'altre profeſſio

ni Donneſche. Matita diuerſe pouere o n’anno; ne' poſ

ſono à quelli maritaggiconcorrcre . c e Vergini biſo

gnoſe . La prima Chieſa conuertíſſi in vn capaciffimo

Conſeruatorio di Donne , che ſi vogliono leuar dal pec

cato; che però ſi dice , delle Connettite , e viuono d’clc

moſine, miste ad altre rendite della Chieſa .

, La venuta di Calisto in Calabria addormentò per

qualche tempo.- mà non affatto cstínſe, la voglia di nuo

ui tentatíui d'acquistinella cupida mente di Ruggiero. v

Haueua egli alla venuta del Pontefice tolto quell'alſedio,

che il Marina”: il Dogliani aecennano diCatäzaro.det- '~ '~
ta da lor Niceſoro dall’antico ſuo nome , il di cui'Com ~ _ ~ ì ‘.

te non permetteua l’entrada ad vn poderoſo Regnante»

che ſotto ſpecíoſo preteſto di ſeruirſi della Piazza pot

qualche tempo. cercaua vſurparſela. l pericoli di Guy

glielmo cauto reſo haueano Roberto di Lorírello. Non

fidauaſi egli all'elièrli nipote, in tempo , che quel cerca

ua di totalmente ſpogliare il zio . Ancorche non vſana

sfacciatamente le forze, tentaua hor vna piazza per via * ’

di tumulti, hor vn’altra ( có cor-rompere il Comandáte)

1 aliena: da Guglielmo; così teneua ſempre l’animo dl ñquesto pouero Principe an rifilato, che con le poche ~

"forze rimzstcli , e con arti cioſi portamenti’, cet-cana);

ſchermirſî al meglio,che poteua da’ colpi di ſua contra

ria fortuna, conſeruando in Parte la deuotione ne’ ſud

diti; fin che affatto contro di lui ſmaſcherandoli queſta

ingiusta,col réderli ogni diſegnod’hora in hci-a plùva

no, lo costrinſc à finír la vita di puro affanno in Salerno

nel 1 ”5. laſciando libero all’emulo congiunto quello

' -îtatoz aeui ſempre riuolta mostrò la mira del ſuo di

‘ egno . ,A

' Preſe pacifico Ruggiero il pofl'ell’o: prefidiò le Por- Ruggiero piglia

tazze; 8t hauendo ſperimentato, chela potenza,con lau il pofl'efl‘o del

quale molti Baroni 'nel primiero ſuo tentatiu‘o alle ſnc.: ;{egno di Napo;

-... … ...-.._-___, -. - a"… i‘

Conflraatorio di

Cannertite .

5,“.
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Abbaſh la pa; armi s'oppoſero.eſſer poteua vn giornofi preginditió

tenza dz* 34m. {lla ſua corona , la repreſſe, con ſcemar a quelli lauro

m-_ ñ ‘ * rita . Il Conte Loritello diCatanzaro, ancor-che totalf

' mente della ſua libertà ſpogliato non venne, viddeſi pu;

re con ſuo ramarico in neceflîtà d'vbidire come vaſi’al- ‘

lo . Non stimò ſano conſiglio il cozzare con chi poteuz

deprimerlo con vn cenno z E' ben vero, che ricordeuole

Ruggiero della conſanguinirà verſo lei Conte , trattati:

ſeco nell'occorrenze con quei vantaggi, che non vſauaa_

con gli altri.

Permettamiſi in corteſia vna picciola digreſſronui

Lino" d,- Smx, rimprouerante la malignità d'alcune penne, che le coſe

,oriNaPolìunA memorando della Calabria, occultano con liuore,ò

del Summa-ze 5,, quanto poſſono coprono il vero . Quella del Summòte

”Mur-z" ,uz in particolare, chei ſucceſfi regiiirádo del Regno. i più

jeſi-,53" (e coſe importanti particolati di quella Prouincia traſcura con

dz”, c4145…“ affettata malitia: ma non punto mi reca di -marauiglia,
“ ’ "ì ì ì ì perchei Duchi di Calabria in quei tempi la Corte loro

formando di ſoggetti qualificati Calabreſi ,cagionando

nó ordinaria inuidia a' Napolitam, che vedeano leuarſi

il luogo , vollero per vendicarſi anche nello ſcriuexe ta

cere i nomi di quegli huomíni meriteuoli: 0nd'egli na

_s‘ummò’xg [ib. z; to in Napoli,,fece di quelli la ſcimia. N6 potendo dun

que níegare,.che la Conteſſa di Catanzaro ſia ſtata na

Figlia naturale turalc di Ruggiero Primo . eſorelladel ſecondo, con..

di Ruggiero pri- astio tace il di lei primo marito, che fiì Roberto Conte

mo Contefla di di Loritello ,8t il ſecondo Roberto , con dirlo Conte di

Catanzaro. Loritello. non viene da lui detto Conte dl Catanzaro:

Roberto di Le* E pur ſi sà di certo. né controuerſia vi e` frà gli Scrittori, `

rirello Come di che Calistoin tempo diquelio Ruggiero paſsò in Cala—

çatanzaro. bria, nel qua] tempo Roberto di Loritello era Conte di

Catanzaro , e che la madre, figlia del morto Conte di

Sicilia.viueua, paſſata à ſecondo matrimonio col Cötc

Vgo di Moiiſi: E benchc alcuni pochi lo chiamino

Goffredo di Loritello, apertamente s’ingannano, perche

questi tì‘i figlio di Roberto, nè ſù à tempo di Calisto, u

Ruggiero fra' Baroni della Calabria con tal nome vien

metrici-ato. .

“ ' `Così
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Così (tornando all’I ilaria) -dominaua firmano…

nell‘altro Regno ſenza niuu ,contrasto Ruggiero, DOM‘

contradicendoli Calisto, e diffimulando poi I-.Louorio:,`

Finche al Papato aiſunto lnnoeentio Secondo,ſi moſ

ſigda Roma con buon’Eſercito, e venuto cò quello preſ

ſo .S. Germano a battaglia, lo ruppe , 8c aſſediò nel Ca

flzcllo vdi Galluccio, doue Guglielmo Duca di Calabria

Innoctn‘o Serò'l

do rompe Rug

giero in S. Ger:

”ano

la_ prigionia del Pontefice. Setuiiiî dellavittoria có mo

derationc Ruggiero , e ſenza far al Papa veruno oltrag

gio. in liberta lo rimeſſe: E riuolgcndo le ſue armi a'dá

ni de’Greci, imbarcoffi . Preſe Corfù i Ritornò vitto- a ‘ò- Ruggiero.

rioſo, e (i reſe formidabile a' ſuoi nemici. Ma la Fortu- H ‘ma, Prende

na riſoluta alla fine d‘amareggiarlo. gli tolſe due figli, Cmfù_

Ruggiero Duca di Puglia, 8t Anulfo Principe di Ca- Perde due fix”;

pua, ch'vn doppo l’altro morirono , ambo di grande-_p `

eſportati”, edi molto ſpirito. Rímaieli Guglielmo,

da lui stimato inabile al peſo della Corona .

, Trafitto da questo inaſpettato colpo,ammaloffi. Isti- ..g-ammala;

cui nel ſuo testamento herede Guglielmo, ma preuedéñ

do la poca ſufficienza di quello, volle, che conoſcendo- Suo “flammzoz

lo ipopoli inabile al lor goucrno , s'eligeſſe Roberto

Conte di Loritello ſuo nipote, figlio della ſorella;u Summa-n.155. z,

ſe ben poi non ſucceſſe, non fiì poca ‘gloria della Citta di Come d,- Cam”

Catanzaro l'eſſer ſoiiituito il ſuo Conte in difetto di z,,.ozafciazo ha.

Guglielmo, herede di due Corone . ,m della coro_

Venne al Conte queſta buona volontà del zio contra- m, ,-,z ”ſmo d,

cambiata con l’odio del ſucceſſore germano, ilqualu Gughezmo,

per opra di Maione ſuo fauorito l’hebbe ſempre in mala

parte, e ſoſpetto . — ’

Morto,che fù Ruggiero,e coronato Guglielmo,mal Mom di Rug;

ſodisfatto d’Adriano Quarto, che l’innestitura del Re- i… .

gnoli prolungaua, paſsò con eſercito a’ danni della.. Guglz‘zlmo Re.

Chieſa, e doppo d’hauet occupati alquanti luoghi, nb

ſu ſcommunicato, e dall’obligo dell’homaggio i ſuoi

Baroni tutti afl'oluti, quali congiurandoli contro , chia.

marono il Pontefice alla ricuperatione di Calabria. e di

Puglia. Venne: Non durò molta fatica ~ad impadroz

. ` E ~ uitfi

Imprigionato ~

dal Duca di Ca

labria - fi pacifi
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nirl‘ì dell’vna', Gael-l’altra; mi da-Gugi-ìelmo-rottoaſh

fine, e perdueiñgliacquisti fatti, concluſe la pace , :rice-ñ"

uendolÒ in gratis, li diede quanto deſidcraua . -*‘

Stimolare poſtia Guglielmo non sò ſe da lau-”la glfoó.

ria, ò dal deſio di preda”. portoffi con grand'armatu- ’

\ \A h.,

Gu E I ' - - ~ ' ' ' ' ' `:an .e ”m E all’Egítt‘o. Sos-glogo moli;l luoglm tra’ quaercn. 'Clt

Prende Ani' tà di nome, e douitiolatz—'aèlſhcontratoſi nel-ritorno con ‘ì

a l'armata d’EmaFuello llfip'xſüagor di Golìantín’opoſi, la _

della - , , fl combatte‘, la vin e, con pre ‘a -i centocinquanta ler '.
4-0n-íxfruo' E col f’auor ad Aleſſandro Terzo prcst‘aco eótrol'ſmgnmc

a_ ` rador` Federico, :taſk da doueto teſodcgno di gloria. ſe

col detestabil vitio dell'auaritia oſcurato poi non s'ha~

5*…, mimoa”, ueſſe. Spoglio con ingiuſia lew let—Sicilia d’ori, e d'ar—

ro . genti per arricchire i ſuoi Erarij,ìn modo, che pei-com

prar vn cauallo da lui à Palermo inuiato , per chiarirlìî'

ſe restataviera moneta, liberato per prezzo d‘Vn ſcudo

d’oro, non ſi trouò chi potelîecomprarlo.Eralì‘ di que

sto Animale vn gíouane Canaliero in uaghlto , onde per*

-conſ'olaclo vlamadte, lo perſuaſe ad aprir il ſepolcro del

padre, nella bocca del quale ella vna moneta d’oro ha;

~ . uca posto nel ſepelirlo ( vſo barba-ro', mà—non‘ancora—v

in quei tempi in Palermo eliirpato) e così’ eſeguendo il '

iouane, ottenne il canallo . Miſeria deplorabile di quel*

ecolo, in cui nó eralecito hauet d'oro qualche tiraglío,

che dalle viſcere de‘ ſepolcti ! Spcndeuaſi in tanta pc

nuria moneta di cuoio, con l‘impronto Reale , eſecr-abili

memoria d’animo auaro .

Naro”, ”diſſe Maione, di lui ſauorito,e conſigliero,ín cambio de"

congiura &Gu- beneficij riceuuti,gli`ordì vna 'fiera congiura (intoppi,

gut-z… . one hanno dato ſpeſloiTíranni) la quale conoſcendo,'.
ì che per' manda: in effetto biſognaua n‘è-perſonaggi ar

terrarc di gran potenza. Roberto Conte di Catanzaro,

~ Ebrardo Conte-di Squillace, e Simone Conte di Palma*

stro, che contigui di Stato nella Calabria, e di forze più

< che mediocriſhanetebbero inſieme giurì poflì’uo dlstms

bare il di lui diſegno, ſoccorrtndo il Re’ loro cógíunto,

à'chi più proffimo, á chi Plù in grado lontano: and“,

ref-.li con arrilicioä Guglielmo ſoíPetci, gli fc', per ſmi*

` capita:

Rcmpe l'arma

"“ñ’Î-ó-_
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capita male“? Aſclettino chiamat in Capua. Ebrardo

ſolo .ſu quell'incauco . che imprigioriandoſi da ,per ſu

{feſſo cò entrar in p ella Città,perdè miſeramentepoco_

appreſſo la. vita . Simone neldiſcolparſi dell’inubeilie-n

za, venne taoiraméte ad incolpar Roberto d’ambitioſo.

Queſti per ſalnarli la vita eſce armato in campagna, con Robe…, di L..

gente vnita nella Calabria, 8c in .Puglia. doue molte) meu. ”ma ‘5‘.

Terre ceco-panda , stimolò col ſuo eſempio la virtù ſo- no i‘ Ra.

pita ne' perdflPaicrmitani a' danni di Maionqche calpe-_.

ſtrato prima'dal popolo, c vilipeſo, fini-ridono inbrani Non‘ di Maio_

lavita . Eſempio, che ſeruir dee di ſpecchio a’Priuati à

flat sù ilimiti dell’honcſto . La morte di questo inde

gno, ſeguita per opta dl Matteo Bonelli . da principio ”nm&nm;

riuſcì diſcara à Guglielmomoſcimdi quelloordiuali có- ' '

ſapeuole, moſto grata. Ma stimolaro dalla Reinaalla

vendetta. che falſo rappreſenta… guito di quello eragli

staco detto, mentre apparecchia ad altri la morte,vicne

per ma. fiera congiura da più Baroni facto prigione. La

ſalutato Ruggiero ſuo figlio, d'età. tenera' ancora, Rë di

Sicilia.

J La Fortuna ſauoreuole a‘ tristi, non abbandonò co—

fiui, ſorſe perche di malo hauea il nome, e l'opre s onde

ſollcuandoli il popolo, liberollo e E mentre per ralle..

grarſi col padreil miſeroiliuggiero s’accosta con inno

cenzapucrile ſcherzando, stizzato quel crudo , perche Mom di Rug.

da' Nobili ſti acclamato, con vncalcio-l'atterra. Morto, gi…, _

,ampio Cocodrillo,lo piange; Indi à non molto chiuſe i t a _ . ,anch'egli il peñodo della ſua vita . Helbc clìzquíe Real-i Dj galiza,…

sì.. mà ſenza lagrime. Siſepelì iu Monreale nell'Auellq

del padre .

Fù coronato Guglielmo Secondo, herede del Regno. Guglie'mo II.

non de'patemi collumi . l-'ù dlſenſor accrrimo della.; Difènſor della

çhjeſa,per .gl‘intereffi della qualenó licurò di rom— (baſa.

pere con Federico Imperadorc . Soccorſe del ſuoEra— Soccorre di de.

rio Alellandro Terzo, aſſediato entro Roma, gli fe‘ có~ ”ari ll Papa.

pagnia mentre ſuggiua per ſaluarfi in Venecia . Scon— Rompr il [ça di

title il Rc‘ di Marocco, ricuperando la Città d'Africa.” Maiorca.

\ toltaàſuo padre. Soccorſe Tiro, ſtrettamente all'ediata Sottana?".

;g E a' dal
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Muore nel

1 l 89.

Tancredi Re‘ di'
Sicilia. ì

Mnare;

Guglielmo 3)

Famigíia d'A

mm’ .

dal Saladino. Eteſſe molte Chieſe: s'acquiſiò il cogno-ì

me di Buono; e glorioſo ſiriposò nel Signore nel 1189."?

Si ſepelì in Monreale . Non furono à ſuo tempo nouitä.

nella Sicilia, e nel Regno di Napoli, quali ſi ripoſarono

ſotto l'ombra d’vna quiete perfetta .

Per non hauer laſciato figli, Fà coronato Tancredimö

come altri ſcriue, naturale, mà-legitimo di Ruggiero, e'

có lui ſu parimétc acclamato Ruggiero ſuo vnico ram

pollo. Questi doppo d'hauer ſpoſata Irene, figlia d'Iſa

cio Imperador d'Oriente, in breue tempo morendo, la

ſciolla vedoua nell'anno t 194. la perdita del quale pun

ſe amaramente l’animo del padre, in modo che accora

toſi, laſciò la vital’anno appreſſo, ſesto del ſuo Regno,

e della nolira ſalute 1195. Restò herede Guglielmo Ter

z‘o di questo nome. La fortuna di questo estinto Regni

t‘e non ſolamente ſu breue, m’à auara , nonli diè tempo,`

nè occaſione da ſegnalarſi con l'armi . Fù giustiffimo,

pronto à rimunerar la fede dc' ſuoi Valſallj, d’animo li

berale, e diſintereſſato. Le penne antiche, che di lui nul-z

la ſcriſſero, non mi dan campo da compenſarli con lun—

go elogio la gratitudine da lui vſata alla mia Famiglia.

-Deuo ben sì, per attcstar a' ſecoli Futuri , ch'egli regnò

ne' paſſati anni,già che pochi Autori l'affermano, pro

durre vn Priuilegio da lui fatto a fauor della mia Caſa.;

nel 119:. Wsta paſſata dalla Sicilia à tempo di Gu.

glielmo il Buono in Geraci da Sciacca-Città lungo tem

po prima poſſeduta dagli Amati, da lor perdura in tem.

p0 di quel Regnanre per accidéte ſepolto nella lunghez

za del tempo, hebbe per ſouuenimento da quel Rè vu..

Feudo in Geraci con vn Molino . Morto Giulio d'Ama—

to, ſu a’ figli da Tancredi, ſucceſſo alla Corona, poi c5..

. firmato a prieghi di Maria ſua moglie con priuilegio di

qucsta forma, del quale, non dclſeudo, oggi è herede:

ia mia Famiglia 3 '

IN
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InNomine Dei Aeterm' , 55’ Saluataf

_ris ”offri [eſa Chnsti Ame”.

dncredus Dìuinafauë’te clementia Rex Sicilie

Ducatus Apulia, Principatus Capua. Inter

Vnìurrſa . qua Regnantibus gloriam pariunt,

nihzlçquèfulget in Principe, quam attenderev

‘ meritafiibieólorum, U* corumiuflis petitioníbur benigni

tati’xſme aures propitius inolinare. Inde eſt, quod tu Ma

ria ‘ua-or quondam Giulli de Amato ‘veniem ad pmfltntiií

Altitudinis noflmJupph‘cafli attentè Maieflati rin/?mmc

de gratia noflra carifirmaremusfilij: mis-,dr ein/'dem Giul

li molendinum , quem Magnitudo rio/ira olim conceſſerat

:idem Giulio *niro tuo , in tenimento Geracij, de quo an

nuatim perſoluebat Curia ”oſim ad modiü Calabria fru

menti modia quinquaginta - Supplrcafli etiam, 'ut confir-~

maremus ipfis filijs cui: tti-rar centumſalmarü , queſta”:

in pradit‘t'a tenimento Geracijiin loco qui dicitur &Mari-1,

@- S. Georgius, qua: terra: eidem *vira tuo fimiliter con

ceſſeramus; De quibus terrina?" molcndino pepigitſeruire

Curia rio/im de militevno . No: autem ſolita benignítate

common',fupplicationes tua: ſuper hoc benigné admiſi—

mu:: (F tàm molendinum ipſum. quàm e?“ ”umor-ata: ter

ras iam dit'lo *vira tuo ì noflra pride-m Serenitate cò’ceſſar,

ſicut predit’ío vira tuo, ſic etiam Ù* filijs tuir preſenti pri

uilegz‘o contcdimua. (9' confirmamus . 'Talifìquidem con

dicionemtſi pratiin Term aliquo tempore neceſſariafueſi

rin: Curi-e rio/ira. ó" Curia noflra voluerit ipfis filijs lui:

dare aquiualcntis excambi'um proprijr ferri‘, ipfi remittè’t

dit‘Zas Terrax i” manu Curi-e noſtre. É' recipient pro ci:

excumbium . ,Quodfifortè excambium, quad dabitur ci:

pro eiſdè’ Terrismonfuerit tanti valori!, quanti ſunt ipſe

’Terra, fecundùm quod minus valuerint Term . qua pro

'excanbio d-xbuntur, proportionalitèr debet minui deſer

`uitio miu: militis, quo pmfatur Giuli”: 'vir :un: pro pr;

’ ’ ’ ’ diffis
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dié'r'is ten-it, Ù'molendino Curia noflu ſentire 'conaem'rî

Ad bm‘ut autem conceſſioni:. (9' confirmationit ”0/374 me?`

m’orsam, U* inuiolab’ilefirmamentum pra/en: Priuvl‘egim

per manu: San/inni: Notai-ij .cy-file!” ”oflri Stra-ba › á"

balla plan-bra ”o/iro ſypario impre/Îa iam-.ur roborari,

Annan Menſe, da* lndíäsoneſub/criptit -

Dax-m in ì’rbe Meſſa” per manu: Vite Comitit Ayel-Î,

lt'fllij Mattbai Regij Cancellami, quia ipſe Cancellariu:

ahfenr em . Anno Dominica latarnationìs mille-[Emo cë

tefima nonagefimoſecundo. menſe Septewzbn': , *undeeima

Ifldífíionis . Regni autem Domini nofln‘ Tancredi D”:

grazia Magnifici, o' Gloria/iſtinti Rega': Sicilia, Durata:

Apulia-(F Principal” Capua anno term feliciter. Ame”

Regni quoque Domini ”oflriRogerij Dei grazia [lla/inſ

ſmi Regufilij eius anno prima proſperè. Amen.

e Tacçio glihonori fatti à queſta Caſa , perch'ellaè

mia,in tempo,chcdimoraua in Sicilia. da Federico

meeradore nel r 181. nella conceffione del Griffonu

. per aggiunta all'antica_ lnſegna della famiglia, fatta nel

la Città di Romea ad Antonio d'Amato. Non ramme—`

moro l’inuestitura dclfeudo della Corrija nel territorio

di Badolato . fatta da Ferdinando nel 146: . (doppo

che cr accidente occultato dalla lunghezza del tempo

que a Caſa paſsò in Squillace) ad Antonello d'Amato:

nè l'altro ſcudo detto d'Amato, ancor ſotto Badolato.

conceſſo ad Antonello da Carlo Wnto per i meriu del

. ſuo valore . doppo la rotta data à Franceſco Primo Rò
di Fricia daglìlmperiali ſotto Pauia. ouc quello ſi por

tò in modo , che meritò nell‘ínuestítuta medeſima del

feudo hauemc gl'encomij ; alien-ati non hà molt’annní

tia mio padre a' Monaci di S.Stcſano, laſciandomi ſola

mente herede degli houori delle ſcritture . Tralaſcio

i ſeruigi de' miei Antenaci fatti `a' paſſati Regnanti , per

*ii quali [l'hanno ottenuti più , c dlucrſi priuilegij . A52

‘sta Famiglia ha guadagnati tutti gli honori hauuti con

la ſpada, mai ſempre impiEgata in vſeruigio dc' Rè Paſ.

ſari . Il primo priuilcgio di Dottore entrò in caſa pochi

anni ſono, introdottouida mio ſtà-tfllo più pervaghez

za `
-x

———-~

—-—



… . Pr'zmoó- 39“ .
aadi Rudi'ò', che per voglia d‘eſercitarſi nella proſeflio- ì `

ne, non battendo; benche ſoſpinto da amici,voluto mai

pa'trocinar 'cauſa veruna, benehe ſufficiente per altro. Si~ ~~

riſrouano di queſta caſa nell'Amantea,qualì nó ha dub- ’

bio ſtano dell’illeſl‘a, sì per lo ſplendore , nel quale ſem— i ‘ ,pre hanno’vilſuto con‘ Abiti di Malta, come perla ſomi

glianza del ſigillo, ch'e l'isteſſo della mia , _8: anche per

relatione datami da vna ſorella' di mio Auo morta vec- ~ “ - . ñ':

ch'iſ‘fìma nel Monaste'n'o di Tutti Santidi Squillace ann‘i- i . '

ſono,chc aſſeríua ricordarſi haner paſſata parentela trä

quclli dell’Ainantea‘, equest‘i di Squillace, Wanda, ecö'

che occaſione iui paſſarono. non mi e‘ noto :- sò'benur

che in Gerace. ö: iu'quei contorni non ne rimaſero altri.

‘ Guglielmo( per ſar ritorno all'Istoria) fidandoſi in-ñ Gugzkzm nf..

cautamente'ad‘Henrico, mentre con iui'vuol diuid'erlo capra…, Pri“)

Stato, vien da quello ſarto prigione; Indi'castrato , per* degli …bi-….9

che generar non poteſſe-:e p‘riuato barbaramente degli ,e in Germania,

occhi. finì prigione in Germania l'inſeliciffimo corſo

della ſua vita -. l `

Heurico, benche molto viueſſe, tramandò lo ſcettro 3mm…

in' mano‘ di Federico vníco ſuo figliuolo. ſenza laſciar

rnemorie uegned’lllori_e,morendoy nel r 199. ,

Preſſe Federico per moglie' Costanza d’Aragona figlia

del Re‘ di Castiglia. Fù eletto: lmpemdore da Honoríb deninfucal

ſecondo, e volle haucr compagno nell’rmperio Coi-ras, fa ;514 fi ”a del

do ſito‘ſigliuol‘o natoli'd‘a Coſtanza . Reſidendo in Nas' Ra di caffiglia.

,90”, p'ro‘hibi l‘vnio’ne’ d'e'Cittadini , ordinan‘do,che le E coronato 1m;

coſe del Publica ñ‘maneggiaſlëroſida’ſuoi Miniſtri;per lo Prado" ;a Corz

che mal ſodisſatta la Citta, tentò di ſarſi Republic-u: rado ſuo figlio.

màl’ingordigia de' Nobili (mentre il Popolo d’ogni ' Dogliani.—

honore tentò d’eſcl‘uderli) ſconcertò il tutto‘. ' Col’läza muore.

Morta l'lmperadrice Coſtanza , ſi ricongiunſe con.; Fun-ico djſe

Iole,dalla'qual`e gli‘nvaue l—l’enrico ; indi rest'and‘o ve- gm: paſſare in

dono, diſegnò d‘i paſſare in Geruſalemme; c mcntru Geruſalemme.

ſiàsù l’imbarco nel Porto di Brindiſi,gli apparue il Sal— Gli appare il

uarore rutto piagato, e di ſangue tinto , che ſauoreuole Salvatore. ì

gli ſi offerſe inquell‘imprcſa. Vi'ſiconduſlhfù corona- Riflaura Geru

:o in quella Città, e‘gridatoad Yna voce R‘e‘ diGcrul’a- ſ41mm.: › c n'è

' ‘ ` ' lemme. gridato Re.

La

.

1

Muore . - *
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’a

[emme . Riſece molti Tempijgià diruti. e fortifieollaì

di mura . Riſ‘tat-rò Nazaret, e Gioppe , aſſicurandole)

con tbrtiſicari0niall’intorno. Diede molte rotte a' Sa

raceni , ritornò trionfante in Sicilia, done ſe‘ vna memo

rabil vendetta de' ſuoi Baroni . Mori nell'anno uso.

ne‘ ſucceſſe in Calabria nel corſo di ſua vita nouità al:

cuna. -

Corrado Rè de' Romani con la nouella, c‘hebbe del—

la morte delll'lmperadore ſuo padre , inteſe parimente,

che il bastardo Manfredi col nome di ſuo Vicario Ge-z

nerale hauea preſo il pofleſſo—d’ambedue i Regni; tolto

ne la Città di Napoli, e Capua, che s'haueano dato alla

_o Chieſa: che però con numeroſo eſercito paſſando irL.

' azz', - Re no, aſſediò Napoli, la reſe, e diroccò di uella‘ lo
fffiaposzíí mugra, facendo l'isteſſa ſortî correre a_ Capua? Ondu

Prende. ſdegnato il Pontefice , fe dagli Elettori gridar Impera

dore Guglielmo Lantgrauio ,- alla qual nuoua moſſe"

Tar,… i” Azz'. Corrado da Napoli à quella volrazmà doppo varij acci

,Mgu , denti,ſugato dall'armi di Guglielmo, ritornò in Puglia.

Rom dal La”. doue mentre diſegna lo Stato danneggiar della Chieſa,

‘muro, yi…,m s'inſerma, e muore, laſciando herede Corradino ſuo fl:

fagli-m muore. 811° - g . , , _

' Nell’anno 1254. vennero m Catanzaro 1 Padndi S‘.

Franceſco d'Aſſiſi , e ſi fermatono nella Chieſa della;

Trinità, datali da’ Cittadini 28.an‘ni doppo il felice trä

ſito in Cielo del Seraſico lor Fondatore ; à tempo, che.,

con variata ſucceſſione era la Contea 'di Catanzaro peru

uenutaà Nicolò Loritello, molto pio , e di religioſi

costumi. . '

Manfredi vditala morte di Corrado, ſotto pretesto

di conſeruar la Corona al Pupillo Corradino ſuo nipo

te,che fanciullo dimorauain Alemagna preſſo alla ma;

dre, occupando il Teſtamento di Corrado ſin con veci

' dere il Notaio, che lo ſcriſſe, c i testimoni, che vi furor).

Tema auuelc- preſenti, vſurpoffi pian piano il Regno . Non mancò di

”ar Corradino. tentare di far aſſaſſinare il nipote col veleno, ſaluato

dalla diligenza materna con industria artificioſa , e con

publicar d'eſſer morto . Alla qual _voce egli ſenzaſtcon:

tra o

Torna in Sicilia

Muore nelrzso

Corrado ae de'

_Rom-”ü .

.1 2.54

Manfredi .

.1
\ ..1*

.ìî'iri'
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tratto preſelaCorona in Palermo . e diredò i pupitſi

lo . Corſe varii accidenti : ſi ſcoprì nemico alla..

Chieſa; che però fu dal Papa inueflico del Regno

carlo d’Angiò, che 'paſſando con numero bastantu

d'armati, e venuto con Manfredi a batthlia , lo ſpo- n

liò della vita, e del Regno; e morendo eommunica- ' .- .
ago. hebbe vna quantita di pietre per ſepoltura, che da' ;îflíiaüzzqn ‘

ſoldati li furono buttate ſopra per coprirlo. Così in_- ”taluni-u;

pena dell'inganuo fatto al nipoce ſu lapidato anco d,- efi un";

cstinto. ’ '

Con la morte di Manfredi,il dominio finlde’Sueui,

e Carlo la, Corona preſe del Regno : 8c ammaestram

dall’eſperienza, che per stabilir la fede ne’ſudditi mol

to importa riconoſcere i lor ſeruigij, còceſſe Baroni:. ‘i _

diede fendi. Fràipremiati fà Pietro Ruſſo, il quale Pm" Raf. c3,

wennejnuestito da Carlo della Contea di Catanzaro, ”di“una…

deeaduta alla Regia Camera a cauſa , che Guglielmo - - ’

diLoritello herede di Nicolò tenne [in all'vltimo ſo- . - ó i; 1"_ ~

, ſpirale parti dell’estinto Manfredi. Cosl questa Real

Famiglia, che per lo ſpatio d'anni dugento dominato

Si' corolla i” P4.

lermo. ,

Carlo d’An'giö

inueflito del Raz'

SRMMOlÎCq

, haueua in Catanzaro, con la caduta de'Sueui precipi- .

tò ancor ella, e co’l dominio finì anco il nome, non..

ſoprauanzando alcuno del‘ ſangue di quella Caſa .

Quello paſſaggio della Città à nuouo dominio, cö

.poeaſodisfattione da' Cittadini fu inteſo: Manon.

hauendo appoggi,alli quali fidandoſi.tentar poteſſero

- ì di ſcuoterſi dal collo il giogo, glifù d'vppo vbidire,&

_ aſpettar dal tempo congruente opportune.

i ` Intanto Corradino all'età peruenuto di ſediçí anni, 0""de

bramoſo di rimetterſi nel trono degli Antenati,eolle

gò molti Signori Alemani: aſſoldò gente: preſe la via

di Napoli: venne con Carlo a battagliazſù rotto: ven- A Napo”,

ate iu Asturi da quell'anello tradito.che con l'impron- ~

x0 Reale portaua in dito. Vrddeſì prigioniero. merce 15' m” 44 c4'.

la fellonia di chi lo conobbe. Petuenne in man di la.

Carlo, e da barbara legge condennato, mori per man Fano "igm“

delCarneſíce ſu'lſior degli anni . O politica di quel i. …m… ,

crudo troppo ſeuera, che racillante potè ſtimare que'l [mag-m.,

* P ſoglia
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1 . L , f_ . _ . foglio, nella di cuifabrica il ſangue non meſcolauafí

` d'vn Re innocente. Crudelta tanto fiera , che ánco i

nemici ad intenerir fà bastante : onde . mentre cho

Carlo le lettere apre del fratello per le eongratulationi

leggerai de* ſuoi proſperi auuenimenti, non potè nó

,_ A ñ tingere di roſſore le guance, quando di quelle in vece

carlo "-mPWR_ ſcorſe nel primo rigo vn'amaro rinſaccio con queste

note :
”to ‘ammetto ‘Tu Nerone ”er-”ion 0- Saraceni: crudeli”.

In procinto di piegar quell‘infelice fanciullo ſotto

Pie…, flap. la ſpada‘del carnefice il collo 3 con fregi-tanto, Eh'ei

,m zum“,"ed' getto m terra m ſegno d‘inuestltura, mſhtuì Pietro d*

da Corradino, Aragonahetede del Regno . Mmaquestiall'mſretta

al riceuer dl quel guanto per man di chi lo raccolſe:.

_~ _ , più defideroſo. io credo, di :egdicar il’nip‘otc. che di

,a ,ì o ricuperarequel Re no .. qua i ragione ttauali.
P ff "Napo" Giunſe nel mar di [giapoli. occorſer molte ätta'gſie',

ſuron varii glieuenti: Altin-ſucceſſe la ſesta de' ſuoi

'trionfi in Sicilia-’t quel famoſo Veſpro. col ſangue ſo.

e ~ lenniazato d'atto mil’a Franceſi . ñ - ‘

1;* con…“ i” Vennegridato Rè in Palermo: e mentre Carſo-na

htc…, , accettando ſuperbo le conditioni, con le quali volta,
‘ ì no renderſi i Meflînefi, strettamente da lui— alſediati,

ſù costretto àsloggiarc,` per non aſPettar', l'armatadi

Ruggiero di Loria, che da Pietro inuiata veniali

contro . '

ñ Non sìtosto ſonò in Calabria la Panna, chela Caſa

Karajan* [55, 3 _ d'Aragona, alla Sueua congiunta per mezo di Costi

“P. ,4… _ za moglie del Rë Pietro. daua legge à quell'lſola, che

camma” 45. giudicandoi Catanzarefi ſpettar con ogni giustitia.;

‘due ſtufi-gm., alla Regina-Collana il Regno, e che Carlo era adul.

J”gioi”t,0‘ al. terino Regnante, abbracciando la' congiuntura bra

{a "Aragonefi . mata, abbatterono quelle bandiere per terra , nella,

A quali l’Inſegne vi eran trapunte degli Angioini; 8c al.

‘zando in vn tratto quelle del Rè Pietro , tramandato

no fin’allestelle voci d’vn lieto Viua ,viua Caſa Ara

gona . Serraronole porte, munitono le mura , prefi

diarouo il Caſiello , con facilità Wffleſſoper l’a‘:

- ~ enza

combatte z

"’4"'"*——~`_
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ſenudelconte Ruſſo , che preſſo i Carlo in Napoli

Ãanzaua: 8t inuìarono in Palermo riguardeuoli (Zir-É

:adini per testificat al R6 Pietro la loro deuocione; dc

ad implorar le ſue armi . in caſo z che_ (come era ne

ceſſario) veniſſe cinta d'aſſedio .j

In modo (ìst'atto magnanimo de' Catízareſi obli

gò l'Aragoneſe, che fatto hereditario il diluiamo

re ne' posteri , non pretermeſſe occaſione ditestíſicat

la buona volontà verſo d'cſiì. Rimídò gli Ambaſcia

dorimolto ben vísti, 8c arricchiti di‘ molti honori.

Scriſſe alla Città con affettuoſo tenore y: Gli raccomí

dò la perſeueranza. e gli promeſſe la Real aÃistenzaJ.

Raſſettati alquäto gli affari politici, parti po ſcia «ìsto

Regnante perladisſidaſatta con Carlo, & indi per

Barcellona, laſciando Giacomo ſuo figlio in Palerz.

mo. che come Re gouernaſſe . o

Q9] sì, che ſe la miapennanon veniſſe appreſſo chi

legge appaſſionata creduta, portar vorrei ſin’al Cielo

l'arco magnanimo di queſia Città. che ſola in vn vallo -

Regno, ricordeuole di quanto ſi doueua à Coſtanza,

vníco rampollo rimasta della Caſa Sueua. con eſpor

re a manifesto periglio e la vita.c l'hauere de'ſuoi Cit

tadini‘miegal’indebita vbidienza al Rè Carlo; ſidà

all’Aragoneſe. & vnica in vn Regno oſa. le forze con

trastar di quel prode Regnante. ſolito à debellar For

ze‘, a conquaſſar Èſerciti inticri : mà couuienmi con_

modesto ſilentio farne paſſaggio . ,

._ Manteneua_ intanto vic più Vigoroſa ink‘ede verſo dragone-ſi Pm‘.

gli Aragon-:ſi questa Città. il felice euento delle lorar- dono M41”; `

mi, ch‘eſpugnata Malta , e rotta l'armata Angíoina.» . t - . L; -

_in mare preſlbquell'ſſola, con la morte del Carnuto [rompono. 191,-;

medeſimo Comandante di quella , ſotto il temuto ma”; Angioimz,

ferro caduto dell‘Ammiraglio Ruggiero , ſcart-eau_- Ruggiero di Lo.“

uittorioſe ſenza centrasto o . n'a veci-ſe ilCarè

.L .Conoſccua Carlo beniſſimo qual pregiudítio reca- na”.

ualil'alienationc di catanzaro dal ſuo domíníos_ mà g

,gl’i'mpegni continui di maggior .vrgenza lo çoſlrmſe- _ _i 3 ,. .

{o à: ſimulare ,-_Nonhaueua ancor egli fl[t0_ſl{3l`fl° ~ .. .

…3 _i F I r' 3
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da Bordeos, one' per batterſi col Re‘ Pietro perſa Que:

rela diSicilia era andato: quando ;trauaglian’do Rug

C.0-51m cd ”in gieto di Loria le riuiere Napolitane , fù daiPrincipe

fl-P: carlo d-An_ Carlod'ùngiò incontrato con molte galere , 8t altrr

glò . legni di guerra; onde astretto .a combattere , doppo

Lo un“, ‘fà vn_ſanguinoſoconflitt_o,_ ſitperiore rimaſe, e fattori

Prigione _ Principemedeſimo prigione, lo conduſſe …Palermo

Lo ‘Mure in”, alla Regma Costanza ~. ` Qgesta per rendere ricambio

‘amo alla 1,33;_ à Carlo della barbarie vſata con-Corradino. ſuo nipo~

,m coflanîî. te, e da"Slciiífflëiy a’Fr‘a'nceſrodiofiſſi-mi, stflnolatañ»,

La quale [o con. ctmdannò il Principe a morte,e di questa li ſe leggere

4M…, d morte_ la ſen-tenzavngiorno di Venerdi. Riſpoſe Carlo-à ciu

gli leſſe il reſcritto-con magnanimo, ma religioſo di

-Pamze ,guy-oſi, ſprezzo. Ditealla-chinaCostanza, che ſenza turba

di Cam” .mentod’animo-in-questo giorno a morir m’accingo,

i mentre in vn- d`r medeſimo il Redentor dei Mondo

ſpiròin vu legno. O-magnanimita- , che piùñdellu

Corone, e-delii Scettriglorioſa rende questa Regina f

Magnum-”5,3 A tai riſpostt, in- gui-ſa le di-lei viſcere s'intenerirono,

di coſtanz- ,-,, che ſcordara della» crudeltà delpadre, ”rà-clemenza..

perdona@a“. al figlio-,- onde indietro quel medeſimo Mini—ſiro rl.
-ſi l.. mandando, glipoſe in bocca queste parole . Riferite`

al Principe Carl-0, che s”egh' in~ memoria del morto

Saluatore prontamente in- tai giorno ad incontrar la

morte'süccinge, io per amor-del medeſimoli perdo

noogni offeſaw gli fò-dono-dellavita. E- cosi s'eſeguì;

mentre per ſottratlo alla- furia- degl'l-ſolani-,chelo

bramuano morto,lo~ mandòſopra vna galea naſca

ſámente in- Spagna al Re Pietro,

m Carſon-”ore Questo ſiniſtro-incontro di fortuna accorò-Carlo

di dolore inFog- Primo di modo, che ammalatoſr in— Foggia , finì: la.;

‘in ml i :84… vita nel 1-284. in quell’isteſio giorno, ch—'anni diecino~

ue adietro era stato i-n Roma coronato del Regno.

Tazze-[li. Hebbe da Beatrice ſua moglie due figli maſchi, con.,

- altreremme, il‘primogenito Carlo, che ſi accasò con

Maria figliadel‘ Rè- d’Vngheria; il ſecòdo ſſd-Filippo,

Carlo feeò’do ar* che morìin vita del padre . ,

:tamara in Ne: in vn- ſubito gridato ſucceſſore il Princinpeu» -- - ~ ‘ ì 93x19 ‘
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Carlo, detto ſecondo, cognominato il Zoppo, peràü

ſetto d'vna amba iù corta . Morì nell'anno me e- . ~
ſimo ancora? il Rè Ppietro. laſciando Alfonſo ſuo figlio'R’a hd" ma”

Rè d’Aragona: Giacomo ſecódo enito di Sicilia ,c6 -' ~
conditionc, che ſenza hetedi motíndo, Federico ſuo ?lift-?2” Re di

tcrzogcnito gli ſuccedeſſe . Fù con alcune capitola- ‘ '

:ioni in liberta rimeſſo Carlo ſecondo, il quale cótro

lc conuentioni ſi tè in Roma inuestir dal Papa e del
Regno di Napoli, e di Sicilia - ſſ

~ Giacomo nó sì tosto bebbe quest’auuiſo, che oltre

modo ſdegnato,radunò le militie , e fatte paſſare al

cune bande di ſoldati in Calabrian’aceostarono à Ca—

tanzaro,- per mantenerla in quella fede ſin’all’hora có- ‘Jr-;gonfi i” C“

tinuata. Voleua il Comandante di quelle truppe in- una".

trodur preſidio alla Città; ma conoſcendo bene i Ca— '

eaiizareſi, che ciò faeeano per dubiodella loro costí

za, ricuſando l’offerte , così riſpoſero. Che la Citta

partialiffima del nome Aragoneſe, ſi come per l’adie~

tro haueua ſaputo mantenerſi per il Re Giacomomö

ostante le minaccie, ei tenta-tini degliAngioini; così

per'l’auuenire continuarebbe- coſtanteez Ch’ella ciò,

che hauea optato, 8c opraua, era'di propria volontà,

non a’stretta. era an'iore il‘di lei verſo il Re‘ Giacomo

Pazze!”

'non timore delle ſue armi, che nulla l'hauerebbero

poſl’uto offendere in paeſe,oue egli non comandaua: ' `- ‘ - A…

onde poteua quella Maestà viuer ſicura dellaſua fede, - ‘ ‘~ ‘ -

per mantenimento della quale era pronta a Verſaril ‘ ’2‘* ~ -

ſangue,&àſpender le vite de' ſuoi Cittadini. Che.» -' ‘ ~ -i

'l'atto era irretrartabile, perche ( com'era noto) ha*

nando fatto andar in volta per la‘ Ptouincia non ſolo,

ma perlo Regno molti manifesti, nelli quali eſſa Città

dichiarati:. che il Regno di Sicilia. e di NaPoli a Co

fláza madre del Rè Giacomo di _ ragione ſpettauano,

~ come ſorella del morto Corrado, doppo l'infelice ca.“

`tinta di Corradino . Che-Carlo .d'Angiò era vſurpa~

l’…- F-BÈ.L i… .3.…

tore. non legitimosignore del Regno,giusto matiuo, »

ehel’haueua fatto prendete lſarmi, e: alicnarſì dal.;

and”:
..-L—d .n n _
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Sodisſatte le genti Aragoueſi delle ragioni. acquíe:.

' tatonſi. Gli offerſero danari 5 gli fù riſposto, che la.)

Città n'abbondaua: diſſero hauer con loro qualche.,

quantita di Frumento ; venne accettata , ma‘. con pa

.garla . E così quella gente venuta à preſidiar Catan

zaro ritornò indietro , e fermata nelle riuiere della.:

Carona, ſcorreua quelle marine, con diſegno di qualz

che acquisto .

Giunſero in Napoli per ſtaffetta gli auuiſi di qnesto

paſſag io degli Aragoneſi in Calabria; Onde posto

in con ulta quel, che doueuaſi ſare per dar riparo . ſi

‘ q determinò 'neceſſaria l’oppugnatione di Catanzaro.
’ * ' ì - ‘ `-² Conoſccua il Re` bene di quanto rilieuo era il ridur

' quella Città all’vbidienza , la quale nel centro della..

Prouincia , potrebbe con introdur preſidio gagliardo

'non‘ ſolo trauagliarla Calabria , mà aprirla strada al.

nemico al total acquisto di quella: che però htbbe.

ordine il ‘Conte d’Artois, venuto in Napoli per opta.

dcl Re diFrancia, che tolta ſeco buona parte della

inilítie, à,quella volta s'incaminaſſe,_per hauer con la

ſana queiz-'che cÒn eſortationi. non haucuaſi po(ſtato

hauere da quella Città . ~ ’ .

’ Partie al C‘on'te Ruſſo `( che facile [i perſuaſe la ſor

)Îmo Rufo Preſa della Città)p’er euitare il ſacco , e la ſtrage, ten

,ſma catania. tar con nuo'ùe lettëre di perſuaderh - l‘vbidienza al,-0 per 1mm; al- Carlo .' Scriſſe perciò-in buona forma . L'afficuròm

14 auction: di‘nom'e del Re del perdono: l’allettò con promeſſa di

omo . `perpetua'franchigia, porche deponeſſc l'armi di ſubi

. to; inuiò-corrieroy- hcbbe-riſpollamella quale nó ſolo

'ven-an trapazzato il Real decoro. con dir. che non eſ

ſendo legitimo Regnante, non era eſſa Città inobligo

d’vbidirlo; mà leſſe ancora con-ſuo dolore fra l’altre

‘Riſpofla de’ Ca :righe queſto' te`nore,the molto marauiglrauanſi i {Zir

ran zare/i. tadiniflhe eſſo Còte nello ſcriuere trattaua la Città da

vaſſalla, in tempo. ch'aÎtro padronenonlcgngſccnë,

‘ che Giacomo d’Aragona;che l'eſortauano per l'auue

nire ò ad aſtenerſi di ſoriuetli,ò che mutaſſeflilmpo’l

più nonarrogarſi quel titolo di Conte di Caranìaro,
v c e.
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che datoli dapadrone illegitimoznon poteua pretenſi_

` dcr-lo ſenzaingiustitia. -

- Il Conte d’A rtois,che ›er non dar tempo al nemiſi

l co di far altri progreſſi ,s aueua già incaminato ver- con” lo dr…,

i fo la. Calabria con otto mila fanti , e due milacaual— ‘ma‘ cata—{4,

li, giuaſi ruttauia approſſl mando a' confini di Catá- . ~ ‘

zato, aſpettato da queicittadini,che ripartiti ſotto il ‘

comandodc’ più eſperti Parritií. s'erauo delle mura.»

postià difeſa. Yollc il Conte d'Artoisprirna di ve

nic alla violenza ritcntar di bel nuouo gli animi costá
ci‘ di quei riſolutirì ma ottenédo riſposta al ſuo diſegno pazze”,- .‘

contraria, s’accostò alla Città'.` e condottoſi ad oſl'er- fm“, “b. 7,

uar il ſito, conoſcendo impoſſibile circondarla d’ogn* Summa"…

intorno,s’accampò invn Poggio eminéte rimpetto

à quellapartedelle mura, che riguardano il Ponente,

con diſegno di leuarli_i Moliniee mentre inuia alcune Th‘ſenî‘fmgf

truppe-perñdemolirlt,,incontrate da' Cittadini ,quali ,o “ma… im..

'ſortirono' , ſegui vna fiera ſcaramuccra. Stanno la.;- lim' , ‘

maggior parte di quelli ſabricati à'pìè del monte del. ‘

la Città , onde con facilità veniuano, difeſi. perche il

letto del fiume troppo angusto non daua luogo rica'

ualleria; eiſanti combattendo n’ello ſcoperto. erano

* francamente colpiti da’ Cittadini, che dallaſrcqucnzz

riparatl degli alberi ,- e ſicuri di non poter ,eſſer vrtati

alle ſpalle;in malmcnauano in modo,che ſenza per*

der-ſvn di loro, vn’mſinitàn’vccideuano r per lo che:

ſi astrinſeto à ritiratſiſenza alcun frutto . ì

ñ vn giorno, che ſu l'ottauo di Giugno , mentre., .

con trecento caualli portauaſî il Conte à riconoſcere ‘-'

ma posto nell'altro lato della Città , diede in vna im

boſcata fatta dentro alcune Vigne in vnluogo detto con” i’m-loi;

11’ Antenna',~& era al certo per restarui morto , ò pri- dal” *mm imbo

ione, ſe il valore de‘ ſuoi, che combatterono ostina- finta.

camente, non l'haueſle aperto la stradaà ſaluarſì z ma

rédouendoſi ritirare, calando vn'erta,ei canalli nò

tendo ſiar in ordinan za per l'inegualità . e ſcoſceſa

.del luogo , ne teſtaron o, buona_ parte , con morte di

‘impartitaperſone . 8t otto prigioni …quali caduti nel

. Prc”: z

t i
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~ prendere la ritirata dentro alcuni ſoffi Fatti per riparo

delle Vigne, rimaſero in mano degli auuerſatij.

A’ 2.4. del detto meſe tentarono di nuouo gli Aſ

ſedianti con il fauor della notte la demolitionc de'

Molini, mà ributtati con mortalità di zoo. e 47. pri

gioni, (i ritirarono adietro : onde conoſcendo il Có

te la mala’geuolezza dell'impreſa. e non riuſcendoli

da quella parte l’accostatſi alle muta, ſi riduſſe col cí

po in vn monte più baſſo, appellato dell’Amplia. dal*

la parte meridionale à vista della Città ,laſci-Main..

quel medeſimoluogo , oue prima stana aceampato.

alquante compagnie, per togliere à gli aſſediati la cóz

medita di ſortire da quella parte .

A' 29. poi ſi moſſe à bandiere ſpiegate verſo la_

Cittá.e nel principio della ſalita da vn numero me

diocre incontrato de' Cittadini , che eo'l fauordel

ſito preteſero vietarli il diſegno, ſi venue à battaglia:

mà preualendo il numero degli aggreſſori, furono

quelli obligati alla ritirata, con tanto diſordine, chu

ne rimaſero molti trucidati dal ferro .

‘ Da questo buon principio animate le genti del C64

te, gin‘ano tutt-nia approsſimandoſi alla pottazquan

do poste in mezo le prime fila da nuona gente ſortita,

&vrtate da fronte, -cadeuano tr'akittc ſenza riparo.

perche oltre lo ſuantaggio del luogo, che non li per;

metteua format- ſquadrone di fronte larga,vn'infinità

d'armi in asta le sbaragliaua . in modo che Ogni reſi

flenza gli riuſciua vana. ”Conte con diſegno di ti

s; 7m…, un rar la battaglia nel piano. ordinò la ritirata , ma com:

…mama grade battendo,del che i Cittadini auuertiti ,doppo d'ha

di 19m. uerle combattute per inſino alla metà della ſceſa , or

dinatamente ſerma-ronſi z vedendo quello ;il ſuo diſe

gno ſuanito. ſi ritirò ne’ Quartieri, laſciando da quat

, trecento morti in quel fatto d’armi. nel quale perirof

- no cinquanta cittadini nel primo attacco, 8t altri

quindici nella ſeconda ſortita, oltre molti feriti.

Giuro intanto -I'auuiſo al Rc‘ Giacomo dell'affedio

della Città. sì per-lapremura di quella Piazza dà _non

‘ . or r—

'Meinon'e avete’

mbc della `Citta‘

\.

Îlngioini aflìzl—

gg” Catanzaro.

manmb. 7.'
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‘d Prima.*ſir inaria conſeguenza a' ſuoi intereſſi, ma molto ill . — , ñ

per l'obligo li conſeruaua per l’amore quella portfua omonima Ar"

alla Caſa d’Aragona - diſpoſe à tutto ſuo potere ſoc- E?? a ſ"nor-r'

correrla: che perciò ad altri egli non fidando l‘impre- ‘ "MR‘W'

ſa, parti da Sicilia in perſona , e ſeco Ruggiero ſuo

Ammiraglio con cinquanta galee , ſopra le quali era

”n buon numero di combattenti, tra' quali Sao-Cata

lani di ſperimentato valore. «Se a gli otto di Laglio

sbarcato poco dal fiume Croechia diſláte,inuiò Rug

giero alkſocco‘qſo deglidaſ‘l'ediati .

i nel i mo e il me e imo iorno . 8c a‘. noue del - - ~

dcrzTÃu’l fiorir dell'Albo. ſi preſentò a viſ’ca delle Teu mi?"

de Franceſi nella ſommità. di quel monte ſopraccen- '

baco dell'Antenna,oue giorni prima era dato nell*

imboſcata il Conte d‘Artois. Conduceua ſeco 800.

cardini, ;ooo- fanti di Sicilia, e s‘oo. caualli, forze.,

;tappo deboli per contrastar vn nemico si poderoſo.

Fà ſalutzco dal ſommo della Città có grida di plauſo.

con ſonori fiati di trombe, e strepiti di tamburiNſci

rongli incontro alcuni deſtinati Patritij à ringratiarlo

del ſoccorſo reeatolisöe inteſo , che il Rè ſi trattencua

nelle-riuicre di Crocchia , gli destinò Catanzaro ho

'norcuolí Ambaſciadori ad offrirli le chiaui della Cit

cà, 8c ad inuitarlo a trasferirſi a prenderne i] poſſeſſo.

L'Ammiraglio intanto confidato à quella fortuna,

che ſempre per l'adietro ſperimentata haueua fauore

uole nell’occorrenze di gue_rra,e credendo con [alqua

lità_ de’ ſoldati ſperimentati 'la quantità ſouerchiante Sand, .…4 coz.

ſuperare dell'mimico, principio ll medeſimo giorno un .

'à ſcende: la collina . '

11 Cóte d'Artois nell'altro colle accampato a rim
ſipczco, ſcorgendo il diſegno dell'auuerſario , ch’era di

;voler entrata battaglia, moſſe anch’egli à prendctu

il Pia"? * . . . .

Sartirana parimente zooo. ſcelti ſoldati dalla Clt- Catanzrrefijbr

'c'à, e ſi Fermarono in ordinanza a piedi del Monte: oſceno m agi…,

‘ per il quale ad alto ſi aſcende ) in fianco al nemico: 4,' Raggi…,

and; ſcorgendo-,il Conteèdiſauantaggio, chegliene

i" .
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Ordine della ,

battaglia.

50 ;Libiariſultaua. entrando in battaglia, tirò la cat-allena' lun:

go il piano dalla parte del mare . 8t aprendola in due

ali , poſe in memo la fanteria . aſpettando per front”—

l'incon’tro, laſciando vna banda di caualli , 8: vna nu

meroſa quantità dl fanti nella collina,quali nel ſett-‘ro r

della pugno vrtat douelſero per fianco. _ .'

Giunto l’Ammiraglio anch'egli nel piano, fé inte

dere a' cittadini, che nOn montſſero dal loto palio-;Cc

in caſo,clie il nemico.che con la gente staua nel colle,

voleſſe corlo in mezo.gli rédeſiero vano il diſegno .~ e

parimentc per afficurar i fanti dalla furia de' caualli

cótrarii. gli poſein mezo .

Moſl‘ero ambo gli Eſerciti al ſuon delle trombu;

s’vrtaronorfi venne alle mani. Pendeua ancor incer.

ro il giudicio della vittoria, 8c erano tre‘ hore da che.;

principiara s'haueua la pugna z quido mouédoſi quei

del colle,veniuanoad vrtar nelle ſpalle degli Arago

neſi: mà incontrati dalle militie della Città,ſi,attaceò

Età loro fiera miſchia. I pochi caualli de’-cit(adini né

baliauano à fronte di molti degl'inimici: onde l’ nm.

miraglio imPoſe alla ſua retroguardia,che s'affrettaſ

ſe o'. ſoccorrerli. Queſta entrando freſca in battaglia,

- recando ſtrage. e rouina, rincorò gli animi de’ caran

zazeſi. di modo, che combattendo queſti ostinatamé

ce, e quelli co’l vantaggio del numero . e del ſito , non

ſi vcdeuano che morti. e correre misto all’acque del

picciol fiume in più abbondanzail ſangue.

Il Conte d’Artois oſſeruando già ſtanca la fanteria

Aragoneſe, e la poca caualleria tutta impegnata , ſa

cendoadietro ririrar i pedonhfe‘ entrar tutto il corpo

.de’ ſonic-analli,v 8t vrtando con furia il nemico, lo co-_

Aragon-fi rotti. stcinſc pian piano alla ritirata , 8t indi a manifesta ſu’.

ga . Lgridi, ele minaccia dell'Ammiraglio, ò non.

crano inteſi, ò nulla venían prezzati, ogn’vno intento

à ſaluarſi . La calca diſordinò ancor affatto la militia

’. de' cittadini; onde più della Patria geloſi , che dellu

vitaloro medeſima, ſiraccolſero al Monte verſo la.;

çittà, per difenderla, in caſo ch'il nemico, ſarduédoſi
… A. . dla
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della proſpmeögíuumra. voleſſe :Mida: e gli Ara: , .

oneſi occupando il collo. per quual* erano chiari , fi *

ermampo, homai ſicuri di non pour eſſere caricau'

dzàncmläollpm* il fano:: del ſirſo . I Franceſi rimaſero

coni e a campagna, non :ma tan ſ ar imcneo . .o . _.
del loro ſangue guadagnata. g P g Gzo. 71114….

Padrone inquel fatto d'armi 3 80. di quei, che ſob

tírono. tra‘ quali-60. canili-dz 1500. Siciliani, e 100. ñ 3° c., d. ..

:igioni . Math-ono 300.Catalaní, la virtù dwquali I ' ' 'a "n

ſaluò queldgllomo il rcsto deglèAragoncſi . Rimaſero

in cere .e lîínimico otto In e 1c, non hauendone.) - ñ ñ -cgffiacrduca che v—na ínſicme cogli'Alficrc , rimzsta in *FX-31;"? ’ e d”

oeerc dc’ Cittadini, che guadagnamnla. Il numero È. ,310W ".3 °°'
dc' Franceſi morti aſceſcà ”card fanti ,e ’ezuallí. d? a anni’ PH*

. . . . . . tra da ono Inſe
v 131ſperando pxù l Ammnraglflo dl pour con le p0,- ”e

_che reliquie rimastclí lcuar l’aſſcdío , la notte, che ſe» g '

’guì, ingannando i] nemico. con laſciar fuochi acceſi . ~

nel Monte. marcio alla volta. di Crocchía. Fù ſeguito Ruggiero .mi M

‘0'! giorno da 1000. cavalli Francefi per auaecarlo .um-,fi ‘0-, Rd

alla coda; mà non hauendolo raggiuntodoppo dicci '

mi lia di ſcguitadubbíoſi non s’incontraſſcro co'l re

flo dell’Eſercito, che co’] Rè Giacomo era rimasto,

qua1c hauczn prgſcnu'to marciaſſe allañ volta di Cati

zzzu, &ronq à gh alloggiamenti ritorno . Wsta ſù

“prima. c-qucsta} l'vltima rotta, c’hcbbe à ſuo tempo

quclta gran Capua@ . _

` Hanendo conoſcmm ll Conte d’—Art0ís quanto gii

“a ſtato di nocumentoril non prendere: da principio

que] Monte, che à vîfla dalla Città, s'erge da Tramó.

‘cana, per donc ſcnza_ostacolo era al di lei ſoccorſo

ñvsnntp RUggicro , dxſpoſe accampamiſi con parte.,

deu',Eſercito, :405i eſegui: 'c perche il ſico incſpugna

bile della Città# la.costa*›nza-di\chi l'abitaua tendenz

m'uno ogni ſuo centauuo‘di manometcerla per aſ

ſalto, ríſ‘oſſc aſpettare il beneficio .del tempo coff] ren

der”. biſógnoſa di viucri ., -Vna Piazza vnica nel Rez

no, ſenza ſperanza di ſoccorſo. già_ riuſcfcoli infran

`(“oſa quc1,çll'aſpettaua,& lmpoffibllc à Più ſperaroe.

o -. G 1 poiche

marti i” quel c'é

flmo , e 1500.

,o
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'poiche fatta haueua porre di ſubito dal; ordini circo: ì

lari la Prouincia tuttain anni . pet render vano al RG

Giacomo ogn’altro diſegno di nuouo ſoccorſo, giu

dicò, che per neceflità doueua cadere, ſenza che [Pa

da più s’impugnaſſe .

Intanto afflitto il Re‘ di Sicilia,non tito per la per.

dita de' ſoldati,quanto per non hauer poſſuto ſoccor

rere quella Piazza,tanto à lui de uota,e di gran conſe

guenza, eò tutto l'impegno della ſua venuta per que

sto effetto; riſolſe ritornar in Sieilia,ſar leuata di nuo

Ì-izlan; mb?- ua gente, e con la celerità più _poſſibile portarli all’at

Giammby‘. tacco di Gaeta. per diuertrre ll nemico , non in_ altro

8M‘ aMamma, luogo impegnato, che in quella_ C`ltta in Calabria con

4,- 54“- ſ tutte quali le Regie forze . Auurso questo ſno diſegno

per ſecreto …rendimento (fatto penetrare dalla parte

ſuperiore ) alla Città , e eonfortolla con promeſſa di

non abbandonarla, ſe ſuſſe per laſciarui il ſuo Regno

tutto . Conciò diede al vento le vele,e costeggiatu

la Calabria, preſe porto in Meffina , doue quella gen

te, che di ſubito potè raccorre,~imbarcata, con laſciar

ordine ſi faceſſero nuoue lcnate , e steſſero pronte ad

ogni ſuo cenno, drizzò le prore alle riuierc di Napo

li, e pall'andoà vista di lei, andò à sbarcare à ilidi di

”ſedia 4,- 6“. Gaeta, e ſi condnlle all’attacco di quella piazza. Trat

m, ' " tenenaſi Carlo ſecondo in Napoli, e non si tosto heb

be di questo impenſato aſſedio l'auniſo, ch'entrò in..

vn pelago di penſieri . Il nemico ( ei conſiderò ) .vie

ne à dar alla teſta del Regno,pet‘che intende tutto ſcó

porlo . Hà gente per terra; ſufficienti legni per mare:

,hà in ſomma penſieri vaſii: è neceſſario,prima.di farſi

più poderoſo eo’l resto della gente,che forſe aſpetta..

dalla Sicilia , costringerlo a .sloggiare , all'imbarco.

Carlo *và alfiw- Così stabilito, radunò vn corpo confiderabile di mi

…ſo di Gaeta. litie, _8: -vl'cì in campagna, porrandoſi à Gaeta . Tentò

c6 molte stratagemme tirar à fatto d'armi il R6 Gia-`

como, il quale fortificato bene rimpetto la Città,bat.

teua quella , non ammettendo gli entraſſe ſoccorſo,

*e gi'inuiti di çarlo non accettaua _. Conſiderando

› - . "" ` PAn~
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l'A-ngioíno; eh; àGaeta mal prouista di vertouagliu; ,

era er ca ere r o'cem inuíò in Calabria ſol- › . . -` leciti meſſaggio afëconte dfflroís .con ordine , che un"? ha”;

di ſubito à quella volta s'incaminaſſe con le milicíe. -

Quetti incanto doppo d’hauer indarno più volte.,

con promefle vantaggioſe tentato di ridur Catanza

ro alla deuotione di Carlo , mentre vn giorno ſi por

eaua dalla parte Settentrionale della Cirrà per impré

dere da quella via 1’enrrara,per eſſere in piano eſpo-sta;

nella ſalita, eh'ei faceua d'vn'erca nel laro del Monte.).

Pezzano volto à Tratſnonrana. fà iui all’injlprouiſo da NM“mbar“:

vna groſſa ſquadra dibraui cmadmiaflaliromaſcoſh m fam az “m

el boſco. per done ſalina, ericeuè notabiliſſimo dà'.- ñ _~ ~ j

no,e maggiore era per auucnírgliene,ſe auuiſarii Ca

tanzareſi. che vn'alcro capo dell’Eſercito paſſaua dal

le Tende, che haneua piantato il nemico nel lato di

Ponente, per non eſſere colti in mezzo, non s’hauefl‘e

ro ritirati. non così presto però , che non laſciaſſero

molti di loro estinri nelia cäpagna per mano del ne

mico, che vrtò alla coda, il quale con molto ardite

tentando l’entrata nella Città, fù con ſaflì , e l'aereo,

che dal Caſtello diluuiauano, non ſenza gran mom;

lità, astretro alla ritirata .

Giunto il meſſaggio di Carlo al Conte con l'ordi

ne, che di ſubito marciaſſe con l'Eſercico ai ſoccorſo

di Gaeta,moleo gli diſpiacque.L'ostinacione de*Cacä

zareſi haueua in Îui cagionato ‘vn’odio implacabile,

verſo di loro, in modo, che la minor vendetta, ch'ei

diſegnaua, era il ſangue, 8: it fuoco . Conoſceua poi

~ benisſimo , che poca più reſistenza la Città poema.;

farli; l'aſſedio posto nel‘ principio della raccolta delle ~

-biade, da lui brugiare , non haneua permefl'o fi mu- ~* . 2 .

niſſe di vcttouagiic, di che ena in vero stana in gran_

`penuria,auuenga che per auuilírc il nemico ella vn di

li burrò alcuni latticinij fatti col latte delle Donnu,

perche ne argomenrafle abbondanza, ſi penerrò l’arri— come d’Arco”

-ſicio per via d’vn rifugico »nel campo: onde per ſup- lena l’afledío dt}

P“FF a4 ZEÈ‘ÈLÈ xîseérsc-Îzéz SEDE? daëlaProe CWPKW- ’

umcra
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uincia molta gëte.& vnitala có parte di qlla. che &aaa

, ~ iui accampata , laſciò l'aſſedio in eſſere , dandone ad

Î ~ ‘ vn perito ſuo Capitano la cura, e co’l corpo maggio

re delle genti egli parti per Gaeta . oue camìnando à

ñ gran giornate, giunſe improuiſo .

All'arrin di questo ſoccorſo. dubbioſo il Rè Gia;

como di restar perdente, pattuì c’o'l Re Carlo vna tre

gua per due anni, la quale contro l’opinione conchiu

ſa di molti Baroni , e del medeſimo Conte d’Artois.

.che prometteua per ſicura la rotta, e prigionia del Re

di Sicilia ſtà pochi giorni. fù cagione, che ſdegnato

7,73,“ "3 ma_ partiſſeper Francia, non volendo più ſeruir Carlo. il

”ma , ‘Cada' quale più temendo l'armata mariti-na , che le forze
ì di terra del ſuo contrario. non ſi curò d’altro .

Nelle capitolationi della tregua il perdono venne

cannîam in incluſo di Catanzaro.‘la quale aperſuaſione del Re

Pim; ddl; “Pi. Giacomo , e non potendoſi più mantenere, depoſu

zo” da”, mg,… l’armi, ritornando all'vbidíenza dell'Angioino,& in.;

7”'… perdona“, conſeguenza ſoggetta con ſuo dolore al Conte Ruffo

da c4710. Ritoruò (ciò stabilito ) in Sicilia l’Aragoneſe, à Na

’ poli Carlo ſecondo. La lettera , che il Re Giacomo

ſcriſſe da ſotto quella piazza‘alla Città di Catanzaro.“

homai dal tempo corroſa, poco ſi legge : pur cosilo

gorat-a ſi conſerua nel' noſtro Archiujo , del tenor ſe:

guente o

maPer Fran

cia. '

liſt- 7c

EL 125i'. -

Lettera del RB Eſpace, que to” noflrat :mau ;Z :21',: ;I .- ”la

Giacomo d'Arañ ribiera de Calabria por elſòceorro de . . . . . . ,›. .

Yona alla Città Amigos. yfielex... . . . . . . .y ”o podio.. . . . . ., . fecbio

di Catanqaro‘. ”la poo- . . . . ... . . ,. de Gaeta. . . *o ._ b . .ſitio del mſmo

lager, paraobligarl'enenigo . ... . . . . .. .. . . .. . ..

u‘onfl: y en ella: fue patteado el perdo” . . . . . .- . . . y

*vulner- a la rimorſo” del Rey .. . . .. . . . . .le cienifigar

mrñ‘ra buena 'volantini e” ”darfur occorrenti-u. y pu

hìitar al madoel mucho que . . . .. . . ablíador por ſu

ha” qutſflfìfby mer z Q!” guard: a el dia related“

de

v
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'421131139 de l’ala wild” gg'tntái otbíelm ”neue- E”

El Roy Gain” .

Wsta è l‘iſcrittione al di ſcori

A mi mada. y muy th” Ciudad le C‘Mnt”;

guarda Dio: .

Erano cinque anni ſcorſi del di di quella tregua có
urina‘ di moltiaccidenti , ch'à ſufficienza narrati da mi…" m’ 8’

' autorcuoli Istorici , non a mio penfiflo tocca… qui. "95-,

doFiuilw al ſuo estremo Alfonſo d'Aragona. ſenza

di e laſciar figli,cadde in capo diGíacomo ſuo fratel

lolacorona. WÌÌCOÎI culo ſecondo pacificàtoſi

promeſſe restituitli la Sicilia e tolſe per moglie Bian

ca figlia. del Rè ſudetco , con dote di cento mila mar

che d'oro . Con questc capitolatioai parti Giacomo

per Spagaa à prender il poflèfl'o di quei Regni . Mà

non sì collo voltò le ſpalle 5 che Federico ſuo fratello

mal tollerando la riſoluzione del Rò . con ſuo ptey'u

dítio fatta, co’l conſenſo di tutta la Sicilia, che à pac

to alcuno nó volle ſotto il giogo ritornzr de'Francclî.

fi coronò iu Palermo . Onde ilPapa conoſcendo , ch#

le forze ſole di Carlo appena eran bastanti per la di

r".

starli agiuto contro il fratello Federico . l'inuefli dell'

iſola, di Sardegna, e dichiarollo Confalonìeto di Säta

Chieſa, e Capitan Generale di tutta quella gente, che

militanza. contro Inſedeli. Obligato il Re Giacomo

da queſta buona volontà del Pontefice , e debitore al

Rè Cäxloin virtù de‘ capitoli stipolcti , stabilì contro

del fratello agiutarlo all’acquiſto della Sicilia: che pe

tò fatto dichiarare da Carlo Ammiraglio del Regno Giacomo) e e";

di Napoli Ruggiero di Loria .già diſgustato con Fe- [o 4* ‘14,…" della

dei-ico, econgiunte inſieme l’arnii, ſtrano thzpet Sicilia.

quell’lſola .

Patue da principio con la preſa di Giorgento. di

Mel ano-c, 24!;an »e TF“PÃ‘ÎÉ! YQYÉLÎÉÉÉ xiwlsfffi Zam-.m

e
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le vicende a ſanare di Carlo: :t ma‘ à beneficio poſcia:

mntate di Federico, fà il Rè di Napoli astrecto , stanñ

co homai da tante guerre, ediſpendij , à pattuire,

,. ñ.-. che il Regno di Sicilia lo teneſſe Federico,ſua vita ſo

lamente durante, e poſcia à lui, 8c a' ſuoi heredi rica:

deſſe; e con ciò finirono tante rruolte .

4,, Nell'anno r 309.nel quinto giorno di Maggio mo#

" ri poi Carlo, e fù trasferito il ſuo corpo in Ptouenza

nel Tempio dis. Maria di Nazareth, ch’egli haueua.:

in vita fondato. Reíſiò il ſuo cuore in Napoli , qual fà

- - riposto nella Chic a di S. Domenico in vn’Vrna dÎ
Z?". d‘ calo Auorio, ſoprala quale ſùintagliato queſl’Epitaffio:

- Condirorium boe efl Cordis-Caroli Setundi

› IlluflnfiimiI-'lmdataris Conacntusmnno 1309:

Fu pianto ilniuerſalmente in Napoli non ſolo, ma

in tutto il Regno. Riſpfendè in vita per la liberalitì,

e per la clemenza, e per altre ſue infinite virtù . ñ

Sorſero varij diſturbi per la ſucceffione del Regno.`

Pacenaistanxa per l'inuestitura al Pontefice il gioui

netto Rè d'Vngheria, figlio di Carlo Martello primoñ’

genico del morto Rè. ll Duca di Calabria dall’altro

latopretendeua quella come figliuolo,e più proſſimo

:1953,45 R3 4,- in grado all'estin to ; al di cui fauore ſi decretò, e così

"Napoli. coronato venne Roberto . _

‘ .t Velliv er cauſa di diſgusti paſſati c6 Federico Rè

di Sicilia uo cognato , tentò leuarlo dal Regno; ma

non riuſcendoli , capitolò vna tregua per tre :anni .

Congiunſe in matrimonio c6 la figlia d'Alberto Du

ca d’Auſtria il ſuo primogenito Duca di Calabria: e

, mentre dimoraua in Prouenza , andò à riſchio di ca

. . , ' der traſitto ſotto il ferro de’ Ghibellini; ma ~ſcouerto

, il tradimento, liberoſſi dalla congiura. Tentando poi

~ di nuouo di rinouarà Federico la guerra , ſu vicino à

rimaner morto inſieme co'l figlio per mano d'alquáti

jnfefla l'a-”za huomini , dal medeſimo Federico corrotti. Infestò

frutto ”Sie-’ſſa, anni doppo la Sicilia con,groſſa.armata di mare-,ſeìtto

l
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il comando del Princi e Giouanni ſuo Parella, mi

ſenza Frutto . Gliene ùreſo il contracambio da Fe

derico.che inuiando con quaranta galee Pietro ſuo

figlio. molto trauagliò la Calabria.- e ſe non era la vi

gilanza del Conte Ruſſo. che riparò con incredibil de

strezza, quest’era laſeconda volra,che Catanzaro, par-`

.cialiflîma della Caſa d’ Aragona , paſſaua al dominio

di quella. Vi fà qualche notabíl motiuo,ma la prudé-z

aa del Ruſſo estinſe per all’hora ſu’l naſcere quell*in-‘

cendio proſſimo ad appieciarſi . Pianſe poco doppo 7

ROberco l'immarura morte del Duca di Calabria, ſe- nu“,- M‘ l 1-;

guiraín Fíorenza; indi quella del Principe di Taranf ' ' ~

to ſuo fratello, e quella del Duca di Durazzo .

’ Funestò poi nell'anno 1337. la Sicilia la morte del 1 .

ſuo Rè Federico, à cui ſucceſſe Pietro ſuo primogeni- Pm" Re di 3;.,

to, con poca ſodisfarcione degl'lſolaní, la mala voló- cui‘.

rà de' quali verſo il nouello Regnanre preſenrendo

Roberto . ſciolſe dal lido Napolitano a' cinque di

Maggio del 1338. trenta ſette legni tra Vaſcelli, u , .

Galee,con mille, e du euro caualli, 8c vn numero ba- -*-’
stante di ſanti, ſeguitogappreſſo co'l resto dell'armaca 34:2::

dal Duca di Calabria ſuo nipote , e dal Conte di Mó (,- Mzza 3,55114, '

temaggiore . Acraecò Termoli, e l’hebbe i patti nel

la fine d’A gol-lo doppo rrè meſi d'aſſedio . Mà cóbar- Pe, “caſio",

tendo per lo Rè Pietro la pestilenza, che trauaglíò la 4,114 Pepe [dſc-;4

Sicilia, ſu costretco Roberto , per non inſertar con..- ”mpnſd deu-z,
quel morbol’armata, abbandonando gli acquisti ſar- ſoz‘, ì

ti, rornar adietro . .

L’anno ſeguente libera dal contaggio quell'Iſola, @officdo Mar.

venne di nuouo dall’armí di Roberto aſl'alira, ſorto la za,…?mm [4-.

condotta di Goffredo Marzano, il quale doppo d'ha- p… , "

uer facto acquiſio dell'Iſola di Lipari, non ſenza mol

ro ſangue verſato de' ſuoi,e di chi di quella staua a di

feſa, ſu per marc attaccato dal Conte di Chiaramóte Cò’banc co’l C ò‘- ~

ínùiaro da Meſſina da Pierro con quindeci Vaſcelli, :e di Cbmmmz

tardi al ſoccorſo giunto di quell'lſola già eſpugnaea. re.

Ma preualëdo in quel cöflirro nauale il numero mag.

giore def Napolitani, fù rotto il Conte , e con molrí La rompe , 'e 'fil

H ‘ quali: ' prigione .
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qualificatifogchki condotto in Napoli prigioniero.`

in tempo. che quella çittì ritrouauzſiin gran tiuolte

per cauſzdelle diſſcnnoni d_e' Nobili di Nido , 'e Ca.

puauo CO'Î resto dell'ala-c Piazze, ſcpicc in brcuc dal

l'autoritſfì Robuſto, il quale oltre modo afflitto per

la poca u cienza. corta in Andrea &condo-,cnij di

?ZZ/á’: ?gf çaelo Vmberto ſuo nipote, ſpoſato á Giouaîma (“u-.p

ma" _ ‘ figlia, öçhercde del Regno,*c da molte altre molestíe

’ trauaghato, chç ſeco porta il peſo della Corona , da.:

› pura malinconia fà diſteſoin letto, ouc ſtà pochi dì

Roberta 'dum aggrauato dai male fini'la vita nell'anno della ſua età

ſeſſageſimo quarto,e treteſimo quarto del ſuo Regno.

Gioni-M Prima, Istituìneiſuo teſtamento’ çiouanna ſua herede, ordi

d nando, che Andrea co'l tltoio ſolamente di Duca di

Goffmzo M"- Calabríatestffflë. Frà gli Eſecntori della ſua diſpoſi

Îmo Ca…, d,- tiono nomino Goffredo Marzano Conte di Squillace.

“…un crew_ a; Ammitatglio dei Regno. da lui, mentre viſſe , ſperi

zorc del teflamë'. mentato non men fido, che accorto . Hebbe eſequie

,to d,- Robmo_ pompoſe.la ſepoltur’z Reale nella Cappella del Santiſ

LÎAmmzmo, ſuno Sacramento, due' due statue di iui ſi vcggono,

ma in maestà ſcdente, m abito Franceſcano l’altra.”

`. con questc lettere a’ piedi .

Cry-”m Robcmm Regent, *air-tute refer-mm .

@anni di '3‘.; Vini.: con nome di ſauio, di liberale, e religioſo. Fd

(,mo_ , ' Theologo,e nella Filoſofia molto verſato. amatoto

, , - d'huomini virtuoſi , quali come è. loro rifugio , àluí

` non inuano ne‘ lor biſogni corrcuano .

› ln questo tempo hebbcto origine le Bombarde, o

Origine delle.; 4 gli AſChíbugin inucntati da Vn’ígnobil Tedeſco,inſic

Bomba…, , ,17. me .con ”polacchi di cui nome vien communemen

thtbugi , e pol, tc taclutoſſorſe perche di viuerc nella bocca. delia.

ue”. Fama non mcntaua colui , che vn'abuſo barbaro in

troduſſe al Mondo di nuoua morte . ‘ i

Catanzaro in tutto questo corſo di tempo ad Enti

co Ruffo ſoggetta, che ſi‘: heredc di Pietro. non hanë

7 do .hauoto impiego da ſegnalarſi, non viene dagli

Caronationc di Serino” rammcmorata .~

'Gfourmna . Alla morte di Roberto, la coronatione ſucceſſe di

.510:

—
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GiouannaPrima, il-norne ‘della quale Gonne per tutto

có applauſo vniuerſale gridato . Màalla comune alle- “55,55; I'. Nk

grezza vn‘amaro lutto di ſubito meſcoloſſi: poichu

gli Vngheri paſſati nel Regno, ambitioſi di domina.

re. tri lor gli vffici comparticiſi delle Prouincie. e de

preſſa l’autorità de’ Reali isteſſi del ſangue. e de’No-`

ih Napolitani, e Regnicoli, ſerono.contro la forma

del testamento di Roberto.gridar Andrea Rè di Sici

lia, di Gieruſalem, e di Napoli; a: in modo l’imperti

nenza di cofloro paſsò oltre, che leuati dal Conſiglio La qual, 'e‘

collaterale i più conſidcntí della Regina , ogni arbi

trio gli tolſero: onde mal potendo anche nelle coſo

men rilcuanti homai più diſporre, viueua più da pri

polih'b. 3.

quiet-ita dagli

?ng-tri .

gioniera, che da Regina . Era capo di quell’auida.- p“ 3,5"”

gente vn tal Fra Roberto; che flando ſuora_ dal ſuo

Ordine, non potea, che diſordini partorire . ..-

² Nauſcando i Rcalí,e i Nobilitutti la di costui sſ'acl

ciataggíne, s’allontanarono da Napoli, ritirandoſi

ne' loro Stati ., Perloche dubbioſo il Frate, che com

qualche improuiſo tumulto lo ſpingcſſero al precipi

tio, inuitò per lettere Lodouico Re‘ d’Vngariaàpaſ

ſar all'acquisto del Regno , ſpettante à lui di ragione.

come erede dell'Auo. Li propoſe , che con María_

5’a111mogliaſſe, ſorella della Regina; e per maggior

mente allcttarlo, impareggiabili li dipinſe-le ſue bel.

lezze . Il ſuo penſiero andò in ſumo , perche-di questa

.innaghito Carlo Duca .di Durazzo gran tempo pri

ma , ſenza porre altro ſraponimento in mezo , la ſpo—

-sò à forza contro il volere di Giouanna.

La geloſia, che recò al Duca di Durazzo la corona

tione d’Andrea, che meditaua ( benche lontana) la.:

ſucceſſione del Regno ;e l’impudicitia della Regina,

cligdiuenutaadultcra con Roberto Cebano, figlio di

quella Filippa portata dalle firauaganae delle vicen

de dall'eſercitio di Lauandaia à i gradi più riguarde

Monaco

ueli della Corte; cagionarono il più eſecrando ecceſ- .

ſo, ch'vna mente diſuman’ata ſognare . non che com-~

metter mai poſſa . E ſù, che mentre in Auerſa tra gi!

’ H a amplcffi.
x

\l
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-Andm init, amplelîi dell‘impudiea moglie lo ſuentuìäto‘ Andrei

ma i" [url-4 npoſaua ,per vrgenti affari del [Regno eſortato da?

da* congiunti. Camerreria veſhrſì, 8t vſctto fuor della Camera, ven‘

‘ ' ne (ò lagrimeuole euento l )da Carlo d'Artùs , e da!

figlio, da' Conti diTerlizzo , e della Leoneſſa , ſcorri

u capanîo* dall’adultero Roberto Cebano,in vn verrone appieca

to d'vna ſinestra, non compaſſionando le ſupplichu

»d'vn'infelice innocente. Mà qual compaſsione regnar

poteua in petto dell'vltimo in particolare , ſe nato d’

vna viliſſìma ſemina, e d'vn Moro ſchiauo, non pote

~_ ua, che penſieri barbari partorire s’ Morto, lo buttato

‘ ’, _ no da-vna fineſtra; perche l'vltimo ecceſſo toccaſſero

, Î della crudeltà, in vn cadauero incrudelendo: Et era'..

per rimaner inſepolto, ſe la pietà d’Vrſo Minutolo

Caualiero, e Canonico Napolitano, non l’haueffe à

ſue ſpeſe fatto Portar in Napoli, e ſepclire non con...

altra pompa funebre, che dell'amare ſue lagrime , e.)

del funesto pianto de' Cittadini. ~

Commiſerando tanto infortunio Clemente Sesto

ñ Pontefice, inuiò il Conte d’Andria ad inquirere cótro

Giuflitt’a fatta de' delinquenti. Molti riehieRi del &Ktm-ò in non vo

m” "Mn' d', ler deporre costanti , ò pure ignari del delitto, mori

Amma. tono ne’,t0rmenti . Laſcelerata Filippa, il figlio Ro

— berto, e Sancia la nipote conſeſſi , tenagliati prima»,

poſcia posti vini nel fuoco , furono mezi arrostiti di

. uorati dal popolo.che straſeinò gli auanzi per i luoghi

i più immondi della Citta; ſine à tanta ſceleraggin

J . meritato › , ‘

7 , La Città di Catanzaro ( ſi come iluoghi più prin

Carançaro teſe- ci pali fecero del Regno ) celebrò al poſſibile ſontuo

'bra chèqm‘e d' ſl diquesto ſuenturato Principei ſuntrali,ſìn co'lve

Andrea; ~ stir di nero i Nobili tutti , ricoprendo ancora di lut

tuoſi panni la Piazza maggiore per molti giorni _, p

_ ~ Di queste publiche dimostranze non ſodisfatto ap

Ee‘ d' Vngheria pieno Lodouico Ré d' Vngheria , fratello dello ſuen

pafla in Napoli tnrato defunto , paſsò in Regno con numeroſo Eſer

a‘ oendiear la cito, nelle di cui nere inſegne era dipinto il Re‘ stran

mr:: @Andrea gelato, e portatoſi in Aucrſa, nel medeſimo luogo,

oue
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due d'Andrea ſegui l’aſſaflinamëto, ſe vceidere il Du}

ca di Durazzo di tradimento eonuinto da vna lette

ra da lui ſcritta a Carlo d'Artoís, nella quale il conte

nuto leggeuaſi della congiura. ludi condottoſi à Na.- "poli, preſidio d'Vngheri le Fortezze. 84 inuiò il bam- Î ſi

bino Caromberto in Vnghtria per farlo allenare, e., ” ` ‘ ‘È')

ſeco ſe condurre prigionieri i Reali tutti del ſangue. u

Era quello fanciullo nato da Andrea, e da Gionanna.

rimasta nella morte del marito grauida di ſei meſi. `

Non era ella in Napoli all’hora , poiche preſentita la..

venuta del cognato, dubbioſa della vita. s’era portata , a

in Auignone per chiarire la ſua innocenza. ò più to- ’

flo per-occultare la ſua perfidia preſſo al Ponteficeffi Leinì“, "3";- '

ſeco Lodouico Principe di Taranto ſuo cugino . ſpa: dp‘ di Tam",

ſato per volontà del Conſiglio, per appoggiare in lm ſu“, …nm d,

la difeſa del Regno: Onde diſperando il Re‘ d’Vnghe- Gina-m’, . ‘

ria di poterla per all'hora hauer nelle mani, e caccia- u Villani.

to dalla peſlilenza,chc fiera ſcorreua per lo Regno nó ' “

ſolouna per l’Italia tutta, laſciando preſidiare le piaz- , , ,

ze piùimportanti, e raccomandato il gouernoá Gil- ‘ ' * ~

forte Lupo Tedeſco , in Vngheria fé ritorno, imbar;

undoſi nel Porto di Brindiſi all'improuiſo .

Richiamata Gíouanna da' Napolitani , mal ſodiſ—

fatti del gouerno degli Vngheri, fé ritorno . Pù co’l

nouello ſpoſo ricoronata: paſsò varie fortune; finche Mu” di Lodo;

-nell’ann01363. pianſe la morte del marito ,aſſalito um Ra d,- N43

da febre acuta, il dìquinro d'Ottobre . Paſsò doppo Paz,- ”ez ,353, 7

vn'anno à terzo matrimonio con Giacomo d'Arago- @mmm 4-4,‘:

na. Infante di Maiorica,del quale ne celebrò poi lſeſe- 8°,., …zo .…5

quie nel 1368. con riſolutione di viuere il resto di ſua ,m di Giouänag

vita in abito vedouile: e per stabilir la ſucceflìone, rr

ſolſ‘e dar Margarita ſua nipote a Carlo d'Angiò Duca

div Durazzo, con volontà dilàſciarli il Regno: cho

però ſattolo venir in Napoli, ſi celebrarono le ſeste del u

matrimonio con pompe freali. Da quem nacquero gio: Mala-area'

due ſemine, Maria, che morì ‘bambina , e Giouanna. nobile di cam”

Fu per cauſa di differenza ſorta tra il Duca d'Andria. zara generale

?f il _çouçe_di'Tricari_ço,infçlìata dal primomptentiſ- della Regina;

, Ìmo

x
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fimo all’hora in Regno; mà per apra di Giouanni

Malatacca ſno Capitan Generale. Nobile della Città

di Catanzaro. lo vinſe . Petſuaſa poi dal Conſiglio.

maritoffilaquarta volta ad Ottone d’Este Duca di

Branſuich ,~ mà per l’amore ,' che pottaua à Carlo di

Durazzo, ch'alla ſucceflione era da lei deſtinato . non

'volle, che il nouello ſpoſo Re di Napolis'appellaiſc.

Erano in qualche fiato di quiete ridotte le coſe del

Regno; quando l’ambitione d’Vrbano Sesto , che la.:

mira haueuatiuolta del ſno penſiero all'ingrandimc’z

to de' NipOtí, chiamò,prima della morte della. Regi

na, Carlo di Dutazzo al dòmínio del Regno , cagio

-nc, che moſſe Giouanna à far in Vaticano corona:

Clemente Settimo Antipapa, 8t adottar Luigi d'An

. giò per figlio, 8t herede del Regnomnde fù poi neceſ

‘, `ſitato thano à dichiararla ſcommunicata; ptiua del

carzo di Dura?, la Corona, e cpronar in Roma l'accennato Carlo :il

z, fa “quiflo quale paſſat’o in_Napoli con groſſo eſercnto, coſtrinſe

d,- Napazz. i la Regina. aſſediata in Caſtello , à renderli; 8t india

perſuaſione del Rè d' Vngheria (poco badando all'

1:3 Mango…, oblígo, che gli conſetuaua , per l’affetto da lei porta

G-ÎWMM. toli) la ſè strangolarc . Tal fine hebbe queſta Regina,

ſolamente incolpata in vita perla morte d’Andrea.”

per altro degna di lode . '

_ Nel corſo di questi accidenti cade` la Con tea di Ca

Nicolò Ruff, tanzaro perla morte d'Entico in perſona di Nicolò

com“,- camz. Ruffo ſuo figlio, Signor di molto ſpirito,mà di torbi

zaro. .x _ di penſieri, e corrotti verſo il Re Ladislao, che a‘. Car

lo Terzo ſucceſſe; perloche dello fiato rimaſe prino.

restando per qualche tempo la Città in demanio . co:

me diraflì . .

- Preſa, c’hebbe Carlo Terzo la Corona del Regno.`

mal corriſpondendo all'ambítieſe voglie d’thano,

che richiedcua Capua per lo nipote, venne ſeco à diſ

- gusti. perlochc questo Pòtefice inuefli del RegnoLui

.Diſgufli tra‘ Car gi d’Angiò , che ſenza niun centrasto la Contea di

10,0-Vrbano. Prouenza s'haucua acquistato, ſpettante alla Corona

di Napoli; 8t entan poiin Regno per la parte d'Aó_

[4‘110:

"Ottone d’ Eſte.;

quirto marito di

Giouanna .
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bruzzo, doppo varie ſcaramuccie L morì di lſerita ri—

ccuuta in vna battaglia tra Barletta,e Bari . Fù con..

pompoſe eſequie ſepolto’ da Carlo Terzo,cbe ſ1 liberò

da’ſoſpetti,et~itornò in Napoli. mandando ad aſſe: ` "U

diare Vrbano in Nocera, doue ſegui la pace .

Non haueua per anco Carlo ſèdace le turbolenze:

di Calabria, ſomentate da Tomaſo Sanſeuerino , che

ſcorteua quella con tre mila caualli, ſpalleggiato du

Nicolò Ruffo partiaie degliAngioini , quando chia— Culo Tn@ 3”

matoin Vngheriañda alquanti Baroni per coronarlo. Vnsbcm.

vi ſi crasſerì,contro la volonta della moglie,che gli l. ._preſagì la morte. Ft‘x coronato , diredando Maria fiñ mm corona” d,

lia di Lodouico, per opra della quale venne nel Ca- quel Regno_

ello di Buda colpito in teſta d'vn taglio di ſpada da

Nicolò Gara, 8t indi auuclcnato,finì la vita nel :386.

Giuſto giuditio D‘iuino: In quell'isteſſa Reggia , one Giudizi, dini“;

ſi ſtabili la morte di Giouanna ſua bcneſattricc , da..- ._ A

lui barbaramente eſeguita, ſu aſſaſſinato , aſue ſpeſe' - *u z ~ x.

ſperimentando, che i Regnanti ancora non poflono Mon‘ ‘l,- e“
ſottrarſi da quella infallibile diuina ſentenza , Nii re— Terza‘ ì ‘

manebitinultum: Laſciò due figli, Ladislao,eGio; ‘ ‘

nanna, che l’vna all’altro ſucceſſe . '

Correua il dì 2.5. di Febraio dell’anno antedttto;

Domenica prima di Quareſima, quando all'auuiſo

della morte di Carlo ſu Ladislao gridato Regnante Laz-‘Mu 3a J;

in età. d'armidíeci , che compaflìonató da Vrbano, zur-p.15!. › :'3'

bebbe dalui' venti mila ſcudi per aſſoldarvgente adi- . ‘
ſeſa del Regno, inſ‘estaco da’congiurati , edall'armi - ì

degli Angioini, a: aggiuto ancora di gente ſotto la::

condotta di Ramondello Orſìno Confaloniero dis. .

Chieſa, il quale‘ tardando co*l ſoccorſo, diede adito ,

i Tomaſo Sanſeuerino, capo de' congiurati, d’entrar

in'Napoli, co'l titolo di Vicerè di Luigi d'A'ngiò , li

glio dell'estinto Lui gi, d’oue poco doppo giunſe con...

l’armata Prouenzale Monsù di Mon'gioìa , epreſe il

goucrno dechgno con molta ſodisſartione della'..- ' z. ñ .

.l'attio‘ne A'ngioìna . ì ’ * ‘ ' _ v - ~' 'ó’

_Intanto fatto po derol'o nella Sicilia per gli a“lë'ſh

q_ '- "" ‘*‘*" i l

Collennuttiiî .

~ '4

1386. ~ `
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_ .w - - - di Palermo , e di molte Città rinci aſi il Conte di

20;" di Mo‘?- Modica, vſurpato s'haueua qufſi il ugme di Re'. Co.

poſa lafiglta st . . . r fi . , .ſ
al K‘, Lam-Mo. ul diede per moglie Costairza ua _glia al'Re Ladr -

lao, con dote eſorbitante m contanti , 6t in Gaeta.;

venne ſpoſata,doue fu letta la Bolla di Bonifacio No

no, nella quale inueſliua Ladislao del Regno . Nel

cempomedcſimo giunto Luigi d'Angiò in Napoli

da Marſeglia , fù coronato có applauſo vniuerſale di

quella Città . ` _ * _`

:Mifid del come i Morì in questo mentre rl Conte di Modica. nella?

d,- Madu‘. Sicilia; onde con facilità Marra la Regina rrcupero

‘ ‘ '- ì Palermo, 8c il resto, che poſſedeua l'estinto, Vedédo

' ſi có ciò Ladislao cadute le ſperanze d’hereditare quell’

1445,14, rip“. Iſola, ripudiò Coſtanza, la quale c6 vna vecchia ( così

4,4 pagana, mutano le vicende nel Mondo) à priuata caſa ridotta.

‘ viueua, compaſſionata da tutti, quaſi d'elemoſina.

t Radunato poſcia vn corpo di tremila caualli,u

In", m, gſm‘ mille,e ſeicento ſanti, da’ Baroni ſuoi deuoti còdotti,

gm5,457,229. 8t vn buon numero, che ne haueua appreſſo dl ſe, en

` " trò nella Prouincia d’Abruzzo,ſcmpre per via ingroſo

ſando di gente . Preſe l'Aquila , 8t hebbe da quella.

Città ſoccorſo di danari per quella guerra. Indi par

'Afl'edia Napoli. tiffi per Gaeta , e di là all'aſſedio di Napoli, doue per

liberarſi affatto da Costanza, da lui ripudiata, la ri

'.Dì Coſtanza al congiunſe in matrimonio con Andrea di Capua Có

Contedìdlmuil- te d'Altauilla. Ella nel partirſi …da Capua , giunta.:

la - nella publica piazza, in preſenza di molti Baroni, che

gli facean compagnia, al marito riuolta , così ad alta

Parole di Coflä'- voce proruppe . Potete gloriarui, Signor Andrea,u

za al Conte: riputarui il più auuenturato Caualiero del Regno.

poiche vi tocca in ſorte d'hauer per concubinalalc—

gitima moglie di Ladislao . Parole, che molto affiſſ

ſero il Conte, e non ſenza roſſore poſcia vdite da La

dislao per bocca di chi gliele r1' ſeri .

intanto Luigi d’Angiò giunto in Calabria , fu rice

Luigi d' Ang”) uuto da Nicolò Ruſſo in Catanzaro, doue molto ho

i” Catanzaro. notando quella Città con ecceſſi di corteſia, e có pro

meſſe di futuri honori, oprò, chei Nobili in panico:

‘ lare
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.ſare del debito ſcordati, che` a‘ Ladislao doueuano , fi - - . - ’i

sfacciaſſero co‘_l Conte dalla ſua parte . Gli honori .-, -’

ſono incanti alla ſine, ch'oprano con mirabil violen

zz,ñ WstaCittà,che mai ſìn'all'hora haueua aderito

i quella ſattione. nó ostante, che il Conte n’era fiato

partialiſſimo, hor da’Reali honori abbaglíata, cor

ce all’armi ſenza titegno,'s’off`re vaiſalla ſempre pr‘on

tiffima della Caſa d'Angiò , de emulando il Caſiello.

che tempo prima haueua inalborato di quella l’Inſe.

e.alza, bandiere in ogni ſuo Baloardo fregiate tutte

di gigli,d'oro,e.con vocizd'applauſo fa giunger il nq

`…enim-’giſm-auefleuc; -<‘ . ">-'~ -’

Accompagnato di làanon näolto da quaſi tutta...“

la Citt‘àziſi partitper Taranto , oue da Ramondello - ~ - -

Orſino, alienato .da-Ladislao i ſu regalmente accolto fägáflîg

in 'quella Città, quaſi nel tempo isteſſo,che Carlo ſuo fummo .

fratello abarcò nel Molo Napolitano . Era in procín- " '

to il Regno di prestarla xtotalvbidienza à Luigi, qui

do da molti Signor-i della Caſa Sanſeuerina ſù Ladiſ

-iao chiamato in Napoli, e ſalutato Rè ſenza indugio.

E, Luigi dubioſodella ſe‘de de’ Bat-eni , che conoſceua

vacillanti,parcì~per Prouenza , d'iſancorando da’I‘a

tanto, hauendo prima di quella Città fatto vendita...

all’Orſinoi il quale, conſigliato dal proprio intereſſe,

andò à preſenrarſi humilmente a’ piedi del Re‘, che,

ſodisſatto dell’atto ríuerente, lo riceue‘ in gratia , e gli

_còſermò la Citta comprata.e gli conceſſe altre Terre.

Il Conte di‘ Catanzaro,che non haueua, come l'U r.

ſino, aſſicurate le ſpalle nè dal Papa. nè dagli Orſini Nicolò Ruff,
di Roma ,dubitò del perdono ,e proſegui stſiacciata- ribella . ›

mente nella ſua contumacia. Poll'edeua in Prouineia

oltre la Città di Catanzaro, quella di Reggio. Cotro

ne,Sanſeuerina,Biſignano, Seminara , la Grotteria, Summome:

e Casteluetere, oltre vn numero conſiderabile d'altri

luoghi. Haueua in eſſere vn corpo di mille cinque

cento caualli, e due mila ſanti; onde diſpoſe moiirar

al Rè la fronte ſin'all‘vltimo ſoſpiro . VſCltO in cam- Prende molti

pagna, ſorpreſe alcune Piazze d’importanza , e preſi' luoghi.

"o I '

Croniebe i pei

”a della Città,— '

S’ellontaña da!

Regno -
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diolle. lntroduſſe ſoldati, e víueri dentro cotiòñcìì

Reggio, Sanſeuerina, 8t altri luoghi, per lungo tem

po bastanei . Indi riparando a tutte l'emergenze d'

vna proſiìma guerra, che conoſceua ſoprastarli. moi;

ſe con le ſue genti verſo Catanzaro, doue ( per eſſer lì

Rl-toma i” C4_ 'tuata nel cuore della l’rouincia) diſegnaua la piazza

failed" . d'armi .. Vi giunſe dl notte; e mentre di quella Citta.

s'approſfima alle mura, riceue in vece dell‘accoglien

Gzi è "gato [- ze vn diluuio di ſaette, ſcaricatelidall'alto . Minaccia.

;nyc-ab o chi tanto hà‘oſaro, di morte . Ha per rrſposta, che più

le ſue minaccie né ſi pauentano in quella Città, riuol.

ta al partito Regio . Amarcggiatoda queſto annuo.

tio improuiſo. ritorna adietto, diſegnando forche , e

manuale; e ſperando, che il Castello ſituato nell'estre- .

Bum 'Per [4 m0 della Citta. ben da lui nel partire preſidiato , ſi’

Po", ma” ‘z manteneſſe. per di là diſegnòl’entrata. Non gli falli

(za/;3119 , il diſegno , perche queſta riſolutione de' cittadini di
ì cicellar le paſſate colpe, e ricomprar la gratia del Rò‘,

co’l nicgare al rubello Conte l’vbid-ienza. era Fatta..

ilgiorno medeſim050nde non hehbemtempo ditenl

tar'la ſorpreſa del Castello . Entrò egli per la Porta.)

Montanara, che stando a quello attaccata. non glilì

Memorie ap…- pote` prohibir l'ingreſſo . Si poſe di ſubito àcor

”a della Cittá. rete la Città,mà ritrouò più ostacolo di quello ſi per

` ,ſuadeua5 perche da botti piene di terra aflicutati i ca

pi di flrada. c difcſi da cotafigioſi ſoldati , non gli fà

poffibile penetrarui; perloc e fù neceffirato entrar in

Tenta jbrpren- Castello, laſciando nella piazza fuori di quello ſqua

elm la Città sè'- dronate le ſnc militie: Ma nó sì toſto la luce del gior

zafrutto . no à gli occhi ſi ſconerſe de' cittadini, che vennero in

guiſa berſagliate con le ſaette , che furono aflrcttu

(non capendole tutte il Castello) ad vſcir fuori della

Città à far quartieto . `

’Ambaſeiadorl Spedì di ſubito la Citta Ambaſciadori al Rè Ladiſ

della Cinà àLa- lao, uali _gli rappreſentaronorch'ellaſedeliſſìma lem

drsl”. pre i S. M. non ſi haueua dalla ſua vbidienza di pro

prio volere alienata. Che ciò,che per lo paſſato haue

ua optato, ſu violenza, che gli l'è il Conte, dal quale:

m

Prefidia Reggio.

Con-one , e S'W

Jeuerina .

l
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lb aſa Eontrario veniua minaeeiata dell'vlrímo efter;

minio. Che l'armiall'hora lontane della MS. e quel

le degli Angioini introdotte dentro dai-Conte.” po

ſero in neceflìta di mostrarfi quale in farti non era.:

Che paleſaua queſta verità l'vbidiema al preſente nie

gata al Ruſſo, in tempo. che tutto il reſio del ſuo do;

minio perſiſieua al di lui partito. Aggiunſcro alle diſ

colpe le ſuppliche 'di questo ſoccorſo. perche il Conte

fortificato in Castello , e con l'Eſercito in eſſere , pa

drone quali della Prouincia. dalla quale poreua hane.`

re tutta quelle gente li biſognava. eſſa Città restauu

in pericolo di cadere, ei cittadini ſoggetti alla strage,

che il nemico comune gli minacciaua. Gradi oltru

modo il Re‘ le diſcolpe; e nel nominar la Città gli die

de ſempre titolo di fedeliflima , :promiſe preſto ſoc

corſo. E con realtà conoſcendo l'importanza dirle

bellar con celerità il ſuo Rubello, prima di giungerli

il ſoccorſo da Provenza, one vn legno leggiero haue

ua ſpedito a Luigi per ſoldati, e danari , s'incaminò

con l'Eſercito per la Calabria . ~

Fra qutsto mentre il Rufi‘o auuíſaro da Napoli per

ſecreto intendimenro della morſa di Ladíslao, veden

do di quanto rilieuo .riuſciva a' ſuoi intereſſi il render

con prestezza la Città ſoggetta, tentò. ma in vano.cö MM…, 4‘114

’amiche eſortationi di ridurla in vbidienza. Vsò la.; cm; confina“

violenza appreflb;& vn giorno,che ſù il quinto d'Ot- 5,, Arch-“5,,

tobre del 1401. diede vn*aſſalto generale a tutti ipo

ſh guardati ;e doppo vn fiero , 8: ostinato combatti- 34"43”, "A

mento di ſei here, ruppe il paſſo di S. Giorgio, cho o“… 4,…, e

guida per dritta linea alla piazza maggiore . Entrò .lulù-4,112qu,

vittorioſo ,ſcorrendo all’ingiù vn mezo tiro d'arco; ‘

md da nuoui ripari all’inſretta fatti impedito. ſi rino

uò vna ſanguinoſa baruffa . I cittadini co'l ſaper di

certo, che dall'acquisto. che di quel paſſo ei ſaceua, ò

daldiſperarlo. ò la morte, ò la ſaluezza loro depen

deua inſallibilmente, combatteuano a petto ſcouerto

da diſperati . Gli aggreſſori dalla ſperanza allëtratí

del ſacco. che li perluadeuano molto ricco, s'cſpone

` I z nano

Summit!? "T-ii.

2 40

Ladirlao inc-Z
(45'“: u ~
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j .conflrtto,di la à poco riuouato piu ſiero; perche i Ca

'nano à manifesta morte . ll ſangue comun i riuig’l

corpi isteſii de’ morti à gli aſſaliti ſeruiuano di riparo.

poiche la strada non molto larga cauſäua il combat

timento ſopra de’ cadaueri ,che alzandoſi à poco à

poco,haueuano vna miſerabil eatasta digià formata'.

I gridi di chi eſortaua, i gemiti de'feriti,il-fremito dei

moribondi,il pianto delle Donne, che dalle finesttea

affacciauanſi, la confuſa miſchia, e la calca formauañ'

no il più doloroſo ſpettacolo , che traſognar mai pqa

teſſe vna malinconica mente . Con diſegno d’aprirſì

per altre vie l’entrata alla Città, haueuan‘o quei ‘del

,Conte preſo tutte quelle caſe , e palagi. ch'erano in.;

.quel tiro di ſtrada da lor guadagnata, mi guardato

dalle parti. diretane da'cittadini , gli lì prohibiua ’l'v

ſcita, maaqosto di molto ſangue . La notte ,ie’h‘eè ſo

,pragiunſe, terminò per qualche ſpatio ‘il ſanguinoſa

tanzateſi battendo per infallibile la `cad'uta- della Cit‘

tà coſl giorno, non. bastando à guardar tanti paiſis

che le caſe ſorpreſe aprinano a’ lor nemici, rinbuart»

‘nonell’oſcuro con nuoue genti la pugna, I' ſoldati

del Conte, che ſognauano quella notte il ripoſo, cia.

,ſchedu'n di lor diſiurbatowendeua à prezzo d'vn’altra

_ 4la propriavita, Mà ſiracchi perlo lungo combatti`

4x.—

mento, cedeuano a palmo la strada, 8c ogni paſſo di

quella era eo’l valſente di cento vite de' cittadini c6

_prato_, poiche-.colpiti dalle ſaette, e traſîtti dalle ſpa

. _de,e berſagliati da’ ſafli,che dalle guadagnate finestre

diluuiauano, cadeuano da geminate offeſe ſenza tipa

ri,- onde preſero eſpediente di ſeruirſi del foco,che in..

vn ſubitoin quelle abitationi attaccato , che i nemici

teneuano, cominciò à ſerpere vigoroſo. Soffiana ga

.gliardoil vento. ele fiamme creſceuano dilatandoſi.

(ſpettacolomiſerabíle !) Chi combatteua difeſo' dal

m'uro, da quell’isteſlo con la qualità , che prenderla_

`dal fuoco, veniua offeſo. Chi non temeua ſotto il tet

to`delle ſpadel'oſſeſe, e delleſaette, dal tetto , che in

8… WP!… Sua: vcmpa _ſepolto . Cercaua altri ſaluarſi

con`Ì' ' e
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con incontrai* volontario il precipitio dalle' fineſtre’jîx

ma restaua inſi-anto nel‘ ſuolo, ò dalleſpade de'nemici

ſuenato. Chi l‘aria .reſpirandoiflfoflaü , ſoffocato ‘ ’

cadeua in vn tratto . Chi da vm tra” ,ſellauainftan-Ei

to,- Altri, mentre lo ſcampoprocuraua diſperato per;

entro le fiamme isteſſeiabbionzato da' quella-;ſpiritua- . R . , .
immobile ..-Membraiaeeresflrſì @orpi …varie guiſede; ’3—55 “- i' "ì

orribili-torte, morir faceuan.di’ſ auento chi ancora . " i‘ `

illeſo da quell'incendio, lfaltruiñ ciagure miraua . 'Il

fragorideue_ .fiamme , le beſtemmie de' diſperati, la.;

eòſuſiene.e l'orrore poſero in 'fuga i ſoldati del Ruſſo,

che combatteuano nella ſirada ,ma nelle ſpalle vrtati- ì '

da'. cittadini, chedi-ſudore bencheiintriſifl di ſanguer

' ſtguiuano pure la ,’síguinoſa {rigori-'i, cadeuano eſtinq ,

ti . -Pochi burrandoſi dalle mura, auuenturatamente

ſaluaronlì, rintanandoſì negli antri vicinj,e _nelle prof.

lime valli. llContericoueroflì in Castello, ponendoſi

alla difeſa, d'aſi'alitore hot diueneudo .aflhliro . T31_

fine hebbe quel lagrimeuole fatto d’armi ,- per ſempre

memorabile alla .Citta . ,,Vi‘ morirono mille dall-n.4.

parte'del Ruffo- non incluſi. gl’inqendiati ,' e ſeicento_

cittadini, i migliori,che-di quorç-più franchi incontra-_

nano più animoſamente la morte . L’incendio delle:.

caſe non s'eſìinſe, che due dì appreſſo . per molta die,

ligenza yſata;perche creſcendo ,le fiamme , S’ÌPPÎCÌÎÎ

deuano dall'vna all‘altra abitatione,in modo ehequañ‘

ſi vn Quartiere inriero della Città reſiò conſumo, cè

danno, qual può ſupporſi i, q

Per riparare, che’ nuoua gente nella Città non en;~

traſſc , Onde di nuouo i trauagliati cittadini fuſſeto

-aflretti àcombattere, cauarouo vn numero di cinquefl

cento ben in armi,e, ſattigli aqquartierare nel Monte

Pezzano, tolſero a'nemiei quel paſſo , non potendo

peraltra via pretenderl‘ingrelſo . . . _

. Questi auuiſi giunſero à, Ladislao per camino, a.; Ladislaó i "ci

affrcttando la marcia, ſi códuſſc all'attacco di Cotro- frane. "

,ricami vano ogni tentatiuo riuſcendoli , perche ben Summençgz

di {914592 e è* 2129.4 qusllz Pi‘íìèëë PYLBÌÌÌ‘* non tc: ' ` `“

~ 4 a mena
“..-——
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-~— u -~ ~ 'mena aſſediojòe aſſalti . li ortò all’eſ Iſiſi'atioñe di

5:2“ un"? Sanſeuerina. qual’hebbe i pîui . P ‘a

- ’~ ll Conte, per ancora in Caſtello fortificato , intera:

dendo la venuta di quello . dubbioſo . che non veniſſe

ad all‘ediatlo lì dentro, d’ende non poceua in tal caſo

m coi-,è ſu“, a ſuo talento poi vſeire. riſolſe abbandonar quello; e)
d‘lcaflem_ così vna notte eo'l ſauore del buio partì con la fami-ì

' glia, e la ſoldateſca. vſcendo dalla Porta vicina al Cs

fiello, per la via di Reggio. Per ſtrada hebbe vn ſini—

5,“;de ore", stro incontro, eſr‘r .c_he poco prima del ſar dell'Ale

ſd,- P" ’ia’. abbattutqſi ſotto Maida rn vn groſo Ruolo d'armata,
ì ~ ffl ticineſe dr qual partito ſuſe . Gli m rrſposto, ch'erao,

no ſquadre Regie 5 ond’egli fatto por mano all'armi;

e ponendoſi quella genre à difeſa , ſi venne a fatto d',

armi . Era buona pezza durata la pugna, con morta**

lità deil'vna, e dell‘altra parte, quando preualëdo egli

di numero, poſe in mezo ( nel punto. che comincia

ua a ſplendere il giorno) le credute ſchiere, nemiche;

ele neceflîtò i renderli, poſando l'armi. Cominciaua

A gonſiarſi perla vittoria e ma gli s'amare giò l'alle

greaza quando informato bene dell’eſſer di quelle gëà

ti, conobbe hauer combattuto co' ſuoi medeſimi per

errore. Eran quelle ſquadre Franceſi giunte due gior

ni auanti da Prouenza à Reggio, inuiatcgli da Luigi

ſopra due Nani. per ſeruirſene contro il Re‘ . Il Co

mandante d—i quella piazza hauendo per lettere del

Conte inteſo le riuolte di Catanzaro , gliele inuiaua.;

in ſoccorſi) . con la ſcorta d'vn Capitano Calabreſe, il

quale dubbioſo nell'incontrarſi co'l Ruffo d’eſſer dato

di petto àſquadre Regie, per ouuiar il pericolo, ſi fina"

ſe del medeſimo partito . bastandoli l’animo (come

astuto, ch'egli era) di ſaper bene colorire l’inganno,

per non eſſere ſrastornato d"al ſuo camino . Chiaritoſi

l'errore , ſi ricongiunſero inſiemc , e ſi conduſſero d.

Reggio 5 di là parte di quei ſoldati iuuiò per marea

Corrone, per maggiormente afficurar quel ſorte dalle

forze del Re‘; parte ne laſciò iui co’l resto della gente,

ghe portò ſeco_ da Catanzaro , e parti per Prouënza ad

a ret
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affrerrar Luigi à paſſar in Regno i‘ raccomandando

nel ſuo partire íſuoi intereſſi à molti ſuoi, partegiari

di ſperimentata ſede, e valore ., -

Il giorno, che ſucceſſe alla partenza del Conte dal

Castello di Catanzaro, ſcoprì a'eittadi‘ni abbandona;

to quello all'inrutto , ar entratiui . dieronlo à ſacco.

Indi per Corriere à cauallo diedero al Rò l'auuiſo del-j

l'improuiſa marcia del Ruſſo . Ladislao ciò ſentendo,

gli tenne dietro con tutto l'Eſercito,laſciando bastan—

te preſidio in Sanſeuerina; e nel paſſar, eh'ei fece dal*

le marine di catanzaro .. gli Furono incontro i Sindici

di quella Città à prestutarli le chiaui, &rà ſupplicarlo

ſi degnaſl'e honorar Catanzaro còla Real ſua preſen

za. Reſtò Ladislao à pieno ſodisſatto della lor detto-ñ_

rione; ſi ſcusò circa il non porer eſſere per all’hora in.;

quella Città,v douendo ſeguir c6 fretta il nemico.Pro-_

miſe bensì di ſodisfat il loro deſio internpo più op—

portuno . L‘eſortò alla continuatione- della fedeltà, e

gli promiſe iii-ricompenſa dell'amor dimoflrato,u

per i-danni patiti, il Demanio, 8c il perdono della paſ

ſata contumaeia , della quale .ſempre nel diſcorſo nu

diede la colpa al Conte . Seguendo poil’incomi‘ncia

to viaggio,- hebbe per viaSeminara , e Casteluetere,~e

tutti gli altri luoghi ſiati dal Conte ſortiſicati s che.:

mal potendoſi opporre alle Regie ſorte ,~ volontaria

mente rendédoſi, prima d'eſſer cinti d’aſiedio , ſi guaq

dagnarono il perdono . Quei di Biſignano gli man

darono (be-che lontani) ſin ſotto Reggio le ch'iaui';

oue egli s'era portato all’attacco. Quella Città mal

difeſa dal Comandante, che al certo ſar poteua reſiz

stenza ſin'al ritorno del Conte . cadè in mano di La

dislao ; e poco doppo Corrone; e benche il Castelio

perſisteſſe alla difeſa per qualche tempo , pur alla fine

ſù in neceſſità di calar il ponte . 8t introdurre i Reg!)

vittorioſi . Così quel Conte ſuperbo s che ſprezzò del

Re‘ la clemenza, il quale ſaluo lo ſtato offirſegli con

aumento di dominio humiliandqfi , restò ſpogliato
deltutto. ` ` ' " m ‘ `

i Rm:
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~ .- . - - ñ u 'Atempo-di e‘ostuinel 14°! .entrarono in Catania:
P P Pramac" rei EP. Predicatorî’dell'Ordine di S.Domenieo- a‘

qualiegli conceſſe gli emolumenti della Fiera ,ñ chèfi

fa'nel meſe'di Marzo' nel giornodellaVergine Anni
tiatamltre altri corpi' ſtabili datigli dalla pietà d’al-ì

cuni deuoti' per lor ſoſiegno. Ale preſente' per molti

legati pij. e per l’ottimo gouernode’ñPadr-i . ſi~è fatto"

un Conuento, 8t vna Chieſa delle migliori della Pro

uineia, magri" ſiei e per le fabriche,e per l'architettura.

Yi stantiano‘di continuo P.P.qualiſieati e' erñla bon

tadelia vita', e' er l‘a-‘dottrina . `Vi è vna Confratetni~

tà‘, ché milita otto -lÎInſegna della Glorioſa‘ Vergine

delRoſario, delle-phiîcelebri del Regno,‘si perdo nu-'

mero-di pit‘: chemille'fratelli, come per-le ſpeſe‘eſotz

bitanti, chefa nell’occorrenaedifeste . ' ~ ’

-'Raſſettate, e’hebbeil Re nella forma ſudettale’ rií':

uolte dellazCalabria, ſicöduſſe per via ſpedita in Na—

Poll › 8c abbaſſa”; c'hebbeſapotenza *de:'_ Marzanió.`

quale non poco l'in eloſiua,ap‘plicò l'animo‘ à rrstabilin

. la‘ ſucceſſione; 'che `pertieoì-Î «cenſi'glio' «del Pont-Meu.;

'Figlia del Rè dr' Prtſe Per-moglie Maria-figlia di' GianotRè; di Cipro;

Cipro mag”, d,- mdi da’Baro'ni ſlimolato dell'vngh‘eria; che m'al'ſoe

.Ladislao. disfatti del Rè Sigiſmöd’o, imprigionato :Phaueuanm

’ ſi portò à Zara per-ticeuerî da quelli la Corona, che:.

glioſſetiuanp di quel Regno. Giunto, vi fà daſch

ſcono ”.Snigonia .in nome‘di- tutto l’vnghero Baro-~

nggiococonato"ſolennemente ‘t' e mentre diſegna di,

ſped'ii Vi'eere‘ di quei Regno Tomaſo Sauſeu‘arinoiínr

tende, che quei Baroni, dell’elettionefatta pentitiaha*

ueuano in libertà riposto il Rè Sigiſmondo; onde VE.

duta Zara a' Venetiani, à Napoli ſe ritorno, oue per

opra de'SÌanſeuerrni erano occorſe notabiii riuoltea.

A Pen-’i poſe i] piede in quella Citta‘. , che imprigionò

Cflfa Sanſettcri~ di loro quanti gliene capital-ono in mano, e furono

'M dal Re’ pofla di ſuo ordine strangolati in Caſiello , tra’ quali il ſo

“lfondo. praecennato Tomaſo, da lui destinato Vicerè d’Vns

ghcria . Dalla caduta al fondo di queſta Famiglia_

hebbero origine le fortune di molte Caſe, premiato

da

'Dragone i” Ca—

?ìîlſiîaro f
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da Ladislao con gli Statl decaduti al Regio Fiſco.

Pianſe in queſto mentre la morte intempestiua di

Maria la Regina, nel 14.04. ſeguita , ſenza di ſi: laſciar

figli. Poſcia mal toletando il dominio troppo gran

de di Maria Principeſſa di Taranto , ſpinſeſi a' danni

di quella per niare, e per terra: e tutto che er camino

molte Terre di lei occupaſſe, non gli ſù po bile hauer

Taranto in mano, che difeſa vigoroſamente da Betñ,

nabò Sanſeucriuo, ſiretto parente della Principeſiäo,

rimaſe libera .

Erano ſcorſi di già quarti-'anni dagli accidenti oc:

corſi in Catanzaro, 8c i Cittadini di quella mal del Re

ſodisſatti, che di giorno in giorno procrastinaua la.

rimuneratione promeſſali per idanni patiti atempo

del Conte nel ritorno . ch'ella ſece al partito Regio,

gl'inuiatono Ambaſciadori di nuouo à rinouar le.,

ſuppliche del Demanio, 8c àricordarà quella Maeſtà,

che per riedere all’vbidicuza Reale gli coſiaua la vita

di molte centinaia di loro, con l'incendio di buona.;

parte della Città, le rouine della quale mal poteuano

ristaurarſi, venendo quella di continuo trauagliata.

dal Tcſoriero , er eſier debitrice alla Caſſa de' fiſcali

corſi, e correnti, oltre l'incommodi, che gli rccauañ;

noi Commiſſarií, che vicenda partiuano, e ritorna;

nano per le eollette, e ſuffidii delle Militic , e per oce-v

caſione dell'altre impoſitioni . Che doueſſero ancora

rappreſentare al Re, che pretendendo il Fiſco eſſer c6

le rendite del Conte anche quei ſiabili decaduti, e quei

cenſi a* cittadini conceflî da quello.à cauſa,ch‘eſl`endo

membri di corpi ſeudali, non poteuanſi ſenza pregiuó’

ditio della Corte alienare. veniuano molti trauagliati

con graue danno del Commune, eſſendo quelli d‘vna

in vn'altra Famiglia paſſati per cauſa di donationi,c

matrimouii, e comprati doppo le memorate conceſ

ſioni ſatte e Doueſſero in oltre querelarſi, che doppo

hauer la Città ſparſo il ſangue per ſeruitio della Co

rona, oltre i ſudetti trauagli, che patiua , veuiua ogni

di da’ Miniſiti rinſacciata di Rubellamon oſtanteíche

K l

Morte di María

la Regina,

1405i

,Ka
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la M. S. in diuerſe Occorrenze l‘haueſiè fatto grana.

del. Titolo di Fedeliffima, bene informata. che quan

to ſeceſi in tempo di Luigi. ſu violenza del Cóte Ruf

ſo. non per volontaria cótumacia della Città, la qua

le con ſuo non ordinario dolore ſentina ancora da'ſu

detti Miniſiti minacciarſi di futuro castjgo.Con que

ſte, 8t altre instrtittioni giunſero quelli in Napoli, e ri

trouando il— Re‘ partito per Taranto , a quella volta.;

s'incaminarono.oue giunti,& all’audienza introdotti.

furono accolti amoreuolmente, 8c aſſicurati da' La diſ

lao', ch'era per concedere alla Città con vantaggio

quanto effi à nome dileirichiedeuano.Et in eſecutio

ne delle promeſſe,à di orto di Maggio del 1406. gli

prima Pri-“51,, ſpedì vn Priuilegio, nel .quale non ſolo per generale.»

:59 d,- Ladùz” Indulto_ alla Città. perdoiiaua ogni ſuppoſita colpa,

‘zz, and "z abolendo quel titolo , che indebitamente da alcuni

3‘406. veniuali imposto d’inſedeltà , mà per rifarſii danni

Î ' patiti, gli rilaſciaua ifiſcali, equanto per ragione d’.

altre gabelle perlo paſſato doueua. Conſirmò a' cit

tadini le conceſſioni,e vendite di corpistabili, e cenſi

de’Conti paſſati .' Gli conceſſe perpetuo demanio, 6e

indultò ad istanza della Città-molte perſone , che per

e hauer ſeguito le parti del Góte, erano’incorſè in aperó_

ta rubellione . ñ- - -

Hauutoquesto Priuilegio, replicarono gli Ambaí

ſciadori, che douendo la Città riflaurare le ruiue dei

fuoco attaccato in eſſa per neceſſità di difenderſi dai

Ruſſo rubello dis. M. mal poteua farlmaggrauata.

da' correnti pagamenti alla Corte,- che però ſupplicaz

nano gli ſi rimetteſl’e la metà di quelli per qualche

tempo, àfinclre alleuiati i cittadini delle grauezze di

tante collette, poteſſero applicarſi alla riparatione.,

delle caſe diſabitate doppo l'incédio: onde benigna

mente il Re ſecondando le loro giuſte dimande.a'n`o

.feconda Priui- ue del memorato meſe di Maggio ſpedi à ſauore del

legio diLcdiilao la Città vn'alrro Priuilegio , [nel quale gli rilaſciò per

alla _Cind- quattr'anni tutti li pagamenti ordinarij. & estraordi—

` narij ,- e per altri anni quattro doppo la line di quelli

`. volle
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volle non fuſſc tenuta al pagamento , che della metà

'delle colletre . Con ciò ſodisſatti à pieno gli Amba

ſciadori, partironſi5e giunti in Catanzaro,turono ac-.

colti con allegrezzacomune . * ~

Volle la Città riconoſcere con vn donatin l’otti

ma volontà, che verſo di lei conſcruaua il Rè r onde.,

per deſtinati Parricij gl'inuiò la ſomma di quattro

mila ſcudid'oro, Ge vna parata di camera di velluto

verde, vna cortina, e quattro portiere, comoſi vede)

Donaziuo dec-z;

tanza” fatto al

nei noi—ito Archiuio nel Reggimento fatto dal Magi- ñ

strato nell'anno ;406. nel meſe d’AgoſioMolto gra

di queſi‘eſprcffione d’amore il Re‘ Ladisiao, e con let

tere di gradimento rimandò adietro con molti ho:

nori tartigli gli accennati Patritij di Catanzaro.

:Non .potendo ( come accennai) egli per all'liorb

hauer Taranto in mano; e ſcorgendo, che in quell’aſ

ſedio li biſognaua conſumar lungo tempo, laſciò la..

cura dell'armr co'l titolo di Generale ad Antonio

›Acquauiua,& à Napoli ſe‘ ritorno, oue celebtò pom

poſe l'eſequie del Duca d’Austria ſuo cognato. fiato

marito di Giouanna ſua ſorella , la quaie poco doppo

riceue‘ vedoua nella Città. medeſima; e preſentendo,

che da Prouenza ſcioglieua vna potentiſſima armata

a ſoccorſo diTaranto, per liberarſi da quella guerra, Man" primi,

riſoiſe ſpoſar Maria Principeſſa di quella Città, come Peſa di Tam".

eſegui, rendendo con ciò vani i tentatiui de’ Franceſi, …glie M R3,

aſk-etti :i- ritornarſene ſenza frutto . K

Chiamato poſcia da molti Baroni Romani in loro Ladiflao .e RO.

ſoccorſo contro Innocentio Ottauoñ Pontefice, viſi "a, ‘

portò con L'Armara; e ſe non erano i gagliardi oſta

t’oli degii orſini, era ai certo per impadronirſì all'hoó,

radi Roma: mà ritornandoui poco doppo con maga

gior sforzo di prima, debellara c'hebbe Ostia , ſu riñ.

ceuuto in Romacome padrone . Da lui poſcia ribel

latadi nuouo per opta di Paolo Orſino, da lui negli' ›

honori poſpoſto à Giannotto Boccarorto , furono l

ſuoi Capitani fugati in tempo , ch’eglí era in Napoli,

don:- chuivn’vrribiie :remoto-,che molto ,danmlicà

ici. . K 2. Vo
]. ff:

N
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Laigi Seeò’do in

Regno -

Rompe il Re’

Ladislao.

Nuoui Amin:

-\ Volendo maneggiare gl'mtereffi della Chieſa, ſu

dal Pontefice ſcommunicatozperloche acceſo di mol

to ſdegno, paſsò in Roma laterza volta , e la preſe; e

raccomandata la cura delle Militie al Conte di Troia,

fe ne ritornò in Napoli, oue a viliffi mo prezzo, e con

ſuo poco decoro vende‘ molte Baronie à genti del P0

polo, öt à Giudei battezzati per neceſſità di denari.

Scacciato poſcia da Roma da Luigi Secondo il ſuo

Eſercito , fu in neceſſità di difendere il proprio Re

gno, dal medeſime-aſſalito, co’l quale a fatto d’armi

venuto vicino Rocca ſecca , frì rotto, e posto in fuga,

ſaluandoſi co’l fauor della notte à. tutto corſo del ſuo

cauallo in S.Getmano: mà non ſentendoſi della pro

rſpera congiuntura Luigi,che reſìò- in otio per qualche

giorno, diede agio à Ladislao di ſortificarſi; et egli

pOuero di denari, non potendo più ſodisfar le paghe

de‘ ſoldati, e neceſſitoſo di viueri , fu costretto à dar la

volta per Provenza, laſciando libero di trauagli il Re‘,

clic poco appreſſo ſu dalla morte amareggiato della.;

Regina Margherita ſua madre .

Costui,che nel tempo di ſua vita non ſeppe mai star

in otio, rinolſ'e l'animo à racquistar Roma la quarta.

volta.- onde posto in eſſere vn nuouo Eſercito ,atten

deua l‘opportunità della proſſima Ragione ne' con

torni della Città di Teano .

Intanto rice-uè nuouí Ambaſcíadori della Città di

Catanzaro, quali à nome di quella gli rappreſentato

mad…, d,- cd. no, che il Caſtellano ſotto preteſto degli vtenſil-i,e ve

tan {ai-o al Re‘.

o

ſli tanto per lui , quantoper le genti. deſtinate all-a_

guardia del Caſtello, taglionaua giornalmente i citta

dini, qua-li dagli aggtauii volendoſì riſcntir giuſiamé

tc, erano di vantaggio poi molcstati con l‘alloggio à

d iſcrettione delle genti del Castello per ordine del Ca

ſtellano. Gli dipinſero ancora al viuo le ſcandaloſe

_eſiorſroni del Capitano, e di quelli della ſua Corte.:

tanto nella pretenſione denſi vteuſrii , quäto nelle cau—

ſe occorrenti,nelle quali tirauano le pene a loroca

priccio, e ſitaſlanano le pandette ad arbitrio in gran;

, pregiu
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regiuditio della Città, che come rubella , non come

edeliſiima, qual’ella era stata ſempre verſo diSup

Maestà, veniua trattata. Gli ricordarono di nuouoi

meriti di quella, il copioſo ſangue verſato, gl’incom

modi,gl'incendij anni adietro patiti per ſcruigio del— _ —

la Corona, ſupplicandola per vltimo d'opportuno ri

medio . Moſſa quella Maestà dalle giuste domande.” A7"…- Him-h“

ſpcdi vn’altro Priuilegio nella Città di Teano , one in gg- del, R3 Lux-1;.

quel tempo trouauaſi, nel quale conceſſe alla Città, ho au‘ “mi .di

che non ſuſſe astrctta didare al Caſtellano, che trecé- ‘

to cinquanta. carta di legna per ciaſchcdun’anno, vn- ,

ſolo letto,nè ſulle tenuta ad alloggio.Che ilCapítano . l ñ,

non pretenda vtenſili; che il ſalario lo caui da' proué

ti, ſenza eſſer ella obligara à co‘s’alcuna per quello . E

per euitarel’estorſioni, gli ſtabili la pandetta, ecosì Panda“ ‘[14

à quelli della ſua Corte . E perche alcuni cittadini Com del Capi,

partiali de’ Goucrnadori co'l ſar ſedi a S. M.. chu mm, Babi…, d.

q… haueuano rettaméte amministrato il loro vfficio, L44…“

impetrauano ſpeſſo la conferma del gouerno a' liidct.

ti, volle il Rè perlegge eſprelſaxhe non haueſſero più

luogo, acciò con quelio meao illcgitimo non s"eter- Fflù- ,ze-Cina”;

nalſero negli VffiLÌh in graue dannodella Città. Sta- mi del ben-“m.

biliin oltre,che nella line dell’anno. del lor gouerno mini/;mm degli

deſſero iconti, c steſſcro :i (indicato, perchcttouan- [/firma-…m Poſ_

doſi hauer al dritto controucnuto , veniſſero-puniti. E fa,… ba,…- [uo.

ſi come nell'anno 1406. al Teſoriero haucua ſcritto, go ,Nm-ſo ,g

e Ministri del Regio Erario, chìvbidiſſeropuntualmé- Ra ,

te à quanto per cagion del rilaſcio- de' fiſcal-i ,.e d'altro

collettc conceſſo haueua alla ,Citta,cosi per Regie let

terc à parte ordinò al Castellano, & al Gouernadore,

che deſſero eſecuzione a quello iinponeua loro in que

- fl’vltimo Priuilegio fatto ſhcto la data de' 29. d'Ago—

sto del i.” r.

Condottoſì Ladislao poſcia 3‘; Roma ,la preſe , e ſc

ne ſd gridare dal popolo 'aſſoluto Signore , a' tempo, Lazy”, Frank,

che il Pontefice ſitrattencua m Costanza. Fà molti Kama_ '

prigionierizi’c in Napoli ſèco conduſſeli, done rilaſciáñ 11 co… ,

doii con groſſe taglie, atteſe ad ammafiat danari ,có '

ſu

Catanzaro.
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J’ummonre par.

a . lib- 4

.Ladirlao anne

lenaro ”elle par

. :i genitali .

Muore i” Na

poli. '

Sua condizione.

ſar di nuou’o vendite di Baronie , e di ſcudi , &- vfficií.

perpetui5poiritornò in Roma con diſegno d'oppuo‘

gnar la Toſcana. Fermato ne’ſuoi viaggi in Perugia."

restò preda delle bellezze d`vna certa figlia d’vn Medi

co, la quale dal padre perſuaſa ad v’ngerſile parti ſe

conde‘d'vn tal milio datoli, con dirgli hauer virtù di

maggiormente allettar il Re‘ nel ſno amore, venne in*

quella parte auuel‘en’ato , ou’egli ſiimaua incontrar il,

colmo de' ſuoi diletti. 'Aggrauaro dal male , ſi ricon

duſſe in Napoli,.oue morì nell’anno dell’età ſua qua

tanteſimo,e véte'limo_ no‘n'o del Regno. Fù di coſiumi

ſuperbi; quíto humano con gli amici,altretanto ten i

bile à chi odiaua. Amatordi Donne in eccell'o : e ſe

bcn’hebbe ſempre moglidñi rara bellezza , pur co'l c6

mercio viſſc d’altre. al ſuo humor conſacentl . Si rac

conta dilui , che paſſando vn giorno per Sicignano

Caſal d’Anerſa, s’incontrò in due ſorelle , di fattezze.:

più che ordinarie; onde le portò ſeco. e le riconobbu

ambedue. Fu diuoriſiimo della Glorioſiſiima Ver

gine, 8t in lei conſidaua in modo, che opptellb *vn di

dal mal di ſiatica , e paſſando ananti la Chieſa dis:

Mar—in pofla in vnluogo detto Don Pietro , racco

mandandoſi- à quella Glorioſa Regina,—ſù in vn ſubito

liberato: onde in memoria della gratia ottenuta fè sù

la porta di quella Chieſa intagliare in marmo queſte’

lettere : ~

Dim” Ladirlaur Rex tîi morbo fiati” effct iufiäur,

covruerſus ad B. l’irginem Sicula-m, lzber erre/it

Per difetto di figli tramandò nella ſua morte in man

di G-ioeanna ſua ſorella lo ſcettro . Gli accidenti oe

corſi nei di lei tempo Furono var-ij, emolto memora

bili per l'adottione d'Alſonſo d’Aragona, poſcia di

Luigi Terzo d'Angiò .

Fine del Primo Libro .

DÈL
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. DI CATANZARO-4`²~'~;Ì.;Î}{Î;

` LibrçSeeondo-f

Pena s‘era nel Trono aſſiſà de' ſuoi An: mou…“ 15:3_

;,*Î tenatiGiouanna,cheappoggiòlaea- da. -

p rica de' più importanti maneggi del:

' Regno a Pandolfello Alopo , che da_

natali oſcuriſſimi s'era nell’ vltimo

grado alzato della gratia della Regi

a di lei fama indecenti: onde ingeloſití .

i ſoggetti di merito, machinauano qualche disturbo,

ſedato poi co’l maritag io di quella co’l Conte Gia- giacomo 4,30,.;

como di Borbone, del angue di Francia, dal quale., 5,”, ,mn-,o a

ſperauaſi venir tutta l'autorità depreſſa dell'Alopo, 03"…" .

che preteſe ſchermirſi da' colpi di contraria fortuna

con vnire le ſue forze alla porenza di Franceſco Sforza

Conte di Tricarico,c0n dargli la ſorella per moglie-o,

e fattolo dalla Regina Gran Contestabile dichiarare.:

del Regno .

Erail Conte Giacomo per entrar in Regno, douu 35:74,', Reg”.

il titolo non poteua arrogarſi di Rè, ma di Gouerna- `

dor Generale, così conucnuto con la Regina nel con

trahere del matrimonio: quando per via incontrato

nella Città di Troia dal Còte d'Altauilla, che al mag

gior ſegno l’Alopo odiaua , venne dalui ſalutato co’l

titolo

14!;
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E’ ragguagliato

degli amori del*

la Regina .

Fd morir l'Alc

pa, e riflringe la

Regina.

titolo di Re‘, e della prattica ragguagliaro della Re

gina co‘l detto :onde di lei prima di ſpoſarlaingçlo

ſito. da all'hora applicò l’animo alle vendette. Fe nn

prigionar prima di giungere in Napoli lo Sforza a VC*

nuto alle ſpade con l'Alranilla, a cauſa, che come ha:

ueuano fattoi Baroni tutti del Regno, egli nego d‘

eſeguire, non dando al Conte titolo Regio . Giunto

in Napoli, ſposò Gíouanna, e ſolennizò le ſelle dc'

ſuoi ſponſali con la morte di Pandolfello , tormenta

to, e decapitato doppo vna confeſſione fatta m Pſ3'

ſenza de’ Giudici, con poco honore della Regina, 13-7'

quale venne_ in modo ristretta. che ſi poteua dir pr!-v

ioniera. . _ ,

intanto Giacomo, poco ricordandoſi i ſermgſ ‘il

Giulio Ceſare di*Capua Conte d’Altauilla , Chef" ‘l

primo à darſi titolo Regio,- lo poſpoſe ad vn Franceſe

di .minor merito nel dar lìVfficio di Gran Contesta

bile, ſtato dello Sforza; onde ſdegnato il Conte-me”:

vtre diſegna del Rè la morte, il proprio precipitío $81}

incontra. Costui credendo di ſeruir la Regina 38.0“

frcàlei dileuarla da quella prigionia, ch'ella ſofl‘rlM*

Domandaro del modo, ſoggiunſe , con la morte del

marito . Licentiato da lei, con dirgli , che penſaſiU

bene ſopra di ciò alquanti iorni, e poi riſolueſl’ea ac:

ciò occorrendo non gli rin ciſl’e il diſegno, nó haueſlc

` di lei a dolerſi, ſe ne andò, con diſegno di-tiedere a S

M. da là a ſei dì. ln quel mentre fatto Giouanna à [fl

venir il marito, gli ſcopri` la perfidia del Conte , e CO'

cercarouoinſiemeil modo da intendete egli medcſi'

mo l’ordimento della congiura. Giunſe il di ſlabiliw

fit :ſila Regina ritornò il Conte . (Miſeroi Egli vàì

concertar le vendette dell’imprígionata ſua Signorfb

in tempo, che quella cerca della medeſima prigionlî

vendicarfiflriginata da quell'accuſa, ch’egli fé al Pan*

dolfello) Entra in Camera;s’attacca il diſcorſo; ſi

giunge al trattato della morte del Re s domanda la-a

Regina chi la porrà in eſſetto s’ S’oſire ílConcc dè;

gnirſa di propria mano. Vien licentiatos ſi paràcill’fla

a
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-, . Second." ‘ l 03” .mth

dalRè ,che da dietro la Cortina del letto li tutto la leucemia” i

hauea inteſo,vien fatto arrcſiar sù la Porta dei Ca- mer”

flello : E pollo ne tormenti confeſsò la Congiura... ‘

Fù ſententiato a morte , e decapitato ,, e per la ſua

fedeltà fatta libera Giouanna , la quale mentre dal—

le feſie ritorna d'vn-ſponſalitio celebrato in Caſa d*

vn Fiorentino, vien da Nobiii , e dal Popolo con i‘

armi in mano ſul camino fermata,con voci d'v-n lie—

to viua la Reinazlndi da quella moltitt dine Fu con~

dotta nel Caſiello di Capuana,doue 11er più ſogget*

ta alle forze del marito-c6 quello patte‘ggiò in que

ſta guiſa . Chci maneggi dal Regno per ledi lei

mani paſſaſſero : Et egli il ſolo titolo di Rè conſer

uando non s’ingeriſſea coſa alcuna , e con le ren—

dite d'annui quaranta mila ſcudi, cheli s’nflignarm
no,manteneſſc la ſua Corte . ì

, Poſta in libertà in coral guiſa, v-olſe il ſuo aſſetto

tutto in Ser Giouanni Caracciolo , e coſiituendolo

nc primi honori , e titoli del Regno , tuttii fauorí,

che compartiua, per la manodi quello facea paſſa- ~ l

re, erche tutti con ciò obligando, di níuno temeſ~

ſc l’inſidie : Eperche molto l" ingeloſiuano alcuni

ſoggetti Franceſi qualificati, che appreſſo il Rè di— Giommmz imfl'ì;

morauano , ſe iſlanza gli rimandaſſe a loro Paeſi , gione i1 marito ,

alla quale impertinente domanda non acconſenten

do Giacomo , fù da lei imprigionato con ſcandalo

vniuerſale . _ ì v

Correua in Catanzaro vna voce,che il Caraccio- Catanzaro m4:

10 tenea con la Reina ſegreto intendimento di farſi del Caracciolo

dello ſtato inuestire , cheſù di Nicolò Ruffo 5 Etò ſadíxfatta Pre”.

che queſta voce ſi ſparſe da Franceſi per intorbidar de l’arma' . '

le coſe di Calabria , ò perche in fatti così paſſaſſe»,

ſotto preteſio íCatanzarcſì di ſentir male' la prigio

nia del Rè Giacomo , per la quale molte parti del Memorie antiche

,Regno per opra de Franceſi tumultuauano , intro~ apenna.

duſſero nella Città alcune Truppe del Re , a nome.»

de-l quale gli diero in guardia il Caſtello , 5L ma...

notte , chefùla ſeconda d'Agoſio del 1417.1e genti

. L tutte

e
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Genti della 'Rerì

na tagliate a

pezzi in Catan

zaro .

Cdanzare-fiſat;

_ ebcggiano molti

luoghi .p

turte della Reina‘, che iui erano di preſidio, manda

ro a filo di ſpada . Poſcía formato vn corpo conſi—

dei-abile d’Ar.nati,vſciro in Campagna , e ſaccheg—

giarono molti luoghi , condannando alle fiammen

- quelle Terre’ , che fecero_ reſiſtenza . A questí ecceſ

'ſì ſuccedè ſubito il pentir‘nento—z -Perche pu-blicato`

'ſivn’ordineper lo Regno , che apena della vita..

tutti iFrance‘ſi ſtai] termine d’otto giorni da con

fini di quello vſîtiſſero, venne rigoroſamente oſſer

rrato . Onde perduti gli appoggi di-quclla Nat-io

ne., alla quale ſidatii Gatanzareſi haueuano deſia

prigionía dei Rè Giacomo-preſo (ma per premeſſo)

le parti, ſi viddero in pericolo delle vite -, e. dellL

perdita certa di quella libertà ,'- per la quale hauea

no i-nconſideratamente ricorſo all'armi : Eperche.

.l’vn precipitio l'altro richiama , dubbioſi del per

dono di tanti ecceſſi, ſi diſpoſero alle difeſe , ſperan—

-~do ſolamentedal tempo qualche Proſpero congiun
2 tura.) - i i I ' ' ` ` i‘ `

Medin,- dzb ' All’auuiſo_ diqueſiejriuolte di catanzaro non ſi

mamo cam, 'mostrò lento Antonio' Campo‘niſchi Aquilano a...

poaiſcbz’ .

\

far lcuate di genti nella Calabria , oue con carica...

di Vicegerente della Reina. egli gouernauar, e con.

dottoſi con.- ceierita poſſibile a- quellìa- Citta ,~ la cin.

ſe intorno d’aſſcdio -, e>pi~im-di~tcinal'ne la ſorpre~

ſa'con dubio euento-da lu-i ſtimataî'difficile , come...

era in effetto , tentò per intendimcnto ſecreto col

Magiſtrato di quella d’hauerla a pat‘tihonoratí cSi

maneggio con ſecretezza il negotio, e fù 1a- riſulta,

'che, oblígandoſi egli ſorto La reg-ia parola di- farli’

dalla Reina oſſeruare alcuni Ca itoli , che a- lui

preſentarono,li darebbero la Citta in mano , rima

nendo a lui l’obligo d’ eſpugnar ii Castello ben..

guardato, edifeſo da preſi'dio Franceſe .- Conſideñ

rando ii Camponiſchi , che, ſe per d‘iſgratia ‘ſucce

deſſe in Napoli nouità,in vano poi-tentarebbe di ri'

du rre all'obedienza della Reina quella Città, ch’al

L’htn‘a. ſolamente ſi. laſeiaua. parlar d’accordo per

non



S”onda . ' 8 3 ”ÎÎ`

n haîiëî- aderenze , promeſſe ciò , che'gli chieſe:

, n’ímpcgnò la parola , e firmò i Capitoli pat

iti , con giuramento di farli dalla Reina ratifica

. Ciò fatto f‘u d’vopo a Catanzareſi,per redimc—

la Città ;la ſoldati y che anome del Rè Giacomo

guardauaràoÃſerustirſi däll’armi , onde vna nono,

1c f‘u à zo. ' go o ra unati in vn Cor o aſſalta- ;,- - ;
:no le Guardie, e fatta di quelle vna comppaffione— fefiaîfîtí‘iîrgî.

ol:: stragge , ſenza laſciar di loro víuo v.n ſol huo- tanza", ‘

no , ö: imprigionando alcuni Cittadini, ch'oſiina- '

amente difeſero la parte contraria , aſſicurarono

,a Città nelle loro mani. Sortoil giorno fecero in

tendere al Camponiſchi , che le porte erano a lui

per aprirſi quando piaceuali di far l'entrata , nella

quale,per non cauſar diſiurbo,& incommodo a Cit

tadini ,lo perſuaſero ad entrar con pochi '5 e così re

fiò per il dì ſeguente ſtabilito il ſuo ingreſſo nella_

forma pattuita . Nell'hora appuntata entrò con..

due ſole Compagnie di Caualli , e trasferito di pri

mo tratto nel Duomo fi cantò il Te Drum ,-e lì leſ— -

ſero in pubIÌCOí Capitoli pattuiti . Concerneua di_La Cittá capito..

quelli il primo periodo' , vn generale 'indulto degli la col Campani.

ecceſſi commeſſi tanto dentro , quanto fuori dellL ſcbi . "

Città con la total abolitíone d’ogni macchia d'infe~

delrà , nella quale non ſi ſupponeua la Città incor—

ſa per hauer tenute le parti del proprio Rè marito

della Reina , qual indulto doueſſe ancor ſuffragare

a Giudeí commoranti in eſſa ,- & in ſpecie ſi perdo

naſſero glieccidij fatti nella ſopra cennata notte.

delli zo.d’Agosto,mentre non poteano in altro m0

do redímer la Città dalle loro forze , e darla a Mi—

niſlri della Reina . De delitti prima cómeſſi n’adoſ- ’

ſaranranceſi la colpa , quali a nome del Rè Gia

como comádando,propa]arono ch'era ſuo ordine il

proceder in quella maniera,ond’eſſiCittadini igna

ri delle diſcordie,che tra quello,e la Reina pa ſſaua— V

no, ſiímaro loro debito obedire gli ordini Regij ,

auuengache quelli contelneſſero delitti per enormi

z che
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che foſsero 5 E ſe ben Giouanna era quella ſola,che

come vera ſignora douea riſcoter l’obcdiëza "da ſud’

diti, era tutta volta il Rè ſuo marito: che non ſpet

taua aloro conoſcere , che quello non poſsedeua...

legitimamcnte ilnome regio , non mai dalla Rei

na pacificamente conceſsol-i , in Tempo, che N}—

poli Cafaodel Reg-no. lo riconoſceua , e trattata..

come-Regnante 5 che àtbastanz-a-compliua la Città

_ di Catanzaro al ſuo debito,quando al preſente di

questaveritàchiari‘ta pronta ſi ſottoponeua a tutte

quelle leggi che'dalla Reina ſua. ſignora imposte le

vengono .. Nelſecondofi aſseriua , clîe per Paſtor*

fioni ,6L eſorbitanti collette fatte,& imposte da...

.Conti paſsati , quali trattauano da Tiranni, e);

~ per le-groſse taglie de’Castellani-,. e loro Miniſiti ,

che,con. L’occaſione di voler munir il Castello,co~

-priuanoiloro furti-,impouerica la Gictà non potea

corriſpondere alla R. Corte , 'ondei Cittadini cer

cauanofranchigia per anniëdiecií ,\ della quale par

tecipar doueſsero ancorai G-iudei , poiche per tan*

-ti pagaméti haueanoriſoluto partírſi-per altri luo~

’ghi , comgrauedanno della Città- , allañquale rieſce

dízmolto ſollieuo laloro industria,per cagion della

?Tintoria-delle) quale furono tempo-adiecro-chi’amati ad abitar iui..

A ſt!e~frä'm,.,lbo- Nel terzo ſi cei-cana l’abolitione delle Gabelle , e)

limone della daa della Donna-ſopra il ferro., e lauorio delimedeſimo, ì

”dell ſci-toe.. della tintorja delle ſete ,. e del ius morxari.; ſi do

mandaua nel QLL-arco ,che-doppo ſaráxcaduto nella

potestà dell-.1. Reina il Castello, alrhora da Franceſi

preſidiato, nonſialaCittà tenuta-a ſómministrar

per munímento di quello coſa veruna ,.ne meno‘

debbia dare a Soldati vtenſili , òcoſe commeſtibili.

cóſormc per-lo paſſato, ma al tuttoñproueda la-Caſ

fa militare . Nel Vinto chiedeuano , che per

qualſiuogliapreteſo delitto per lo paſſato commeſ-`

ſo nonſia in tutto , ò in parte confiſcata lai facoltà

cio-Cittadini , ma quella godcſscro come al preſen

te trouauaſi ._ Lettiehe furono .di nuouo con_ giura:

- mento
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mento vennero dal Camponiſchi ratificati , con.. *

promeſſa di farli di proprio pugno dalla Reina ra`

tificarc,ñcomc eſegui fedelmentc,facèdoli da lei có

firmare nel dì quinto d’Ottobrc del 1417. con ag- Trial-[eye dì

' giungerui di vantaggio la conferma del Demanio ciauuu,… ‘UM

alla Città conceſſo da Ladíslao , c dalla mcdcſima... and . '

Giouanna ratificato per ſpecialPriuilcgio nell’an— -

no 14:4.,e nel 1415'. laſciando fermo, e v‘alídovn’ ‘Alm- .Print-Mr

altrolPriuilcgío dell'anno-mentionato 14.14.. nel di da”, dm ;alla

ſetto di Settembre , nel quale fiabiliſce la- pandetta, mdefima

de deritti ſpettanti alla Coi-tech Capitano,al qua- *

le ordina nel medeſimo non ſi paghi ſalario da— Cit-

tadini , con. altre gratic, &immunità, che quello

contiene: Non piccioli riſcontri d’arguirſi qpant‘o.

da paſſati Regnanti s’hcbbc inprcgin, 6t in molta

Rima queſta Città . -

.Seguina intanto tuttauia la prigionia del-RE 5.

Et il: Caracciolo , 'che non mcditaua , che modi di

stabilir la ſua Caſa, tirò in Regno molti Signori de

Colonne lì` ſuoi partcg-ia-ni, facëdoli dalla Reina ín

ucflir di conſiderabili Baronic,& honorare di mol

ti Titoli. Aesti giunti in Napoli commiſcrarola

miſeria del‘Rè Giacomo , e procurarono la- di lui,

ñ libertà, quale ſeguita non pocoingclosi Scr Gí01~ [IÎR'è‘Giaçomj.

uanni . Riuníto il Rècon la moglie , non acquistò' liberato .

con qucsto la priſh'na autorità,- Ondc nuoui tenta

tíui-tramand'o,parti da Napoli‘ per Taranto , doue. 'Parte per Ta;

dalla Reina Mariaaccolto con ſcgnid’amor non.. rante.
ordinario , credèla meta: colpire delv ſuo diſegno ,

ch'era d'inquietare conle di lei armi la Moglia-v:.

Ma non ſecondando quella Signora il ſuo intento , Indi ‘ per Fran*

diſperandopcr lui ogn’altro. proſpero-cucnto,partìz drm-fifa &omi

pcr Francia ,-,e ridottoſi a-vita ſolitaria fiancodclle to .

coſe del Mondoò auuilito dallaſua contraria for—

tuna veflìabito di Romito.. .Così *quell‘huomo , che

non-hcbbc ſorte , ò talento diviucr da Rè , inuecc

disſpirar inuolto nella porpora , d’vn cilicio, moriMuorecoperto ,_ laſciandom viuocſcmpio delle mondag

nc miſerie ,. ’ ’ ` ` , Alla,
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ñ - ` - < Alla mortë di Giammo ſucceſſe la Eöiìoñationè

ÈÎÌZÎLÈÎÌ di Giouanna per le riuolte occorſeli col Marito già
g ì differita, nella quale venne in publiCo letta l’inue

x 1 flitura del Pontefice dal Cardinal Legato , e riceuè

4 9' il giuramento d’homagio da Deputati del Regno :

Indi concefl‘e molte gratíe,e ſi riconduſſe in Caſtel:

‘ lo dai luogo , ouc fù coronata .

Nel corſo poi del :4.1.0. intorbidate le coſe del

Regno per opra de Baroni mal ſodisſatti,paſsò alla

conquiſta di quello Luigi d‘Angiò, il Quale s’auanz

zò con numeroſo eſercito ne confini di Napoll. In

timorita Giouanna , e di lei più il Caracciolo , per

la di cui depreſſione s'erano ſolleuati i Baroni , in

uiaro MalitiaCarafa a chiedere ſoccorſo al Papa ,

ma ſenza frutto .~ Onde diſperando la lo'r ſalute ri

corſero ad Alfonſo Rè d’Aragona per via d'Ambaf

ſciadori , che a nome della Reina gli chieſero ſoc~

corſo ,‘e lo stimolarono , che con celerità poflìbile

;AIB/'o d’Ara- ſi por-taſſe a difeſa del Regno , del quale-Gíouanna

_gona adottato con la conſulta del Caracciolo l'inuiò l'inueſhtura

'Per figlio da, -con l'adottíone di ſuo figliolo . Si tratteneua Al

Giouanna . fonſo in quel tempo neMari di Sardegna con buon

numero di legni per l'acquiſto di quell'Iſola 5 e non

sì tosto hebbe le-lectere, e l’adottione inuiateli dal—

Manda aſoccór- la Reina , che, abbracciandola congiuntura, pro

rerla . meſſc ogni ſoccorſo, e-dilà inuiò d-i ſubito Raimon

do Periglios ſuo Generale con molte Galee , e Va~
ſcelli., per affister aſi ſeruig-í diGiouanna . ~

Summante .' Giunto Luigi d'Ang-iò in Napoli nella Foce del

Sebeto a 2.0.di Agosto, fit da molti della ſua fattío

ne incontrato , 8c animato all’impreſa . Et era per

i riuſcirli ſenza contraſio la ſorpreſa della Città , ſe

.Armata .Arago- la diligenza di Ser Giouanni , che inuigilaua di , e

”eſe in NuPoli. notte,non l’haueſſe ſin’a tanto difeſa , che comparſa.

nelle bocche di Capri ?Armata Aragoneſe,fù ne

luízi mi add- cefiìtato il Franceſe leuar il Campo da Napoli, e

”er/'a, e la pren- trasferirſi ad Auerſa , la quale nel ſuo arriuo ſi reſe

“e o. 3 Patti. Le ſite anni non più che otto miglia d‘itſco
ì e

Luigi d'dngiò i”

Napoli .
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a`Napoli ', molto trauagliando quei Cittadini"

16 poteano vſcire ne Campi afar la vendemia ,

:auſauano qualche tumulto : Onde ſollecitato

mſo da nuoue lettere della Reina , nelle quali

ificauali ,chedouendo nella morte di lei paſſar

:gno in ſua mano, non bastaua ſolamente di-z'

erlo, maera d’vopo alleuíarlo degli incommo

cauſaua il nemico,con astringerlo alla parten

digaintorò da Siciliac'on 2.5.Ga-lee , econduſîñ a

in apoli , _oue ſu 'con om a reale ſottovn ſu- 1 ~ z ‘ì

>iſſimo baldacchino coîidotîo in'Calielio , nel- ;Zi-bin” m N4“

orta del quale fù la Reina ad idcontrarlo , 8t

reſentarli le chiaui. Finite l'accoglienze , e le_› zz com‘. -:celebrato con ogni pompa , diedeſi il Rè agli ’ſſ '

ri di guerra , e ſi conduſſe all’attacco della Cer—

la quale non pdtendo hauer di ſubito , fàconſi’

taper capitolatione degli Aggrefſori,& Aſſe:

:i m mano degli Eccleſiaſiici- indepoſito.

dentro in queſta guiſa ſi trauagl-iaua c-'on Parini):

ragiunſe in Napoli per rinfreſco vna fieriſlîma

tilenza , perla quale il Rè , e la Reina ſir-ritirato - ñ' t

3astel’amare di Stabia , e poco appreſſo eol Ca- ~

ciolo- a Gaeta , doue mentre Alfonſo accoglie lo.

rza‘ con moltiCaua-li‘eriìdella fatti0ne Angioina

>r'natí al-dilu.-i partito , molto Giouan'na s’inge-ñ

iſce .‘ S'ingroſlärono poi gli humori per l’homa

›gi’ur’ato al Rè in quei luoghi da lui guadagnati, ,

rendo alla Reina, che contro la forma dell’adoz

lne voleſſe prima della ſua morte impoſſeſſarſi ,

l Regno.. Appicciò-maggiormente il fuoco delle

.-0 diſc'ordic il Gran Siniſcalco,che ponëdo aGio-~

nna timore , che vn di la Òtrebbe Alfonſo man— Soſpettitrri Gio—` ` ,

r in Barcellona prigionlera, & vſurparli il do- mmm , ‘o .Al.

inio , la fè di' ciò dubbioſa partir dal Rè , dt írſe- fonſo , termina:

:aP-rocita , e di là a Pozzuoli , poſcia in Napoli no in diſgufli…

iCastello di Capoana , temendo di portarſi‘ nel *

uouo per non porſi in mano degli Aragoneſi,che~

lello ritenegano in Guardia r Pi quefiaimipro-Î . H,

u LL '
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uíſa moſſa della Reina Alfonſo entrato in ſoſpetto

cominciò a guardarſi da qualche inganno , e condot

toſi a Cafielnuouo machinaua la prigionia dcharac:

ciclo, da lui giudicato (come era in fatti) Autore.

d'ogni diſcordia. S'inaſpri verſo di quello poi mag

giormente,quando perlettere di Romaintcſe vn trat

tato contro la ſua vita , che in Corte della Reina le

cretamente ſi machinaua. Simulò tuttauia in appa

renza .per‘tenderli le reti, edel tutto il Caracciolo

conſapeuole ſeruiuaſi della fintione ancorv egli per

potera man ſalua ſcaualcar il Re‘ , che diſcgnaua far

` imprigionate dalla Reina,con tirarlo artificioſamcnf

zz zeri“: ` te ad affittere-in vna-Giostra preparata nella _Via Car

bonara . Di ciò Alfonſo auuiſato, al maggior ſegno

flizzato,ſenza~badar all'obligo del ſaluo condotto fat

11 Caracciolo toli.mentre per negorij il Gran Siniſcalco ſi portò vn

'Prigione d' Az. giorno in'Castellodo fé atrestat prigioniero. Indi con

fonſo , . buon numero di Catalani portandoſi a Caſtel Capuaf

no per diſcolparſi con la Reina, gli vennero dalle;

Guardie ;ferrate in faccia le' Porte , e da vn gran ſaſſo

*Perù-aio .di Al— tiracoli da mei-li che colpìla groppa del ſuo Cauallo

fonſo.. fùa riſchio d’eſſer vcciſo. Riſentendoſi i Catalani ſi

` ~ lcuò la Cittàa rumore . onde egli fù coſiretto ritirar

ſi in Castello,per non porre in pericolo i ſuoi ſoldati .`

Astretta Giouannaa giocar a carte ſcoperte inuitò

lo Sforza al ſuo ſoldo, quale stádo in otio inìquçl tem

.po , preſeil camino vper Napoli , done dalla Reina...

-venia chiamato . All’orecchio ciò peruenuto d"Alfon.

-ſo,li mandò quattro mila Caualli incontro , 8c egli

col resto de ſoldati aſſcdiò Giouanna nel Caſtello di

-Capoanaz Ma rotti dallo Sforza i ſuoi Capitani, li

7 fù d'vopo laſciar l'impreſa, e ridur’ſiin ſaluo‘. "

Napoiijîzccbeg- Venutili poco doppo iſoccorſi da Catalogna ,‘vſcì

giura , ‘c brugia- dalCaflcllQ, 8t' alialtò le vie da Sſorzeſchi guardate ,

ta dagli Arago- e doppo qualche relìstenza incontrata ributtò i Di

tte/ì. fcniori‘nell’entrar della notte , e ſcorſela Città vitto

rioſo , e i Catalani non contenti del ſacco , attaccato

iltÎuoco alle caſe , e dieronſi con-crudeltà inaudita ad

* "VCCl- z*

‘
.
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vccidere i Cittadini.del che moſſo Alfonſo a compaſ

ſione ,intorno caualcando,repreſl`e quella furia, e {è La Re.

ſonar la raccolta. Lo Sforza per ſottrar la Reina dal- Anni-d "M “i

le mani del nemico . la conduſſe la notte isteſſa ad A— '

uerſa . Ella mirando er camino l'incendio della Cit* -
ta.riuolta allo Sforza diſſe nó ſenza lacrime a gli oc- Zrzllz, É?” l‘

chi ; O`ugl fuoco, c'hora brugia quella Città Voi l'ac- "T‘ *

cendeſte Sforza. quando concependo odio verſo di

mé.e ſpalleggiando imiei nemici,m'obligaste a chia

marcſl'Aragoncſe . Alla quale attrñukarneſite ci così V
riſpo e . Madama, voglia Dio , c e quelle fiamme, R,- . . ì

e’hora tan to v'inteneriſcono, non ſiano originate da] ,e Rem”.

vostro foco , dal quale è stato conſumato l'affetto dc '

vostri più. cari, pure m’ingegnerò di ſmorzarlo col

z proprio ſangue. Conobbela Reina , che la picca

'ua dell'amore verſo il Caracciolo , ma finſe di non

capir il' ſenſo , e ſe li raccomandò caldamente .

Giunta inquella Città ríuolſe ſubito l’animo alla.) @affinam
liberatione del Gran Siniſcalco . il quale con la con- o’

ſulta dello Sforza venne cambiato con venti Baroni *la: ~

Catalani ritenuti in Castel Capuanoſ, delliqualinu ,

_otca haucr la Reina ottanta mila cudi dita lia.), - .
1éliò fatto , per vendicarſi d'Alfonſo a la. di Ggiugno ?fà-’g Z"Ìlffſîgì

del 142.3. ſu per cauſa d'ingratitudine priuato dell’ m_ P "l T

adottione ,e ſurrogato in ſuoluogo Luigi d'Angiò ,

il quale venuto in Auerſa regalmtnte ſu accolto, La ~ 3- z _

diedeſi a penſare la ricuperatione del Regno ,la qua- › _ . ' . , ..

leinuano haurebbe tentato , ſein quel mentre non., J ..
fuſi': al Rè d‘ Aragona giunto auuiſo da Spagna.), ì -

che Giacomo Rè di Caſtiglia haucua priuato dello

fiato Enrico ſuo fratello ,.e postolo_ prigione .~ Onde,

raccomádata la ſommadegli affari di Napoli a Gia

como Caldora,cht poi ritornò al partito-della Reina, .

e conſcgnatalila Città, ſaluo i] Castclnuouo,che ftì Alfonſo parte;

difeſo dall’Inſante D. Pietro d’Aragona , ſi partì da.; da Napoli.

Napoli_ , e preſa per via Marſeglia la—poſe a ſacco , o a

giunto in Spagna liberò Enrico.e gli raequistò il per~ Per *pia pn”;

duro . .. . . .- Marſcglta cñ _. …z '

» M Intanñ_ ñ
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_ Intanto ſhecedeuano in Regno varii . edíuerfi fat.

_ . a ti d'armi tra Capitani della Reina. 8c Aragoneſi , in

` -' " '. vn de quali morì Braccio nemicodella Chieſa di ſe.
' ' ì ` ritaſottol’Aquila , perla di cui mortericaduta Ca.

. z‘ paul-Riff” , ſù'data al Gran Siniſcalca, che già

z fciMmentehîfipiraua al Trono c:oluſmatrimonio

_ - _ lla. Reina, c facile ſupponeua a ri cirli pei-l'ali
ííaîîzcz‘fllîc &tt0_dí lei ſmoderato . Costui reſa cauto ‘dagliacei.

Aragon”; , a. denti occorſilt con Alfonſo, non, permefle haueflo

autorità aſſoluta Luigi, per non poterli reca: uocu-ñ

mento , che però ad arte non volle mai permetterl?

eppugnàtione del Castelnuouo , oue era fortificato

D.Pietro . Dal tener egli le forze d’ambeduo in equi

librioconoſceua la ſua ſaluezza. Oprò- di vantaggio

per rimane: ſolo con la Reina, che in Calabria li ri

tiraſſe Luigi col titolo di Duca di quella Prouíncia, e

nel partire,` ch'ei fece li diede tutte le, ſuemilí tie per

. 3. ;3 ſacilitarlila ſcacciara degli Aragonelida quelle par

ti ,ñ ma moltopiù per‘allettarlo apartíre . _

Nicola Ruff‘, d,- ;- Giunto.. che ſu Luigi in Calabria,celebrò con-la

m…“ az demi. crime did-ol-ore iſunerali alla ſua libertà giàmorta.:

,n'a dz Cum-za. lACittà diCatanzaro. .E beni] pian—to., e le lacrime

,o ,uz- ,4,6, ſe li doueuanoc, poiche ſuenataVnttima la liber

' tà rimirauaapiedi di q_uell"Idolo, ch'ella bau“..

vilipeſojzer guadagnarlat Era conLuigi dÎAngñíò-ri

Amin” ”3114 Palllttoin- Regno daFrancixNiool‘ò. Ruffo : 0nd“…

fimjgljz cy“. nóñſi tostoquel ſu in Cal-'umilia che ricordeuole de ſèrr

…‘914 , nigi di qucsto lo restituì-ncl tuo antico dominio. Tra

uagliata la Città di Catazaro da tante turbolenze pal:

ſare, ſenza ſperanza d’appçgg-i. gli Aragoneſi ſoliti

&protegerla già depreſſt, fa. neceſſttata ad'aprir le)

Porte r e trionfi-‘inte- introdur quel Conte z che ſe per*

meſſo' il tem-po l’hauelle,l'haurebbc iubrani ridotto…

Vſcitc le tcgie militiedal Castello., vi entrò. con, la.)

ſua Corte il nouello Signore . E fama. che nell'entrar.

ch'ei ſece la Porta di quello, riuoltoaquei , che l'ac- I

Mraz': det Con-"compaguauano così diceſſe. Andate a ripqſarui,c-he

‘ te a Cittadini- sò , che lìeteſstracchi in ticeuetmi; Nicolò Ruff-Molo

ì ' ì è inde

‘ ..-lh` \

Angioine per

[uo inter-_eſe ..

2‘-
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ideſeſſo nelle ſatiche . Alla 'qual minaccioſa pro: R. _

ſia ‘non punto‘ il sirnll‘co intimotito cosi riſpoſe”; '11"34 i'm"

Città di Catanzaro'non è diſorze cosiſneruataà, d.” Sum' "l

: straccar ſi poſſa in riceuerui g come Vaſſalla bensì ”m '

lele , nel ripoſo , e nelle Patiche cercata d'imira‘re,

npre il ſuo' Conte . Con questi affertuoſi compli

enti diuidendo’ſi, entrò l'vno~ inCaſiello; glialt’rióañ' '

:tro ſi ritornato . Non manca chi per antica tradi-ſ

›ne aſſeriſca , che in quel medeſimop'unto Condot

î il Magistrato nell’Archíuio della Citta , preſei

iuileggi ottenuti del Demanio , con molti* altri a ‘6*

Ì trasferì in vn luogo naſcoſio in vna Caſſa coperta

nero in ſigno di meſiitia_ . ' v ' , - ì L -_~,-, ~ 3;_

Pentta intanto la Fortuna de ſauori'ſmial Ca- ‘rumîr:›\ g ch

:ciolo ,- già ſabricando sta’uali il precipitidſ'ſfigi o" e ’

Capua poco prima ottenuta'nòn beh cemento i Òl

r vn’infinità di Titoli , e Baronie , che poſſedeuagi*

ieſervn di alla Reina to {karo di Salerno ñ A’ quella

npertinente domanda riſpoſe -Gi‘ouanna do'u’et ba; :Z

rli il molto , che poſſiede , ſenza aſpirar al tutto .’ ‘

nopina'ta eſclulîu’a di‘ modo‘ l’incendimento offu- ,z cm( z l

›lli , che non badando più' che tanto al riſpetto che Maſchi: ° ° "3

me ſua ſignora doueuali , alzò la mano con confi~ Re i“ -ffi’ “Il“

nza d’Amante, e gliela ſcarico sù la bocca'. Indi di g *

:troſamente- voltand‘oii le ſpalle laſt-ſalſa tutta ims

:'rſa nel pianto. A qu'esta- guiſa oltraggi‘a'ta non apri
’onte di quello nepur la’b‘ocea tutto' che Offeſaìsprrí;

ppt ſoloin beſiemmle contro la ſorte, come ſe non

e'llo‘ , ma questa rea di tanto ecceſſo' stíma’ſle ., In.,

stato improuíſamtnte ſorpreſa da Coueila Ruſſa..

l' Cugina , non potè occulta: del ſuo pianto , tutto'
e cercaſſe dicolorirla ,la vera cauſa . Vna Reina.-v

vn‘Vaſſallo Così vilmente trattata'? ſi , ben ti ſia ,

aruppe la Ruſſa,- Gli honori, che gli hai fatti l'han- .

acciecato, èdegnodi ſcuſa . Non ſiimò; miñſup- -

ngo ,offenderti nell’honore’ , ſe il tuo honore enu_

›; Cugína , ſe parlai d’ honore hò errato , egli

vn pezzo, che per le bocche del Mondo và diſtañ_ -

* M a mato:
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matoſſi ramméto ſolo il riſpetto che ti ſi deue come

Regnante .' ſe qucsto perdi,diuerrai ludibrio di tutti .

Che farai ?Fai-olio vccidcre ( ella riſpoſe) più ſoſpm

ta da rimbrocci della Conteſſa , che ſtimolata dall’oſ

ſeſa . Non atteſe altro la Ruſſa , emola di Set Gio

”anni di lungo tempo 5 ſi chiamò alcuni maleuoli. dei

delinquente , 8c a nome della Reina.` con promefle di

futuri premii l'incaricò la morte di quello . Fù eſegui.

ta di ſubito da Congiurati . Era la nocte , e l'infelice

Caualiero poſaua in letto: Viene da quelli chiamato

~ con di!" o Ch’aíla Reina era ſopragíunto, vn deliquio,

fece egli aprirla porta della ſua camera. per meglio

_Mom d‘- S‘t intender il fatto, e mentre frettoloſa principiaua a.;

Giuanin' 9

Richiefla- sfac

vestirſi ' ſù- aſſalito ,, colpito , 8c aſſaſſinato in m_

punto . Così quello. che per aſcendere al ſommo

della Ruota dellafortuna conſumò anni a cadde di

.quella. all‘imo in vn ſol momento . Solite llrauagan

ze delle Corti . one cotte ſpeſlo, incontrandi Corte

giani le loro ſperanze .

Morto che fà Ser Gìouanni , morì nella Reina?

antico affetto 5 Gliconſiſcò tutti i beni e diredò Troi

ianoſîglio dell'Estinto., Indultà coloro , che commi

ſer l’ecceſſo! e la Ruſſa occupò il prima luogo aPPſcſ*

lo Giouannam che inteſo da Alſonſo,che ſi ritrouaua.

allÎhorain-Sicilia, pensò per mezo della Ducheſſa ri.

10m“… gut-ia della Reinamnde ſen venne ad Iſchia

e di là cominciòñilxxatrato . La ſua fretta ſconcerto

lamachinadel ſuo diſegno, percheistigando. egli il

Ducadi Seſſa marito della ſudetta, ſconuolſe il tutto .

a cauſa che parlando-odio fieriſiîmo tra questa è quel*

10,. benchelegatl con nodo dimatrimoniomon aderi

uano l'vnaall’altro.; onde fu allretto Alfonſoa “Pico'

{àuyna triegua pet diece anni con la Reina-_ritornarſi

in Sicilia o.

Raccontaſid'vn tal Ambaſciador Fiorentino n. Che

cinta. dell'Am- infbr-.mato della facil natura della. Rcina,la richicſe’

baſti-:dar Fia- vn.dì di laſtiuia. Alla qualſciocca domanda., ſenm

I4

‘a

rt“-tino alla. Rei.- punto alterarſi,ridendo Giouanna riſpoſe :.Mostratef

ml
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la patemc ,chela Republica vi fé d'Ambaſciado- Piuma( “ñ,- o_ ’
e ſe nella ſpeditionc vi diede ancor questa carica—v, fl‘ di [ci “o

`rò di conſolarui; la riſpoſta benche piaccuole em- '

nmodo il Fiorentino di ſcorno , che non hebbu

volto da comparir auanti della Reina .

Dbligata Giouanna alla fedeltà d’Antonio Colon

. pensò rimunerarla con gli ſponſali dl Gioannella '

?fa figlia di Nicolò Conte di Catanzaro paſſato al

tra vita nel 1 4go.ſenza laſciar figli maſchi . Segui

:acrimonio , ma morta queſta Signora nel primo

no del ſuo maritaggio ſema laſciar figli, ſucceſſe al ñ

:ontèa Enrichettal'ua ſorella , di così rare qualità.

mata dalla natura , e del corpo , c dell'animo, che.,

in ſolo ſi reſe amabile a ſudditimia communemente ,43 5,

nmieabile. -

Viſſc ſin all'anno 1435 Giouanna ſenza ſuccede.-v

in Regno conſiderabile nouita . A due di Febraro

›preſl`a dalla Vecchiaia, eda vna febre lenta ſerrò Morte della

:ſuoigiorni il periodo ..Ella fù l’vlrimadella Caſa Reina 570…”, \

Durazzo . Non [rebbe figli . Pu nell’aunerlità co- ,m fmmdm,

mtiliíma, e ne maneggi importanti di riſolutione

ontiſiìma :Istituì nel ſuocestamento più per altrui

nſiglio , che per proprio volere, herede del Regno.

enato d-ì Angiòftatello di Luigi già mortoe.

Partiffi-(a pena compitii dileifunerali )ñv in due) zz Regno fidi.

ttioniil Regno, vna dellequali chiamaua Alfonſoñujd, i” 4…_- fat.

dominio ,l’altra Renato e Et entrando il Papa per zi,…- _

erzo preteſe godere laſucceſiìonc. ,ſpettante (com‘

;li aſleriua )alla Chieſa ; Attutti Alfonſo prcuenne . Alſonfb 4 Seffiu.

condortoli con parte dell'Armata nelle marine di

eſſa .s’abboccò conqneanca , e stabilirono inſie

ne ſi conſeruall’e Capua in ſede come Cittadicon

:gncnza perla vicinanza di Napoli; Indi portatori]

.ltaſl'edio di Gaeta , in ſoccorſo della quale d'ordine

el Duca diMilano , che conpenſieri lontani medi

lua ancora la conquista- del Regno.venne da Geno

a vna grofs‘Armata , la quale, venuta a battaglia». ~

on l’Aragoneſe a vista dell’Iſola di lîonzafleſtò ſia;

perſo: -
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periore, con la prigionia dell’isteſſo Alfonſo; e da;

Fratelli condotti poſcia a Milano . oue furo di ſubito

in libertà rimeſſi , a cauſa che perdute le ſue‘ ſperanze

` .quel Duca per lo poſſeſſo preſo di Napoli con ſuper

biſiime pompe da Iſabella Moglie di Renato giunta_

in Regno pria del marito , non volle testar in diſgusti

‘ con l'Aragoneſi . .

Alfonſo.per dar calore a quei della ſua aderenti”:

ridono in Sicilia diede per moglie Leonota ſua Cu—

gina a Raimondo Orſino Conte di Nola fratello del

Principe di Taranto potentiſſimo all’hora in Regno ,

e per la vicinanza delle ſue Terre a Napoli di molto

profitto a ſuoi intereffi; Oltre che ſeco tiraua vn buon

numero di Baroni ſuoi congiunti .

Liberato con groſſa taglia dal Duca di Bargognaì

dalla prigionia Renato, ſi conduſſe co‘n l’agiuto du

Genoueſi toltiſi dal dominio del Duca— di Milano ílLS

Napolimue riceuuto alla reale ſu communementu

acclamato . Et inteſo ch’Alfonſo ſoggiogato il Con

fienza-…“4 4 rado di Celano, e d'Albafl'era nel Castel Vecchio fer—

sfida,- Azfonfo. mato nella Valle ſubletia, manaollo a sfidare'. L'A‘

~ ragoneſe fornito d'animogrande , life‘ intendere, ch’

'era pronto , o ſia da corpo a corpo. o pur con l'eſer

cito. L'Angioino stimandoſi ſuperiore di gente, gli

` fe‘ riſpondere , che deſideraua ſi veniſſe a battaglia..

campale , onde Alfonſo gli replicò per meſſaggio ,

chena il termine d‘ott‘o giorni nel capaciſiímo pia*

no ,ch'è tra Nola, e l'Acerraſi ſarebbe condotto ad

Non compari. attenderlo’. Intimoríto per la pronta riſolutione del

fzz Poi 4114 did". ?Aragoneſe Renato , ſotto pretesto , che a ſui ſpetta

ua l’elettione del campo , sfuggì il fatto d'armi , e ſi

diede aricríperare altri luoghi prima perduti. Alfon

ſo trattenutoſi in Campagna- tutto quel tempo che,

'Alfinijö affidi“ hauea promeſſo , non vedendo comparir il nemico .

Napoli per ma. ſe ne ſe ſare vn atto publica per Notaio; E oſcia ſi

re , c per term. portò con quindecr mila ſoldati all’aſiedio di Napo

li , nel mare del quale fece comparir l’Atm-ata nauale,

che cominciò_ a tiri di bombardea combatter le mu

ra

da,
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ella Città. Tra molti tiri giunſe vna paila nella.) - r _
eſa delCarmínc, 8c andandoa dirittura a colpir l'filſimwſio 0“"

.gine del Crocifiſlb,quello miracoloſamente ab- *

andràla teſèaſgiede libero il paſſo. a quel Murino

uan o l’0 e . Il iomo. ſeguente da un'altro ti-- -

"Artigiieria delle giuria reliò colpito in teſta, 8t- mèîyîpîrîz‘:

ſo D.Pietro. lni'airte›d’Aragona~ con moko ſcuri- ”a .

mo del padre .

ill’auiſo, diquestfaſſedio Eritonduſſe Renato in.:- - .
>_ol-i, az hebbe a patti il Caſtelnuouo , che per gli gm” m Nd

goneſiflmanteneua.. StimandoAlfonſo eſſerli di:

;gior profitto ſcorrere il-laegno, e coſtringend

trauagliarloa prender l'atmi contro Franceſi, ſi

duſſe eonl’Eſereito a terea-dilauoro, oue preſe

-li , e Capaccia , poſcia per via eſpugno Acerra.» 344;,

ornato ad Arucrſa la eostrinſe a: renderſi- . Renato

oſitédomhe poca piùreſiſléza eglixſar poteua, per

>uarſi sbrigato neliloeeorreme ſinistre, rimandò Alfonſo 1m“,

noglie in Prouenza., neltempoiſteſioflhe Bene- *1N4201,- ,

to cade‘ in man-0 degli Aragootſi , e di nuouo

diata Napoli, la quale preſa allaſineper- via d'Vn

edotto,per opta d’vn muratore della Caua, fù co-ñ 1km…, fugge-j”

:to Renato aſuggirſi, laſciando-alfano eſiintele-Prouenîa ,

-anze dell’acq uisto, del. Regno. ` Î

ÌRUÌÌCÒLAÎFMÎOVÎHOIÌUFQ per laCitra, e con

:oſìralſeguito di turtoilsaronaggiqueiſa chieſa. z ~ . ~

;giore,.venne iuiſalutaeo Rò, c 'common, riceó l ~ , ,

doil- giuramento d’homaggio . Dutòqualche fa- 11 Zon-m.,

vper ridurreil Regnoadeuotione, ma-allazſine all’

ai ſine Vincitrici tutti iPartegiani di Renato ſi ſot

oſero, eſistabilì inRegno ſottol'ombra di que- 1442,.

Regnante. laquiere , che ſtata era cent’anni ban»

LJ

llzò Catanzaro. invn tratto~le Bandiere d‘Arago- Catanzaro nizza:

lnogni tempo- da lei riuerìge, ſalutandole con tre le bandiere d’A:

xe reali di tutta l’Artíglieria della Città: Preparò fugare.: .

Chi O c &stíní a de applauſe in ſomma alla Corona

lC d'A-lſonſo con ecceſſi di allegre dimostranäeu: .
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/ Gli destinò- A-mbaſciadori a congratularſi ſeco da.,

.ſuoi proſperi auuenimenti , e ricordandoli la deno

tione di lei verſo la ſua Caſa Reale , per la quale ha

uea ſoſtenuto diuerſi aſſedij , e verſato il ſangue de)

ſuoi Cittadini , e ſpeſo gli haueri , ſueglialìero in lui

amoreuoli ſentimenti . Vennero amoreuolmente ac

colti dal Re: Hebbero eorceſiflima riſpoſta . con aſ

ſicurarli , che haurà quella Città in memoria, tenuta

in molta ſtima da ſuoi Antenati, gli promeſſe la con

ferma di tutti iPriuilegi ch'ella godeua} e d’arric—

\ chirla di tutte quelle prerogatiue . 8c eſentioni , di

vátaggio che ſaprebbe eſſa Città deſiderare,ſubito che

ſarà da quei negotij sbrigato, che maggior ſolleci

tudine all’hora cercauano , e con ciò vennero licenf

tiati.

,— '*- Di la‘. a non molto vna pericoloſa infermità , che,

32:2ä2‘íî:: l’aſſalſe,con dubio della ſua vita, ſu cagione d'aleuni

\ mouimenti, benche leggieri, ceſſati poi con la ricupe

Riſam, .ratíone , *ch’egli fece della ſalute . Rimunerò alzato

' da letto tutti coloro , che l’haueano ſeruito , inue

_stendoli di molte Baronie decadute al Fiſco . Frà

ñquesti ſu Don Innico d’Aualos , c'hauendo perduto -

in Castiglialo ſtato, che iui poſſedeua,per hauer te

nuto le parti di D.Enric0 d'Aragona, tiimoſſí obli

gato il Rè a compenſarglielo in Regno : Onde diſe

oflzimz 44,4"”. gnando darli per Moglie Enrichetta Ruſſa Conteſſa..

m-o Ghezzi“,cbz di Catanzaro . e Marcheſa di Corrone , ſcriſſe ad An—

na…- il "…ma tonio Ccnteglia ſuo Vicere‘ all'hora in Calabria, U

mom-o della C5. per ſacilitarlo ſcriſſe ancora di proprio pugno alla.,

uffa di Cam”- Conteſſa,perche manda-(ſe ad effetto ciò che in ſuo

"o con 1), [n. nome gli trattarà il Centeglia. Con questa commiſ

m'm d',1,44105 . ſione del Rè portoffi D.Antoníoin Catanzaro , 8c oſ

ſeruate le bellezze della Ruſſa predicate in quel tem

L’Ammi-rato. p0 per tutta Itali & iuteſi gli ottimi costnmi di quel

la. e ſcorta la graîiäçzza del di lei animo , ma più(cre~

Il quale .trattò do) d'ogn’altra coſetdel ſuo gran ſtato inuaghito,

e concbiuſc per trattò per se` ll matrimonio. e lo conduſſe con pre

:ad matrimonio stezzain effettoſpoſandola . _

… Giunto
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Giunto questo auuiſo ad Alfonſo ’- diede 1M"e F“- Coi, dif-gu”. a*

ie . Pur ſimulando lo ſdegno,per hauerlo a man ſal

a,li diede ordine , che marciafl'e per la Via di Tiuofl

. oue egli ſi ritrouaua, per aſſister ſeco alla guerra-v,

he preparaua añFranceſco Sforza . D.Antonio-ò non

:imando d'hauer molto ſpiacciuto al Re‘ quella , ch'

gli ſlimaua picciola colpa, ò confidando ne i ſeruig

i fattilí nelle guerre paſſate,ſi parti con trecento Ca—

alli guidati a ſue ſpeſe per congiungerſi col Rd . 'Per

ia hebbc lettere del Marcheſe di Geraci ſuo Zio. neli

: quali venia ammonito a non ſidarſi d'Alfonſo , il

i cui diſegno era di lcuarli la tella perla traſgreſſio—

e dc ſuoi ordini . Spanentato aquello auuiſo. riuol

3 a ſuoi Capitani ,il Re, diſſe , mi ordina , che per

rgente biſogno torni in Calabria . eriuolgendo la..- ,,

MMT* *,

\.

Dffitbidíſte di

:ſono al- Rd. e

›riglia tenne la- via di Cotrone , oue poſta gente di fifa" a difeſa _

perimentata fede in preſidio,ſi conduſſe a munir Bel

astro , & indi ſi portò in Catanzaro , di done inuiò

;ran- quantita di ſoldati a difeſa di Tropea, e di Cre

acuore .non dubitando cheli biſognaua difenderſi

;ille forze del Re, da lui con nuoua' diſubidienza.

C o o

Ciò preſe-mito l’Aragoneſe ſalì in tant’ira , che fà

er dar nelle ſmanie . Si laſciò vſcir più volte da boc~

a paſſeggiando con impatienza;Vn Vaſſallo due vol*

: gli ordini del ſuo Re traſgrediſce i’. Non ſia Alfon

> ſe : Ne più diſſe interrotto dall'ira , che non capen

oli in ſeno gli sfauillaua per gli occhi. Intimò alle

le genti la marcia per Napoli, oue giunſe nella fine

'Agoſto . Di la diè ordinea Paolo di Sangro. ata

latino Boſſa destinato ſuo Vicerè in Calabria, che

an parte dell’Eſercito volaſſero all'oppugnatione de

roghi guardati dal Centeglia . Giunti costoro in.,

Ialabria principiaro l’impreſa, ma la ritrouaro mol

›dura , perche le Piazze di conſeguenza ritrouatcle

tn munite non le polſertero opprimere con la facil

.. che ſi perſuadeuano . - ,

Audace più che mai il Conte ardi di ſcriuere alhRe` ,

N t e

u*
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lettera riſe-tira
che li ſi ſaceuaingiustitía. poiche quei luoghi.~ chG

de; Canna“ S.M.cereaualeuarli. conle ſue armi, eco'i ſuoi ſu

funfo .
dori , e col pericolo della vita l'hauea guadagnati, .e

conquellfisteſü ſe li manterrebbe ſin all'vltimo ſoſpi

ro . giache sì male premiati veniuanoi ſuoi ſeruiggi.

Alfonſo in C4_ Stizzato ilRè magg_iormente,,&impatiente d'hauer

labria o

A

per anuiſo. le notitie della caduta del ſuo Rubello. ſi

partì per Calabria col resto dell'Eſercito. Giunto ,

ſcardandoſi l’offeſe . riuolſe l'animo-alla clemenza-1

la quale vsò mentre viſſe. Onde fece intendere al Con

te,che facédo conſignare nelle ſue mani Cotrone,ñBel .

castro ., Catanzaro. , Tropea . e quei luoghi tutti ,

che per lui ſ1 guardauano in ſegno d'obedienza,l’hauó

rebbe riceuutoin gratia , egli laſciaua intiero lo sta

to: Ma quello confidando di mantenerſi ſin all’arri

uo del ſoccorſo.. che da Venecia attendeua , con 1a..

quale Republica haueua intendimento ſecreto . non

ſ1 laſciò intende: d’accordo .. Onde maggiormentu

”ma mal”: Alfonſo. ſdegnato aſſalila Rocca Bernard: 1- C la Prc*

il‘ o
ſe z. Poſciadebellò Lucera-no, lndi trasfericoa Corro

ne l'oppugnò.in pochi-giorni . ſaluo il Castello › cho

fë gagliarda reſistenza , che però laſciate alquante)

Compagnie all’ aſſedio di quello ., ſi portò a Belca‘

ſiro. egli furo aperte le porte ,non poſi’ètte però eſpu

gnar il Caſtello . e la Torre ;detta di Castellaci , qual-i

conſiderando ,xche fra‘ poco erano in neceſſiti di ca*

dere inſua mano, non potendoſi per ninna ſtrada_

gianger ſoccorſi). slinuiò.- alla volta di Catanzaro.”

combattere il Conte iui col ſuo 'ſeſer rinehiuſo,non

dando. orecchio, all’Ambaſciador. di Milano. venuto

per procurat_ il perdono al Centeglia . ſcuſand oſi, che

ciò facédo era vn’dar campo a gli altriBaroni di trat

tar ſecodel pari. Per via hebbe vna. lettera per mano

Lettem'deüée; d“vnſconoſciuto , auuenga che di qualità perl’abito

Città di Camn- riguardeuole , dal‘ quale li venne raccomandata la.»

{ara al Rd.. ſecretezzaz di tutto nello. che conteneua il foglio .

L'aprì curioſo Alfon o , e vidde eſſer carta della Cit

" tàdiçatauzaro ._. nella quale-eravergato questo teaoz

reg.



Secondo .

*è 2 Cheella era quella Citra, che a tempo di Carlo

Primo ſola ſenz'altri appoggi nó temendo le minao-ſ

:ie di quel Regnante all'hora formidabile a tuttopzvi

‘iah‘ſiima della Caſa d‘Aragona alzò le glorioſe ſue

Înſcgne, e leſienne ſempre inuirta l'aſſedio del Conte

l‘Artois,nel quale venne ſoccorſa da Giacomo d'A

ragona , di cui conſerva il di lei Archiuio con denota

nemoria vn'atſettuoſiſſima lettera , eh'ella costanm

negli obhghi,douuti alla ſua Corona per l’ottima,.e

monta volonta ha‘ moſirato ncll’occorrenze di ſano

itla, non poteuaprendere l’armi contro la ſua perſo

1a ; che ſi conſeſlaua pronta ad aprirle le porte, qual

lora col ſuo ingreſſo ſi dtgnard d'honotarle; che”

utto ciò ſtoigtra con gli effetti , poiche non sì toſio

arà giunto a vxſla delle ſue mura , che alzando le ſue

Baader-e , 8( prendendo in manoi ſuoi Cittadini l'

rmi , paſſarannoa ſil di ſ ada coloro , che vi lianno

cr il conte preſidiati; e altro in ricompenſa non

”ama , Lhc la gratia dis. M. , at eſſer con occhio ſa

ioreuole riſguaidata . Quanto questo foglio ralle

raſi’e l'animo d'Alſonſo, ficonſideri dalla voglia..

mpatiente, ch’egli haueua di veder ſuo prigioniero

ucl capital nemico , che con cio‘ stimò gia vinto ſen

’altro . Tirò in diſparte il Meſſaggiero , gli promeſſe

lturi honori , e volle in ricompenſa per all'hora farli

ſſignare vna ſomma confiderabile d'oro : Ma quello

m magnanimità rifiutandolo , con dirli , chei Cit

dini di Catanzaro non erano di quella fatta d'huo

ini , che ſi stimauano ſauoriticon lo ſplendore del

›ro , diede motiuo al Re di non poca ammiratio

t . Lieentiollo ben viſio con alcune ſecrete commiſ

›nia bocca, 8c egli ſeguì la via poco appreſſo di

lella Città .

Comparue-*avista di quella a i7. di Gennaio del

.45. 8t in vn ſubito caduti ſotto il ferro de Cittadini

.i

u

\

Magnanimo ri.

fiuto , fatto ad

Aſſi-”jo da 7m

Cittadino di ca.

tanza” 3 '

oldatidel Conte , venne da tuttii lati della Città Catanzaro alza

utato con vna ſalua reale , ſcorgendo con ſua le- le band-ere a‘:

ia ſuentolar sù iBaſiionfli le glorioſc ſue Inſegne . [tè .

N a L’uſo;

..A-.vL4e
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. L' inopinata mutatione della Città- di modo inti

, , ’mori il Conte., che meditò fuggirſene l‘isteſſa notte-1:

Ma preuenncil Re‘ il ſuo diſegno ,.con-cinger tutta..

intorno d’armati quella parte montana rimpetto al

Castello , prohibendoli l'vſcita . Ristretco in tal gui

ſa., volle accettar le conditioni dal Rè offerteli gior

ni prima, ma troppo tardi parlando. non venne in

teſo: Onde ogn'altr_a.via diſperando di ſaluezza,ſuor

che quella dc’vna ſpontanea ſommiſſione , venne a n.

di Febraio con la moglie a piedi del Re‘, nel. di cui

ſeno non affatto ritrouandoestinta quella magnani

mica ſolita ad albergarui , hebbe di pendono qualche

ſperanza . Vſcì nel medeſimo tempo dalla Città il

Magistrato a, baciarli il piede , e ſu accolto con ſegni

di non ordinarioxafſcttoe con dirli , che quelle grade

cercaſſe , che la Città dcſideraua, ch’a coneedetlo

?rm-3,350 d,- erapro_ntiflimo. Allîhora li i'ù preſentata in mano vna

*AU-MF, prima ſerie di Capitoli, e grazioſe domande , nelle quali ſi

,"4 Cinà d,- Ca, conteneua li perdono del Conte,.c della Conteila a.:

mzaro, richiesta della Città ; L'abolitione di qualche ecceſſo

‘ ſarto nella Città… La conferma de Priuilegi ottenuti

da ae paſſàtí.Le ſranehigíe d'ogni grauczza per anni

quindeci , nel ſm de qualialtro non ſi-pagalſe ,che la

ragione d'oncie dieci ..Che l'arte della ſeta foſſe fran

z”; ,M14 ſe“, ca ,8c eſente dîogni Gabella . Libero il paſcolo . e l'

ſu…, inciſione delle legna nel Territorio di S. Anna. La lí

~ bcracione de Cittadini career-ati inqualunque luogo

del Regno per qual ſi ſia delitto-Che il Caſtellano. 8c

i; Capitano ſiano perſOne ſeparate nell'vfficio; .8c il-ſe

condo nóhabbia ſoldo più di cento cinquanta ſcudi,

e questi ſiano dall’emolumenti. Non habbia il ſuo Aſ—

zzcm‘; m… ſeſſore più. d'oncie dodeci, nela Città ſia tenuta“

roffigaml a d…- contribuireoſa alcuna al Castellano , e Capitano , ne

"fa 79m,… 4 ad- altri ofl‘icíali . Che non poſſano-i Cittadini eſſer

gli affina” . conuenuti in qualſiuoglia Foro . che per via d'appel

’ latione. Che ſi rimetta ad cſſa Città la metà-della Ca

tapania . Che neſſuno ſoldato Regio faccia a lei-data*

[ID-Cile tutti Axeiſoldati ſoprauanzati-all'eccidio fatñ

to

Summa” par.

3.1512. r .



S(randa . lo I

to ancorche- riſu iti nel Cam o Re io odano in; - . ~
dulto.Che Gioneñáe Domenica?foſſe gellagCittà Mer—cato publicmcon eſſer franche le genti di Doanaflu “bh-w cfu”.

d’ogni gabella, ancorehe forastiere venute a vende. fo “tdci… . ~

re ,ecomprare .a Che li ſi conceda la Matrodattia del

Capitano.Che non ſia tenuta alla cuſtodia del Castel

lo.Che tutti i Cittadini d'elſa che híno amminiſtrato

vfficijmon ſian tenuti a dar conti. Che poſſano eſtrar

re da qualunque luogo vettouaglie ſenza eſſer obliga

ti a pagar il ius della tratta. Che ſoſlero alle Chieſe

reſtituiti i loro antichi Territorij. e poſi‘eſiioni. Che,

poſſano i Cittadiniineider legna .in qualunque parte

fuori del diſtretto della. Città ſenza pagamento veru

no . Che i foraſtieri , che introducono alla Città rob

be comeſtibili a vendere , ſiano eſenti delle ſolite im

poſuioni. Che i Cittadini ſiano franchi di Doana;Che

fi rimettano alla Cittài Cenſualire ſcadenze , già che

aztempo di Ladislao non erano in vſo apagarſi .. Che

‘ tanto Officiali , quanto ſoraſtieri ſiano in. eſſa fran-v ſ

chi, 8t immuni.. Che il Giustitiero di Tauerna , a:

Vfficiali vicini restiruiſcano-a Cittadini gli Animali -i

&- altre robbe toltili in tempo della guerra tra S.M. 8t

il -Conte . Che li ſi rilaſcino idebiti attraſſati della..- -

Cortez Che poſſano-peſcare nel mare del loro distrets_

to i Cittadini, e commoranti nella Città ſenza. alcu

nalicenza . Che li ſia permeſſo ortar dallañSicilia.-~

Animali Vaccini ſenza obligo i Doaua . con altro [H53.

grazie r che per non eſſer proliſſo tralaſcio . Veſti ‘

Capitoli vennero firmati-.dalla mano del ae, come_

appare nel Priuilegio. ſotto la data delli a4. di Febra

io del [44;. nel ſuoCampoavista-dellaCitta.. Nel

la ſerie di queſti-.Capitoli chiama Alfonſo più volte.:

”Città famoſiſſima. e.la dichiara Citta di Dema

nio .. In oſſeruanza .del detto Priuilegío a 25 . del me» D. Inni”- 45.43

ſe , 8t` anno medeſimoznel Campo iſteſlo ſpedi l’eſe- italo: dd l'4%”

cutionc D. Innico .d'Aualos Luogotenente d'Alfonſo rione al Pri-ile

ín quella Prouincía. gica_ ‘

geruenuto in vman del Rd. Qiouggni dellaçNch

- 33':
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me‘rato ;ì

Capitano Lombardo'. che haueua militato ſotto il

‘Conte . 8: hauuta parte in quella ribellione. fu priua

to della Baronia di Renda datali poco tempo prima.;

,da lui . e condannato a morte , non eſeguita poſcia..

a prieghi di Franceſco Barbauaria Ambaſciador del

Duca di Milano . Hebbe Alfonſo frà pochi di in ſuo

potere tutte le Fortezze che per il Centeglia ſi guarda

uano nella Prouincia , e doppo varij negotii vltimati

in quella, ſiriduſſe con l'Eſercito in Napoli . portan

doſeco ‘D. ‘Antonio laſciato in vita ad Iſtanza della_

Città dl Catanzaro . Si fecero nel ſuo arriuo ſuperbe

gioſtreper i ’ſponſali -di Leonora ſua"ſiglia , e Matino

Marzano Primogenito del Duca di Seſſa , nel ſîn da)

quali celebròifunera‘li di Maria Reina di bpagna,e

di Leonora ſue ſorelle . con occaſîon de quali fe anca

l'eſequiedi D. Pietro ſuo figlio morto anni prima.:

nell'afl'edio di Napoli . e di laa pochi giorni pianſu

la morte di D. Enrico ſuo fratello da lui cordialf

`mente amato .

Tratto la pace d'italia , e la conchiuſe . poi intorbi

data ſoccorſe il Duca di Milano , liberò Genoua dal

l'aſlèdio, e ſi portò in Napoli, doue preſentendo ,

che Antonio Centeglia da lui generoſamente rimeſſo

pafl'aua in Calabria con Armata Venetiana all’acqui

ſto di quella,mandò a preſidiare tuttii luoghi di quelg

la Prouincia.

Il Centeglia inquieto di ſua natura, non porendo

flat orioſo` era nell’aſſenza del Rè fugito da Napoli .

e condottoſi a Venecia , diede a quella Republica..

eerta ſperanza di farli acquisto della Calabria, e di

Puglia , e con ciò ſe armar molti legni.

Mori in quel tempo il Duca di Milano , laſciando

herede Alfonſo di quello ſtato , ma , opponendoſii

Milaneſi,non poſſette hauerne il poſſeſſo, ottenuto ap

preſſo da Franceſco Sforza, mentre Alfonſo paſſaua

varij accidenti con diuerſi Potentati d'Italia,con ſuo

honore nella ſine ſempre ſopiti:

Nel x446 conceſſe per Priuilegio alla Città di Ca—

tanza
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" tanzaro il Demanio ,gli conſermò gli antichi Príui

- ~ u. _H o., › .—.~
. — i . I' mx -\v.

-J F . 'ÒLMU {"**ÌÎZÃ‘J

—`._`-

› Seconda? 103’ … - ,
Demanio per'

legi, e dichiarò chela Motta di Gimigliano è luogo "ſoul", 3131;‘.

alla Città predetta ſage'tto, ordinando la rieognitio- ?o a a m ’

ne delle cauſe iui occorrenti al Capitano di elſa . Ra* “MZÎZÎ Fo”

tiſicò quanto contiene a ſauor di lei il Priuilegio ſpe~ “E“, a Pſv?"

dito nel Castelnuouo a”. di Luglio del 1445, nel . ;"2 m“ "—

quale ſi contiene la licenza dell'eſercitio della ſemo, Säo”- e 1.4315" .

La conferma de Priuilegi; Che non paghino i Caran- z :1?o ’ 1“'

zareſial. Marcheſe d'Arena Ius di paſſaggio.” al Go- ;ff-d": o::

uernadore di Cropani, delle Caſiella, edella Morta "iſa. a a”: ‘

di Tacina. Cheſi poſſanoneifiumidelia Città ſabri- del R} " T

;ar Moliſni .ſtàiè qſpîi il di lui aſſetto ſermandoſi verſo '

iquella ua e eli ma Cirtà,la riconobbe di nuouo z
peri ſeruigi ſattili «con vn altro Priuilegio nel 145;. gaàizzgo eſe::

nel quale ſpecialmente ſi contiene ſrà l'altre gratie la menos fl, 5451-‘

franchigia d’ogni pagamento per cauſa dimercantie di Meg“… e

dentro , e Fuori del Regno.. ”remiſſione tie-fiſcali , dm", e ſuo"

ed'altre Gabelle . Nel. 1456.3 ra. di Giugno licom dd— RC’M .

ferma il Demanio, e li eomdeamrîchindecidi ſtan.- Amo [Bum-ze;

chigia , &altre eſentioniì, &.immunità.. i ‘ io del ‘456.

Nel corſo poi del [45 8. nell’entrar che fece in Ita- glam di Alfa";

ſia Gionanni Duca di Lorena figlio diRenato , paſsò ſo * - ‘

Alfonſo a vita. migliore , laſciando herede del Regno

Ferdinando Duca: di Calabria .. Fri-Alfonſo il più ge- S“ 1045;_

neroſo Regnaiite di molti ſëeoli prima,.e doppo. Có— ’ ‘

menelabile` peruirtù- t e per: vaſoreae fornito d'vn ani- '

mo di quelle conditionidotato, che l‘o- ſappiano ren

dere riguardeuol'e-,. edegno di lode.. Pianſe quella.;

perdiraCaranzarocon-lacrime.quali da lei ſi doueua-v

no a chi; non. ſeppe- maidenegarli ò gratia , che li .ri

ehieſe‘~,ò-iimnunità… domandatali . Si ſeronoi fune

rali. nebDuomocou ogni pompa poſſibile, ne quali

il ` Magiſtrato, 6t. i Nobili. vestiti a bruno interueut

nero…

Il’giotnm che ſucceſſe ai funerali d’Alſonſo r ver»` confini”; da

ne in Napoli- Ferdinando có applauſo vniuerſaleoro— Fardin“, p”;

nato . E doppo il Te Deum,eon la ſua aſſiſtenza ean- mo _. ‘

tato ’nei-Duomo, ſi conduſſe nel 93:15:39” › ORL! ‘

con.

3o...ñ ‘~l‘a
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con vna ceremonia nonprima vſata venne introdot

to . Accostato alla Porta di quello da lui trouata ben

chiuſa . ad alta voce chiamò il Caſtellano . dal quale.,

ſii riehiesto s’egli era Ferdinando figlio della glorioſa

Memoria del morto Alfonſo .P A cui di sì riſponden

do , di nuouo interrogò quello iBaroni ſel conoſce—

uano ?E di sì afficurato,Apri la.P0rta ,li preſentò le

Chiaui , el’introduſſe. Paſsò poi con Fflalisto Teſrzo

z - - - molti diſ usti er hauerli niegata ifinue itura , o cia
Iínqëzzflmr donataliëla Pil; Secondo ſucceſſore di quello. P

.Il Ccnteglia preſentita la morte d'Alfonſo , ſi con

” “maglia in duſſe pervia ſpedita in Calabria.d0uç non li mácauaó_

“lun-d o no parteggiani,e congiurando col Principe di Taran

~~ -~ to ſcriſſero al Re‘ d’Aragona , che pailaſlè al oſſeſio

del Regno ſpettantelidi raggione,ma genero amente

quello reſcriſſe,che l’obediéza che deſiderauano a lui

di .porgere , la daſſero a Ferdinando ſuo Nipote: A

ani conlettera ancora notificò gli moti e`del Conte:.

e del Principe , e lo fé porte al riparo . .Rinforzò l'E

ſercito , e radoppiò i preſidii del Regno . 8c aſpettan

dole congiunture d'hauer entrambo nelle mani. ſi

mulaua al poſſibile . Spinto dalle politiche perſuaſio

Zm-m; ni di .Giouanni V_allac Viceeancelliero della Sicilia..

' aquietarſi col Principe , 8c a restimitea Gioſia Ac

quauiua, 8c al Centeglia li fiati. con mostrarli , che

col ſeguito , ch'eſſi hauenano della maggior parte de

Baroni potriano mal ſodisſatti molestarlo non poco .

E "imagna, facilitando la flrada al Duca d’Angiò con la ſcorta_

mzzo fl“, da delle-lor armi all’acquisto del Regno , mandò la con

fzrdmando, fiiltaineffettomóreitituireai ſopradettil’antico loro

` dominio . Così quella libertà conceſſa da Alfanſo . e

conſirmata da‘Ferdinando alla Città di Catanzaro re

flò -vcciſa per mano .di politico Intereſſe, per lo più

ſolito a ſconuolgere l'ordine isteſib della raggiunta .

I fauori ſaceua [Ferdinando a Pirro del Balzo morta]

nemico 'deLP-rincipe di Taranto tutto che marito del

la Ducheſſa di Venoſa ſua Nipote queste nouità cag, '

gionarono : Perche il Principe per ilabilir maggior:

- mente
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mente la ſuapotenza col ſeguito del Centeglia ſuo

ſtretto congiunto , e dell' Acquauiua , hauea chiesto

al Rò tempo prima ſorto velati preteſti laloro reinó’

tegratione ne ſtati, onde quel politico Conſigliera

per ſedar l'animo vendicatiuo , & inquieto del Prinfl

cipe , perſuaſe il Rè a compiacerlo. ma con errore.

mentre per quella via , che crede` ſtabilire la quiete in ,

Regno,v'introduſl'e diſturbi tali , che per lungo tem

po più non s’eſtin‘ſero.Fù in ſomma per deſtinati Có—

miſſarii ripoſto nel ſuo antico ſtato il Centeglia, quale

honorò di ſauoreuoli ſguardi Cotrone . S.Seuerina.;’,

Bclcaſtroſſropea, 8c altri luoghi, che nel tempo delle

tiuolte che egli paſsò con Alfonſo, mantennero a lui

la ſede. Catanzaro ſ‘ù quella ſola , a cui toccò in ſÒrte

di prattiCarlo Tiranno . Dal primo di che preſe il

poſſeſſo , moſtrò l'animo alla vendetta inclinato . Ri

cordauaſì egli beniſſimo che l'oſtilità ſeco vſata da_

Cittadiniin tempo d’Alſonſo lo neceflitòa renderſi

in man di quello z E ſe bene haueuain memoria, che

quel perdono, che nò potè impet'rarli l'A mbaſciador

Milaneſe,gliclo haueano procurato quei Patritij‘, in

.uece di ſupporlo effetto dellaloro magnanimità, at

tribuendolo a ſuperbo sfarzo , gliene apparecchia

ua cam‘bio aſſai duro . Non accettò vn donatin

aſſai honeſto a lui fatto a nome del Publico . Or

dmò con ſeucro editto, ehel’Arriglierie della Città

in Castello ſi trasferiſſero; gli fù riſpoſto á piedi del

l'ordine, che non'eranoi Cittadini obligati a darle',

che al Rè di Napoli, eſſendo Regie.Si laſciò intende

re , ch’egli volea eſſer‘obedito come Padrone; Gli fù

replicato ehìcffi non erano per eſentarſi da quelle leg

Príntipij di ”uo-I

m' diſgufli tra‘ il

Conte e la Cite-i:

gi, ch'egli poteua imporre come Barone. Ardi di -

riſpondere che miraſſero bene di qual fatta di Baroni

era Antonio Centcglia; Gli fcro intendtre, che lo

riconoſceuano di coloro , che doueuano il Vaſſallag.

gio alla Corona di Ferdinando . Offcſo da tante re

pliche ordinò al Sindico ſi trasferiſſe in Caſtell03‘ſi

ſcusò quello di non poter obcdire , a cauſa che douea

'0. in

ſ
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in Napoli conferirſi d’ordine Regio z come fece, per

togliere alla Città l'occaſione di rompere , prima di

noriſiear al Rè la barbara Ostilità delConte, con hp

quale l'obligaua. al riſentimento.. Non potendo- egli

per all'hora hauerlo nelle. mani, ſiſeruì dellaſimula

rione: E per coprire col manto del proprio Impero

l'inobedienza riſcoſſa , ſoſpeſe glia-dini fatti .e

,Giunto ,il Sindico. in tanto in Napoli rappreſentò

al Rè in nome della Città, che il Con-te voleua eſier

riconoſciuto. come Padrone independente . Che il

nome di S.M.qual’hora nomian veniuali , l’aſcolta

ua con vn diſprezzo a Vaſſallo ſconueniente . Che la

fede de Cittadiniv alla. ſua-Corona. ſerbata , era da.,

quello contrapeſata,con.,tiraunici portamenti : Non.,

tralaſciando occaſione ſempre mai indebita di mal

trattar i Vaſſallidi S.M. che le leggi , ch'egli impone—

ua erano-non d'ordinario Barone , ma di Regnante .

Gli dipinſe ladi lui ſuperbia I- l’arroganza sfacciata Ì

la stomacheuole›audaeia:.Glizmostrò la copiadi quel

l’editto , ithíktlÌ-xdci'qlldfl'pretendeua col pregiuditio

Regio diſarmar- laCittà.v ſolo a~ſìnezd.'i~nabilitarla_›

a prender le parti. Regie , come fatto- haueuaper lo

paſſato , in caſo che machinar voleſſe ( come non.»

ſenza fondanentoſil dubitaua), controal ſuo Rè: E

,con ciò.ſupp_lícò opportuni, rimedi} . Scorgeuaben.- ,

Ferdinando: veriſiîmoñ quanto veniuali ſigniſicato a

non eſſendoa. luiñnuoui ipeſſí-mi portmenti di quel

peruerſm ma liv ſu d'vopo cr non ſocgliar tumulti ,

di fingereal poſſibile .. Scriſſe nulladimeno al Conte

che moderaſl'e-il rigore ', E ſotto preteſio d’eſortarlo`

a non. rompere con una Cittàchc porca. re ſìsterli , l'

ammoniuaa ſia:: ne l limiti del douere . Wiſe let

tereproduſlîeroin luiquell'eflecto.,.che ſuole il fuoco

nel zolfo . Auuampò. d'ira ,. edi ſdegno , ſi morſa.,

per rabbia le mani, e dando nell’ecccſſo della tiranni

de , im prigionaua molti ſenza pretesto.. Altri per

colpa ſolamente ſuppoffa priuaua della libertà , e del

lerobbe :` Et eſaſperando communemente gli animi

5’3PP3Î i
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s' apparecchiaua Infelice con l’ altrui depreſſione il

proprio precipitio , oue ruinò miſeramente col tépo .

Faceuano in quel mentreistanza alla Città , dc al

Conte i Padri Minori di S.Franeeſco, veniſſero accet

tati in quella,con darli luogo per la ſabrica d’vn Có

uento ſuor delle mura: Wanda in vnaantiehiſiíma,

ma venerabilc Chieſiuola posta nell’vltimo lembo del

Monte Pezzano a vista del Castello,-dedicata alla Ver~

gine delle Gratie comparuead vn Cittadino di vita'

molto eſemplare, ch'iuifiaua in oratione,la Glorioſa’

Reina del C ielo sù dell'Altare , e li ſauellò in questa;

guiſa . Vanne dal Veſcouo . e dal Magiſtrato , 8t in

mio nome gli ordina, cheìn questo luogo medeſi

mo ſondino -vn Conuento a PP.Minori . Replieò quel

tale tutto atterrito : E come, ò mia Slgnorado ritro

uarò credito appreſſo coſloroöaranno al certol miei

detti_ di neſſun credito ,, e ſiimatol’ordine vostro mia

inuentione .. A cui ſoggiunſe la Vergine, obcdiſei ſen

z'altra replica , ſarà mia cura, chei tuoi detti ſiano

abbracciati. Eſegul‘l’ocdine quel deuoto , e ritrouanñ

-do più credito di quello eh'ei ſupponeua, oprò che.,

` il Veſcouo , &ſi Cittadini con gara religioſa intra

prendeflero la ſabrica del Conuento. Ma ingeloſito il

Conte di quella fabrica, da lui ſtimata pregiuditiale

al Castello,impedil’opera ſul principio . v

. Predicaua vn giorno nel Duomo il Beato Paolo

Sinopolitano 'dell’Ordine de Minori, dimorante all'

hora nella Città. con l'occaſione che ſi douea ſonda:

il Conuento , e nel ſeruar della predica ratto in ſpiri

'to proſetizò, che la ſabrica, e della ſua,e d'alrre Chie

ſe ſar ſi doueua con 'le rouine del Castello,e del Palag

gio del Conte fre‘. breue tempo, così hauendo Dio

ſtabilito ne ſuoi eterni Decreti . Ciò riferito al Tiran

no , ſi beffò di quelle predirtiooi, ch'egli diſſe eiarle

del Frate , a cui di ſubito ordinò che iu pena partiſſe.

Ma così in fatti anuenne , poiche ſcacciato di la a non

molto da Cittadini , e diroccato il Caſtello , ſi ſabri

'cò con quelle pietre il ſudetto Conuento, in quel me:

, O a , delimo i

il**
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Cronica dslle

fond-:tieni du

Conuenti de P4_

dri Minori.

dcſi mo luogo, che la Vergine Glorioſa hauea commi-ñ'

dato ,nella porta della qual Chieſa oggi ſi vede l'isteſ

ſa , che ſu della ſala del Castello tutta lauorat-a a mo

ſaico:S’e-.liſicò parimente con le di lui rouine la Chie

ſa di S. Giouanni, nella quale fiori col tempo vnaóz

Confraternita , che nelle occorren‘ze di feste numerò

più volte da mille , e duccnto Congregati con abito :

E perche molti lliorici , che notarole coſe della Ca

labria. non ſanno mentione de diſgusti paſſati tra la

Città., &ilConte , e della caduta di queſto dal domi

nio diquellamon è ſuor di propoſitmper appianar la

mente di chi Ieggmſeruirmi deli’autorità della Croni

-ca de anuenti .VLinoriti , nella-quale ſi legge díqual

guiſalirabricò‘il Connenro di Catanzaromella Forms

ſegue“ìc - Dum Beat”: Paula: Sinopolitanuifaerar

Catangzrij,que-Epifìopalu Calabria Ciuitas eſt , im

minetque lonio Mariner! Populorum-concioner habent

Glon‘aſa Dei Genitrix Virgo Catanîdrienfi cui-(ampio,

que Cini' appuuit , atque pmcepitmt Antiquum face[

ſum e‘regione Caflri edifici:th in Minoríticum Con

iìenmm/ìbi facrandum ex propri): flzcultatibur erige

r-ct; Guitaxnen iniunè’t'um muniti fideliffimx eſe-quanti

iiifacienueflitit i5- , qui tune Catanzarienfibus princi

piabamr. inquienrmon Mona/ferita” , ſed Aggerem Po—

tius, atque‘ Munitianem erigi , quo’c’r eius Caſh-um, ae

qize contiguum. Palatiumialiqudndo tandem expugna

rent-ur , ideoque mille— pafx’o paſſurum v: buia/‘modi

AEdificium promoiieretur . ,Lyme-indent com-enim:

preſet”: ERP-iulm intrepidè. act-rriméque ”pre/1m

dir ,atque tum di: miſe”: eius eſpulſione , tum quoquc

de ciufmodi Caflri, ri; palatijquíbur maxi/”e timuiſſu

enerfione,.Catanzarien/ìum opera-Proximè inflmtibue,

propbatzco fpiritu .:f/14m t, cei-riore’ reddidits inſuper a*

adiecit *virile/que AE-lifitij mina; , quandoquidem Sa

crojanöiaz Vírginit mandato reflitiffltplurimír Eccle/ìis

dc iz-:uo erigendi’s , precipita vero. Miixorilimqua'mim

priidtnter impedire conatuteſſct. materiam mirtilli-am

ms . ,Quad omnino iuxta [auſſi Parri': prwditîi‘onem

eurmts
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euenit; Nai” Catanzarienfibus adſeditionem . rebel

lionemque ob eiustirannidem conucrfir . @ipſe miſer

rimè pulſar , dammioque priuatusx (a‘ vtrumque AEdi

fitíum ſolo equatum efl , U' ex eius ruinimonſenſu Six

ti IV. Pan-Max. acerdentemlíquot Eccleſia’ ereſie fue

runt, inter qua: tamen principe”; [acum obtinuit Con

uentus biaçum adiuntì‘o ſemplo,S.M.dc grani: , atque

Obftruantia (eu-fit namque binomium ) *ditata , quem

preſa” Cm:: in loco ab eadem Virginc eonflituto circa

annum 1480- propnjsfatultatibus Ciuium cifr

Wsto Conu-:nto da PP.. Minori Oſſeruanti paſsò.

nella Reforma, delle cui entrate , per eſſer queſto in
capacnda Clemente .Ottauo Sommo Pontefice ne fù ì

fatto vn beneficio con ſua Bolla del l eoz.quale al pre

sëte lo tiene l'Abbate D.Giacomo Tauano Canonico.

meritiffimo dellaCathedrale di detta Città,e Proto

notario Apoſtolico, che per le ſue ottime qualità s'ha

reſo a tutti aſſettionato, al preſente Fiſcale per la R.

.C. Ap. nel Tribunale della Nuntiatura di queſto Re:

no .
g Crebbero con l’impedimento diquella Chieſa tri

la Città , 8c il Conte maggiormente i diſgusti ,- Medi

taua queſti come poteſſe incrudclire contro di quel;

la , quella comeromper con queſti ſenza offeſa del ſuo

Re‘ . Porſe adambo l’occaſione vn'ordine , ch’egli fe

ce.che neſſuno foſſe hnomo,ò Donna di qualſiaſi con;

ditione portaſſe veſti di ſèta , o vero ornamenti d'oro,

ſotto ſpecioſo colore . che il luſſo molto creſciuto

cagionaua la rouina. della famiglie. Qgçſt'ordinu

poca, òñ-nullañobedienza riſcoſſe: Finſe il Conte di.

non curarſcne ,. e ſc fuori correre vna voce ~, che da.: `

lui per ben publico era ſtato ſarto questo díuieto .

Venne di queſta. buona volontà. ringratiato i 8t egli

diſſe , ch'era già riſoluto laſciarv da partei rancori, 8c

attendere con premura al bene de Cittadini , quandoñ

eſſi laſciando daparte l’inobedienza ſi haueſſero por

tato verſo di lui con amore . Fu aſſicurato, che la..

Cittànonambiua, che d'incontraril_ _ſuo guſto , efon:

W
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ñciò pat-ue fi stabiliſſe la quiete. Non potè però tanto

ſimulare , che colorando il pretestomon faceſſe vn dì

afiäflînate tutti della Famiglia Arcicro , che eſſendo

ñ delle rime, e più antiche della Città , e viuendo con
jíffin‘áîflflsáfl mom!)P @ſender-acta di molta autorità in Catapzato .

ſon” e ſcopertatxemica del Conte . Furono due_ ſol! bam

' bini ſaluauñdentro vnabiſaccia, e mandati ad alleuar

naſcoſiamentein Bcicastro , che i] maggiore poi in.:

memoria d'eſſerſi con tal mezo ſaluato, venne detto

_ Bertuccio, dalqua’iedependono gli Arcieri.

- ‘ Era cadentc l‘anno -1 460, quando con l'occaſionu

della feſta dis. Nicolò eraſi vna moltitudine d'huo—

.mini , e donne trasferitanella di iui chieſa posta nel

- - - - ~ Monte Pezzano , e nehitomo vennero ,alcuni con.;
Mal" fiumi’… abicidiſeta nellaPorca.Montanataatrestati da ſolda

ti del Conte , :e contro ‘l‘aſpettatiua condotti prigio

nieri in Castello . Richieflo a nome del Publico del

Mcmm-e della la prigionia di costoro, riſpoſe , ch'era ſeguita di ſuo

Cinà _ ordine , ma che presto gli haurebbe poſti in libertà .

Con questañ, 8: altre ſcuſe tirò il negotío in lungo ſm

al Meſe di‘Matzo del 146:. Alla fine ſmaſcherando

ſi , palesò ritenerli per la controuention dell’editco

che prohibiua il vcstir di ſeta. Gli ſù riſposto , che

con poca giustítía ricercaua l'eſecucionc di quell'or

diuc , che fatto ( com’egli diſſe) per ben publico, ha

uea tacitamente poſcia annullato ; Replicò , che il

.ſuoordine fù ſempre in piedi, e ſe prima non banca...

proceduco alla pena minacciare! a Traſgrefl'oti di

quei!o,cra stato effetto della ſua clemenza, ma veden

do co] tempo creſcer maggiormente la diſobedien

za , 8c iCittadini abuſar della ſua bontà , e'ra riſolti`

xo-venir ai taglio, prima che quel male ſi :anche in

curabile . Ogçsta riſposta in modo trafiſſe i’ animo

de Catanzareſi , che ſcorgeanfi trattare con termini

aſſai tirannicí,che datiſi a ſecrete vníoni diſcorreano

dei modo che hauean daportarſiflngcloſito da queflí

Conuenticoli il Tiranno , ordinò ſotto pena del-la vi

ta, che non s’vniflèto a diſcorſo ſia in luogo publica,

o pur

imprigionatidal

mdefimo .

146:
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ò pur priuato al numero di tre perſone ’, e che fra il

termine di quattro giorni ciaſcheduno portaſſe l'armi

che tencua in Caſa, in Castello per eómodo della Mu~

nirione . A questo nuouo. inaſpettato editto ſii in vn

ſubito la Città in armi, 8c vnita la genteflportòtu

multuariamente auanti il Castello leuando al Ciel vn

grido libertà .libertà. Ma a colpi di Cannoni reſpin

ta ſù in neceſſità di ritirarſi . Il Centeglia mal fornito

all’hora di gente pensò quietar il tumulto con liberal:

i prigioni : Onde licentiatili con dimoſtrar’ di voler

incontrare la ſodisſatione de Cittadini, incominciò

a negotíar la quiete per. mezo- de ſuoi Adereuti , che

non mancauano nellaCittà :. Maaceorri i.Catanzare-›

ſi , eh'egli ciò faceua. per diſarrmrli, ſi. mantenneto

così vniti rondandodi ,,enottea- guardia della.Cíttà

ſenza però .intraprendere-altra nouità. Nonpoteua—

no rolerare con patienza di veder Cotrone,Beleastro,

Tauerna, 8t- altriñluoghi di minor conſeguenza eſſer

eſenti da.quellaTiranuide,ehe egli vſaua con Cittadi

ni di Catamarmquandodoueacon ragione ſar mag

gior conto-dilata,` che ſi`poteanriſentire ,. 8c. bono-—

rar quella Cittìflata ſempre Capo della Prouincia-a

Mentre così con gli animi ſiauanſoſPeſi-,rſi-penetrò ,

che marciauano mille Fanti inuiatidalGouernator

di Cotrone per. ſeru’irſene iL Conte_ controdi loro z.

Onde. formato. Vit: corpo di docente Caualli , e mil

le ſantilkinuiaro per combatterli. nellastrada, & ine Conzano”, ; e

eontrandol-l nel‘paſlbdel Fiumedi Simeri, ſegui .vna-,mmm [cam

ſanguinoſabaruſſa, che terminòcon lo sbaraglio del- ,,- dez come nel

le gentidel-Conte ...nel di propriodedicato a. S. Mi- paflo 4,‘ 5…": r

cheleAreangçlo .a gli otto di Maggio .—.Ritornati con.

questa vittorianellaCittà‘, dieroprincipio- alle ſorti.

ſieationide; capi; delle strade com terrapieni ;7 Et a..

compattirſi in; Compagnie ,.. acomando delle quali

furono deſtinatiijpiùeſperti Patricij , tra quali due ne

furono-della Famiglia Albtl'tma' nobile di prima—w- Famiglia AIL-;

claſſe Inrtanto le genti , che (i ſaluarono con la ſu- bem‘na ._

ga dalla cennata battaglia al numero di ſeicento ſi. '

C0ſh~

Catanzarefi ar~

mano contro il

Conte .
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conduſſero per via men frequentata in Castello , non

”Conte tmmgli ſi p0tendo prohibir l'ingreſſo dalla porta Montana

:a flrprefu della guardata dall’Artiglieria del nciiiieo . A dodici pot

del meſe ſudetto tentò il Conte Vle più ſdegnato l'op

pugnatione de ripari guardati con vigilanza , e non

gli t'ù poſſibile romperſi.

A-L continuo sparo dell' Artiglieria del Castello

erano molti edifici caduti al ſuolo.onde dubioſi i Cit

tadini non veniſſero con faciltà combattuti da quelle

parti , ſoccorſcro con tetrapieni , eſaſcine. E con

dorti due Cannoni nel Campanile del Veſcouado co

minciaroa batter il Castello. Durò questo combat

timento lo ſpatio di vn meſe con mortalità d’aui be

le parti . Nel ſettimo diGiugno accortiſi iCatanza

E “Manu", reſi che il Castcllo cedendo a continui tiri dchanno

'4mm, ,-1 Caffe). ne cominciana a ruinare . tentarono l'entrata da luo

_70 . ghi rotti , ma gagliardamente difeſi da quei di dentro
ì ſin all’entrar della notte, ſi ritirato , laſciando a pie

di della muraglia di quello molti vcciſi di loro . Era

no state di molto Pregiuditio al Centeglia le caſe vi

cine al Castello ,per la via delle quali coperti gli Ag

greſibris’erano il giorno paſſato condotti all'attacco

di quello ſenza molto pericolo , onde nell'enttar del-_

la notte ſe fortir tre` Compagnie con artificij di ſuo

fà am…" i( co , 8c attaccandolo in molte caſe a viua forza oppu

fuoco "31,2““- gnate con-l’eccidío dicoloro , che le guardananofli ri

…m del Par‘. tornaronoa dietro . Crebbe col ſ’auor del Vento in

diſc‘, guiſa l’incendio , che dall'vna all'altra abitatione at

taccandoſimiinaccíaua alla Città l*vltimo eſſerminio:

Quando miracoloſamente (non mancò chi diſſe per

interceflíone di San Vitaliano Protettore di quella…)

mutato il Vento, reſpinſe indietro le fiamme-Il danno

ſu di con ſideratione , poiche conſumò tutta quella.

parte intiera , che ſi stende dal Caſtello ſin alla.:

Porta di Pratrica, e ſin al di d'oggi appellaſi quella_

COntrada le Caſe arſe, oue prima diceuaſi il Wrtie

ro del Paradiſo . Fu giorno a pena , 8t eſpoſe agli 0c

chi`de Caaanzareſi la luce quelle miſerabili mine , 0,117

de

Città con poco

JÌ‘BNO*
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‘de maggiormente accaniti, e con lo sparo di radopl

piati cannoni, e con aſſalti oſtinati tentarono dl nua-l`

uo la ſorpreſa del Castello, vicino a cadeiíquel gior

no , ſe con le vite quaſi diquanti ſoldativi erano di

preſidio nol difendeua il Centeglia. Ch} -ſcorgendtkc

homai di non poter più reſistere’, diedeſi la notte ſe'?

g'uente a ſecretafuga , vſcendqcon la moglie , e po

chi ſuoi confidenti da vna Portazfalſa , che ribellinañ

venne appellata per eſſer vſcitó da'quella il Conte,ſo

lito ad eſſer da Cittadini lor Mello chiamato, e ſi

conduſſe in Cotrone. Spuntaio il Sole vollero quei

di dentro pattegiar la reſa , ſalne le vite , e ciò che.)

con eſſoloro portar poteano'; Non liftidato Quar-v

, ticro, acauſa, che ritrouauanſi iui racchiuſi molti

della Città , che della propria Patria nemici militato

haucan per lo Conte , onde diſegnando i Catanzareſì

unirli voleano eſcluderli: che però diſperati conti

nuarono la difeſa trè altri giorni , a capo de quali ce

dendo allo sparo de Cannoni quella _parte tutta del fuſa del (MJ,

muro , chela Città riſguardaua, aprì larga a gli Ag

greſſori la ſtrada , 8t entrando vittorioſi condannato

no i dcfenſori al ferro , le Donne allo sfogo vendica

tiuo della laſciuia, ebuona parte del Caſtello alle.,

fiamme . '

-Fu'gge in flotta;`

ne. `

lo.

A queſto auuiſo il Conte volle ſpinto da rabbia..- 4

darſi la morte , ma fraſtornato da coloro , che l’affi

steuano,con perſuaderlo a conſeruarſi alle vendette, e

con farli conoſcere , che in tal modo era per daril

compimento d’allegrezza a ſuoi nemici, che mentre

egli viueua douean per forza temere , raſſettò alquan

to le furie,e diedeſi a machmar eſterminij cótro quel

la Citta,ch'egli strugger penſaua da fondamentiCoſh

figliato poi a ricorrere a Ferdinando , ſi portò in Na

poli, ma(preuenuto da gli Ambaſciadori deſtinati a

quello dalla Cittá, che di ſubito raguagliaro quella..

Maeſtà a qual ſegno di diſperatione i tirannici porta- ‘

menti dal Conte hauean i Catanzareſi ridorti) venne

mal viſto , epoco inteſo . Li cagionò ancora non..."

- poco
, .4

l
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glíero di Ferdi
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Il Centeglía-fiì

morir alcuni di

Catanzaro .

Si rubella di

uuouo al Re.

Il Zoríta .

a

ì

r r4 [the - ,

poco danno il rirrouarſì all’hora Conſigliera di S.M'

Gio: Antonio Morano delle prime famiglie Nobili

di Catanzaro, di molto credito appreſſo il Rè , quelli

eſagerandole tirannie, ch’egli vſaua, gli eccefiì, nc

quali dana di crudeltà , lo reſe a Ferdinando in estre

mo odioſo. Onde non alcanzando il Centeglia coſa

di ſuo gusto( come ſperaua ) e vedendoſi trattener in

parole , octenute due Galere dal Rè, fece vela per Co

trone , e paſſando perle riuiere di Catanzaro, a 15. di

Marzo sbarcò a terra con molta gente , e traſcorren

do quelle marine, fece preda di molta gente di baſſa

taglia , quali con diuerſe guiſe di morte facendo ſini

re, eſaſperò- gli animi della Natione Catanzareſe , che

non potendo hanerlui nelle mani ,li brugiò la statua

in publíèa Piazza . ’ -

Giunto in Cotrone riceuè lettere delPríncipe di

Taranto, per le quali venia auuilatodoueſſe porre in

armi quella quantità di gente che .potea maggiore, e;

tentaſſe l'acquiſto di quella parte che poteua della Ca

labria,mentre egli dall’altro lato ſcopertoſi sfacciata—

mente-del Re ncmicoxampeggiaua la Puglia a fauo

re del Duca di Lorena.

A pena hebbe quellzo auuiſo , che stímandolo 'ot

x

Summomgyzzi’tima congiuntura al di lui diſegno , diedeli a far lena

3.1ib.5.

Si Porta: all’41:

[dio di Caram

{tra .

re di gente ,8t a ſolleuar i Popoli, e Baroni della Pro

uin-:ia, offrendoſìeg-li il primoaſar capo, 8c- inalzan

do alle stellele qualità , quali .ſigaro adorabili del

Duca Giouanni ,, gli affettionò in estremo verſo di

quello .

In questa guiſa operando , riempì‘ in vn-rratro la.;

Prouincia dl ſolleuationi , e tumulti . I Baroni lo ſe

guirono con prontezza ;.I Popoli. vaghi di nouità , a..

lui correuano a ſchiere, ſottoponendolì. al ſuo co

mando, che propalandoil Conte di voler d'ogni gra

uezza eſe‘ntarli,fù da turtich-iamatopadre commune..

Così fatto poderoſo. in cam.pagna,con celerità ſi con

duſl`e all‘all’ediodi Catanzaro. one ſempre tenea ri

nolta la mira. del ſuo penſiero .. Per via li. venne fatto

’ ll'l`
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in vna. Torre poco dal Fiume Alli diſcosta, d’hauerin

mano vn Pedante con quindeci fanciulli iui andati

a diporto,ſigli d’alcuniPatricii , e d’altri honesti p3}

renri . Pensò d’hauer vn’ottima congiuntura incon~_

:rara per ſar acquisto della Città , e li fè ben custodi—

re . Poſcia a quella accostacoſi,s’accampò dalla parte

meridionale in quel Monte medeſimo dell’Amplia.»

oue altra volta erano flarii Padiglioni del Conte d’

Artois . Non haueua per anco ben stabilici gli allog

gi, e ſe‘ intenderea Cittadini per vn trombetta, che

ſi diſponeſſero a renderſi,promettendoli delle paſſace

colpe il perdono . Gli ſu riſposto , ch’cgli non mai

encrarebbe perle Porte della Città , mentrei Cittadi~

ni tener poceano in mano le ſpade. Replicò,che non

s'ostinall'ero nella diſeſa,perche con ciò la morte cau

ſariano di quei prigiom', cheſi ritrouauanoín ſuo

potere . Gli ſù detto, ch’eſcrciraſſe pure la ſua bar

barie. perche gl'intereffari nella vita. di quelli riſoluea

no più rosto con 1a caduta di tanti innocenti stabilire

alla Patria la libertà , che venderla con riſparmio di

poco ſangue , quando la Città per comprarla ve n'ha

uea ſpeſo infinitanſellonito a quella ri ſpoſta ſe‘ (cru

doJ sù d'vn Monte a vista della Città apparecchiar

più forche , oue miſerabilmcnre morir martiri della.;

:Patria quegl’lnnocenti non co mpaflionati per le lor

lacrime da quel Barbaro,de Falaridi, e dc Neroni più

aſſaiínhumano . Qgsst’atto de Catanzareſi, che per

lalibertà della Patria , e perla fede al loro Rè douuta

'non curaro di perdere i proprij figli, véne commendaf

to da Ferdinando in vn Priuilegio da lui conceſſo al

la Città nel 1466.

A quest’arro d’immanità non più vdita di modo

ſi stizzaro gli animi de Cittadini, che riſoluendo di

vendicarſi , ò morire , vſcirono quaſi che tutti vna.

notte, 8c aſſaliti glialloggi improuiſamcnre ,fecero

.Memorie a pei-j

na della Cini,

Fanciullìfitti

appiccar (1412)':

ranno o

de nemici vna ſanguinoſiſſima straggc . E cominuan— Il Cè‘zeglía :log

do poi le ſortite , reſero il Centeglia d'Afl'alitore aſ- gia da Catanzaf

ſalito, costringendolo fra pochi giorni a sloggiare. 105

` P z ' ‘ Prc:
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Preſcntite da Ferdinando le ríuolte della (Zalabria,`

ſpedì di ſubito Carlo Monforte ,8: Alfonſo d’Aualos,

‘con parte del ſuo Eſercito, per reprimer quei moti

'pericoloſi, prima di prender maggior vigore, e riman

dò indietro gli Ambaſciadori di Catanzaro , che an~

cor in Napoli dimorauanmcon lettere alla Città, lo.

dandola della Fede mátenura a costo del proprio ſan

gue . cſortandola alla-continuatione . con afficurarla. ñ

che nel fin di quelle riuolte,rutte le gratic ſarà per có

cederli , chfella ſaprà deſiare . La colmò d'encomii,

per hauerſi dal dominio ſottratta di quel Tiranno ,

’dandoli ancora parte del ſoccorſo ímuatoli ſotto la.;

condotta-di due ſperimentatiffimi Capitani , e pro—

meffe ,.che richiedendolo la ncccffità,s'haurebbc per—

ſonalmente portatoalla di lei difeſa.

Vie' ,-0,30 d, Az; Partiti costoro da Napoli, giunſero in Catanzaro

fmf, duna“, , nel tempo isteſlo , che compari nelle marine dl Belca

st-ro Alfonſo-d'Aualos.,oue all’hora lì tratteneua con

le ſue genti il* Cenccglia, 8c obligandolo-afärto dfarz

mi lo ruppe , neceffitandolo a ritirarſi in Cotrone .

gio: Cëzzglia in. Peruenuto l’auuiſo di questarotta aGiouanni CE.

ſoccorſo «elfi-4._ teglia-ſra-tello-del Conte ,che ſiñtr-attcneua in Gerace

lello.. ‘ ſeco haucndo :ooo Caualli , e4ooo ſanti,benche la..

maggior parte d’ineſperca gente, e tumulruariamen

te compostſhſi-portò concclericà a ſoccorſo del Con

te , che per ragione-stimaua doppola rotta venir aſ

ſediato in Cotrone . Giunto nelle marine di Caran

z—aro,hebbe auuiſo , che Alfonſo d'Aualos eravpaſſato

vcrſo Coſenza , che per ciò iui ſermoſhdando parte

al fratello dellaſuavenuta , e richiedendolo di quello

douea eſeguire. Hebbe trè giorni doppo commiſ

ſione, che laſciando ogn’altro impiego da parte , ſi

conducclie all‘all’edio dl Catanzaro, doue hauerebbc

trouato ſecretointendimento ,. da-luí tempo pri m a..

negotiaco con-quei della Famiglia Morano ,.Cumís,

.Cmnpitello. Terza, e Fuſco di gran ſeguito in quella

Città, e ſue partialiffime. E tanto apunto eſegui mar,

-ciandoa qpella voltacon le militie. 8c accampatoſi

r

in‘
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in quel medeſimo luogo dcll'Amplia , di doue poco

prima era ſtato coſtretto asloggiar il Cóte,ſi diede a . j
trincerarſi con moltaaccuratezza , auuiſato delle ga- Amd” cam"

gilarde ſortite, con le quali quello ſu trauagliato per

la debolezza de ripari t

La Città,che gia ſtaua in armi,non punto ſgomcnſi

tata ſi poſe alla difeſa. Patiua ben è vero_di viueercr

che ſl poco frumento,dal ſolo ſuoeontmente raccol- ”mm-a di viua;

'\

to , non era che per poco tempo baſtante , e di gia .in Velma-c_

zara *

\ I *moltose n era conſumato . Dal Marcheſato dl C0- è

trone , oue ordinariamente ſolea prouederfi, non nu

ſperaua, eſſendoli proibito dal ſuo Nèmico-,Taueina

molto partiale del Conte ſuo Padrone, e ſterile altre

sì di paeſe non ne mandauafiquillace per se‘ ſola pro

uiſta ne meno potea benche confederata ſommini;

firargliene,impedendo la traffica l'armi di Giouannl;

Con tutto eiòſuppliuano le cautele al mácamento de

viueri.. Eraſi tutto il grano tanto publico,quanto pri

nato poſto in commune,& il panelda forni conducen-`

doſi in vn luogo aſſignato,giomalmente disttibuiuaſi

tanto ad anima .

Doppo varie ſcaramuccie ſeguite tra-quei-del C5.: Pigna", gli.

po,e gliAſſediatiin diucrſe oecorrcnze non ſenza ſan- Aggnfl-ori , a.
gue , moſÈCiiouanni vn dì, ehe fù il ſeſto di Decem- Amaia“ . ì

bre.il ſuo Campo ver la Città,non ſenza buona ſpeç

ranza di quell'intendimento cennato . Venne',poeo

dalle mura diſcolto, da Cittadini incontrato , & at—

taccataſivna fiera zuſſa durò molte hore con oſtina.

to combattimento ſeguito con ſuantaggio del Cente— con dan…, (le gli;

glia per il fauore che preſtaua il ſito a gliAſlediati,on— Alſazia“,- ,v

de aſtretto alla ritirata,laſciò l’erta per. done era aſce

ſo,ſotro.quaſile mura,coperta tutta d‘eſtinti, che rac

colti in vna catasta gli furo sù gli occhi proprij il gior

no appreſſo brugiatíflcciò non cagionaſſero morbo .

Era paſſatogialo ſpatio d’vn meſe ſenza venir al

le ſpade , quan‘do vn giorno ſul far-dell’Alba vidderoñ

queididentromuouer il Campo, eportarſi per la.)

viadel Ponente:. viſta della mura‘glia , e proſeguenldo.

. 1 -
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' il camino calar giù per vn Colle nel fiume’Maſſento z

Si dubirò non voleſſe tentar la demolition de Molini,

e vi s‘accorſe a difeſa: Ma poi ſalendo per l’erta occu

pò il Monte Pezzano rimpetro al Cástello. Accortiſi

i Cittadini , che già per quella parte tentar volea il

nemico la ſorpreſa della Città, quaſi che tutte le mi—

litie.vi traſportato , e facendo giocar il Cannone dal

.Castellozlo costrinſero ad allontanarſi per coprirſi .

jFrà qucsto mentre fatto Capo di tutta quella gen

Nicozò Toflo re ſaluata dal fatto d'armi ſeguito tràil Centeglia, 8c

‘Capo di molta

gente .

Summante -

\

fatto d'armi -

Alfonſo d'Aualos nelle Marine di Belcastro, vn certo

Nicolò Tosto , d’origine tanto baſſa , che non ſe nc)

ſanno i natali, ſi portaua trà Maida, e Nicastro, em

piendo di tumulti,e di ſolleuationi tutto il paeſe, on

de riſaputo ciò l’Aualos ſi moſſe per combatterlo prifl

ma , che più ingroſſato di gente non poteſſe poi con

trastarlo. Li ftìa vista tra pochi giorni, 8c oſando

Muore in -vn quell’ineſperto Villano con gente mal’in armi venir a

battaglia con questo Capitano all’hora di molto gri

do, venne in pena dell’ardimento vcciſo nel primo

attacco . Perduto quelle turbe il lor Capo ſi diedero

alla fuga , ma ſeguite da Cauallid'Alfonſo , pochi di

loto ſoprauiflero al Toſ’to .

La rotta di costoro , e la morte del loro Capo non

poco affliſſero Giouanni Centeglia , che giudicaua.)

per maflìma infallibile eſſer in neceſſità di laſciar l'aſ

ſedio, hauendo quel Capitano così vicino: Onde.,

ſtringendo la'prattica ſecreta con quei di dentro, ſpe.

raua con la preſa della Città procacciarſi vn ſicuro

rifugio iui dentro .

Trattauano i Congiurati di tradir vna notte ma_

de‘lle Porte occupandola col loro ſeguito, &` intro

D. Carlo freda- 'durre il Nemico, ecapo della Congiura tra tanti di

lancia congiura nobiliffime Famiglie, per qual via non sò, s’era fatto

contro la Città D.Carlo Fredalancia Canonico della Catedrale, ma

con gli altri . d’oſlcuri natali . Erano per effettuare l’empto diſegno.

hauendo giá. appareccluato quanto per quella buona

opra era di mestieto . Il nemico di ſuora aſpettaua.;

il
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il tempo, 8t il ſegno per accostarſi: La notte de di 15.

di Marzo, che ſucceder douea di proſſimo, perfettio- ñ

n lr doueaſi quella Congiura , onde tutti .di quella fat

tione attende-'mo con anſia il tempo gia deſtinato.

Giunta quella notte , che funestiſſima alla Città eſſer

daueua,comínciarono ad allelìirſii Congiurati . Era

nel numero di Costoeo Antonio de Simeri figlio di

Giouanni; costui nell‘vſcir da Caſa ríuolto a ſuoi, 8c

al Padre , non temere diſſe , ſe strepito di ſoldati, ò

qual ſi ſia rumore ſarete per vdire tra breue , perche a.

voi non nocerà punto. Interrogato dal Padre qual

coſa di dísturbo egli entro la Città preſentiua , riſpo

ſe,nou mi chiedere di vantaggioNie più curioſo Gio

uanni l’importunò adiſcilrarli l'enimma : Ond’egli

credendo d’eſſer commend'atov dal padre i rallegrati -

ſoggiunſe,che questa notte entra con Aſcendente fa

uoreuole alla nostra Caſa: Molti vi ſono , che con.,

promeſſe di non ordinaria fortuna faranno il fratello

del Conte entrar-nella Cittàqueſtanotte , 8c io che.,

ſono di quelli hò ſaputo patteggiare có mio vátaggio..

Voleua Giouanni ſaperpiùoltre-, ma il giouane vo

glioſo non m'impedir gli ſoggiunſe, che in caſa del‘

mio collega ſono aſpettatoper condurci in quella di

D.Carlo Fredalancia, e partiffi . Il Vecchio honora

tiſiimoñ di ſuanacura , e della Patria molto amoreuo

le iuorridì a quell’auuiſo. e fautasticandìo l’eccidio del

Cittadini ,,e la. tirannide, che‘di' nuouoera per intro

durſi nella Città , proruppe inv amare lacrime. Odia

ua egli poiil Conte‘non ſolo come buon Cittadino .,

ma per-elſer stato nel numero di quei fáciulli da quel

lo barbaraméte fatti afforcare vn_o di eflì allenato nel

le proprie braccia; nudriro collane della moglie,on~

deda geminate cauſe ſoſpinto- ,volòal Magiſtrato, e

con conditione che ſiÎ perdonaſſe all’età giouanile del

figlio,dalla quale ſoſpinto trauíaua incaue'amente dal

dritto , ſcoprì’il trattato .. Fù abbracciato, appellaco

Padre della Patria , e venne per il ſuo merito aſſicu

rato della vita del figlio , e gli fù promeſſa mercede .

‘ ‘ ”‘ Senza

Gio: de Simeri

ſcopre la Cagiu:

a I
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`Senza por tempo in mezo preſe il Síndico molta_

gzme , e condottoſi nella Caſa del Fredalancia , lo ri

trouò in atto preparandoſi con molti compagni ch'

erano giunti, e catturati furono condotti prigioni.

- Non atteſe il Canonico d'eſſer posto a tormenti, con

feſsò il delitto, epalesòiComplici,de quali la mag

gior parte accertati dell'eſito ſinistro del loro atten

tato, per vie co nite a loro s'eran fugiti dalla Città ,

onde non fù po ibile hauerli in mano il Magistrato :

Confeſsò che per la Porta di Pratcica, ch'era quella.

c-he ſ1 douea occupare,cntrar doueua il nemico ad vn

ſegno che li‘ (i darebbe,ch’era vna Torcia acceſa sù la

medeſima porta , e che pertal effetto teneua nello

ſerre naſcoste il Centcglia molte Compagnie di ſol

dati -, Tratta questa confesſione dalla ſua bocca, fë

diſubito il Sindico vſcir fuori della Porta annata..

vnvnumero bastante di ſoldati,quali ſi naſcoſero in vn

Le ge,…- dez Cz:. luogo eminentea man ſinistra dell’vſcita della Por:

“.31 a inganna"- tatutto alborato , emolta gente armata distribuisu

dazſegno pacco- le mura , indi diede l] ſegno dcstinatoa nemici, quali

ſia…, alla Per…, incantamente accoflati ſotto laporta ,asſicurati dal

e danno' mmm. ſilentio che da pe_rtutt0 oſieruanano, vennero impro

(wſmm , ”iſa-mente aſialiti {e berſagliatr ſenza riparo con mo

ſchetti , e con armi m aſta ,* Accorti dell'inganno pre

ſer la fuga , ma ignari della qualità del paeſe,nel pro

curar lo ſcampo precipitauano da quelle balze , altri

buttando l’armichiedeuano quella pietà , che non_

cra loro conceſſa: La maggior parte rintracaò l'

ísteſſa llrada , che fatto haueannelſalire ad alto,ch’eſ

ſendo lìretta , -e precipitoſa pochiſſimi guidò in.,

ſaluo , restando quaſi tutti dell'armi de Cittadini tra

fitti, ò da dirupi precipitati. Le reliquie ſoprauan

zate portarono le nouelle del ſucceſſo al Centegliau,

che tardi auuiſaro da rifugiti della Città della con

.D. Carlo Fredaó giura-ſcopeita,~hauea mandato a farli ritrarre.

lancia del-mimo, Spontatoilgiorno fù ricondotto il Fredalancia in

e flrafcimm dal giuditio., che quanto hauea confeſſato ratificando a e

Popolo .. conuincendoicomplici del delitto , venne a furor di

` ' Pope:
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Popolo fatto in brani, e (traſcinato perla Città , nulñ;

la badaudo all'eſſcr Canonico , e Sacerdote , gridan-ſ

dotutti ad vna voce,che non meritaua quella dilatioq

ne che porriano darli le leggi , chi dalle leggi del drit

to s'era appartato . Doppo luifurono tutti i compli

ci con diuerſi tormenti fatti morire: fù ſolamente An

tonio de Simeri aggratiato in virtù de meriti , ch

ſeruigi del Padre , al quale dalla Città furono date in

premio le robbe tutte di quel tale , ch‘hauea ind0t7

to il figlio a ſeguir la perſidia de Congiurati .

La morte di queſto Canonico così tumultuaria

mente ſeguita fù dal Veſcouo , che per timore non_- _

procedë alle cenſure , ſigniſicata al Pontefice Pio Se

condo , dal quale con publico editto fu la Città inter

detta; poſt ia aſſoluta con reincidenza,ſtette così mol

to tempo, finche a Pio ſuccedendo Siſto Quarto › U

pöderate leeauſe giuſtisſime,dalle quali ſoſpinta die:

de la Città in quell'eceeſſo, commeſſe l’aſſolutione da

quella all'Abbate di S.Leonardo in virtù di quella Bol

la , dal proprio originale conſeruato nel noſtro Ar

chiuionntieramentc qui traſportata .

Sixtur Epiſcopus jèrunrflruorum Dei. Dileft'ofilio Bolla di Siflo

Abbott‘ S. Leonardi extra muro: Catbaten-ſalutem .l á" ,Tirano dell' aſ

Apoilolicam benedil‘îionem . Sedi: Apoſtolica exube- folntíone della

ra”: clementia returrentiumad cam cum bumílitdtſiñ Citta‘ perla mar

perſonam”; ſtatim poſt exceflum , ſe propitiam exibet , ze del Fredda“.
(9* benignam , a* iliarum votir, per que animarum fa- ;i4 , ì

lati , (o- conftientie ipſìtrum puntati conſulitur, libert

ter annuere conſueuit- Exibita fiquidem nobis pro par

te hominum Ciuitatis Cathaeen. Pronuncia. Calabria

petitio continebat , quod cum alias in Regno noflro Si—

cilia eitra forum inter Cari/ſimme- in Chriſto filium

‘ ”oflrum Ferdinandnm ipfiur Sicilia Regent Illuſtra?”

ó* quondam Ioannem de Andegauia Ducem Lotharin

gia guerra plurimum 'Vigor-mt, (7 quafi tata Pro-tin

cia Calabria huiuſmodi a fide ipſiu; Regis defeciſſct,

Ipſaque Civitas Catbaccn ſolo in fidelitate pra-faſi Re

gis remanflfl'et , (F dilet’lnr fili”: nobili: vir [canne:

Cen
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Centellesdilrflìfilii nobili: *rm-i Antonij etiam de Cen

telles. Corroni tune Marchionis frater german”: diffam

Ciuitatemmt eidem Antonio de Centella*: re‘ darei:- *fb*

fcfl'am teneret, (y‘ dièì‘i bomines preſet-e Cinitatís, ”t m

fidelitate diff! Regis manerent ,famem , e? plura alia

incommoda , que guerra: de nere/finte ſerum tra/?unt n

paterentur, quandam Carola: Fridalancia Canonica!

Caſh-ue”. in ~presbiteram ordine confinata” cani-Iene

Ciuitatem prodere, e’? iſlampi-efato [nanni de Centel

les , quiplures Cities dit?” Ciuitatir career-:re , (F‘ non

”ullas alias 'utríufqueſèxus perſonas neri rudere , ac

”annulla alia crudelitatis genera in eadcm Ciuitat‘L)

cxeree‘re deererierat, tempore per iſa/74m Carola-u deſ

'gna-'0 :rudere , c?- axfignareordinaſſet, (9* cum ordina

ta per ipſum Carolum ante tempi-r per eum, w prefer

tm, defignatum in lueem ‘uemflenr . ac diff/u Carola: ,

ó' ”annullialzjfui complice: per ipſe: Cine: capri z (a‘

inca rceratifuiſſent, , (F‘ ”Ottime/1mm. Predit’lumj‘ponte

abſme tortura, aut violentia aliqua ordinaſſe, za- ipſiru

faäionis tornaſſe-Caput ipſe Carola: confeſſa; fuiſſet a

ad ctamorcm Populirlamantis moi-farm moriaturpm~

fari' bomines diëíum Carolum prerbirerum abfque de

gradatione, @complice: prediffosnulz’a precedente.,

ſementi:: , aut eondemnatíone per ”annullos Officizler

[cauſare: dim; Ciuiratix morti tradi . ó‘ eorum corpore

infruflra diuidiſeeerum , exeommuoieatio-nìr , e?“ alias

ferire-'nidi, cenſura: , c’e-piena: m :alia committente:

tam a iure , quam perfinodales eonflitutiones generali

ter promulgomsincurrendo . Cum autem .fieureadem

petitioſubiungebat , ip/i bomin 's necesfimte cogentepro

zziitione dieſe Ciuitatir., w illius direprioncm , (F' rui—

nam euirarent , (/9' non valente: furari ipfim Populi

alla: refiflere , pradiffa omnia ſetti-int; doleamque ai!

intimi; de premijfirper eos commisſi: , pro parte diffa

rum bominum nobis fuit bumiliterflipplieatum, w ei!,

@fiumi ſuo in pmmirfis opportune prouidere de beni

gnitate Apoflolifla ;lignei-em”. N05 igitur ip/ìus Vi~

(8.1 gerente: in, lewis, cui propria”: efl miſi-rari jimpen

Ùyîtf
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Ùparee”. Ù' quinon vult mortem peccatorum , ſed

*rt conuertantur , Ù' ”iu-mt, buiufmodiſupplicarioni

bu; i›2clliratì,difireli011i:upper Apoflolica [cripta man

damm , quatenusſìita efl , bomines , ó‘ Official” pm

dc’ſíos ,fi boe bumititer petierint, aſententijs , cenſura':

cp* penis prefetti: autoritate nofira bac vicedumtaxat

abſoluas in forma Ecclefix conſueta , iniuná'ís indc ci:

pro modo culpa: penitentiaſalutari , @'4qu quae dei”`

‘refuerint iniungenda , aboleafquc ab ei: omne-m inha—

bilitaris z (Tinfamie maoulam, fiucnotam , per iſſo:

pramiſſorum occaſione contratîawmon obfiantibus pra*

misfir , ac canñitutionibu: , C9' ordinationibus Apoflo

liti: , c-.eteriſque ccnſuris quibuſcnnque. Dazum Rom-e

apud Sanfium Petrum anno lncarnatz'onit Dominic-e

Mille/Emo quadringentefimofeptuagrfimo Ruanda-Pri:

die ida: May . Pontifieams noflrianno prima. `

Diſperando homai il Centeglia di più poter conſe

guire la Citrà , e dubioſo d‘eſſer altretto a com batter

con ſuo ſuancaggio con l’Aualos,qual, doppo d‘ha—

uer polio in sbaraglio vn’ altra groſſa ſchiera di tu~

multuanti Villani, ſcorrea ſenza contrasto per quei

contorni , sloggiò di notte , e preſe la via di Cotroue,

ma per via dal fratello Alfonſo incontrato , e ragua

gliato , che Maſe Barreſe Siciliano Capitano difet

dinando marciaua con eſercito ver la Calabria, li par

ue eſpediente preſidiari luoghi di conſeguenza , 0n

de diuiſo il ſuo eſercito , ne aſſegnò vna parte ad Al

fonſo , inuiandolo a munir Gerace , e Tropea , e quei

luoghi di quel contorno, &egli l’altra ritenne per

aſſicurar S. Seuerina , e Belcastro . ucsto auiſo da

to da Alfonſo al fratello nö era stato punto bugiardo ,

perche auujſato il Rè de periglioſi tumultí della Ca

labria , laſciando nell’aſſedio di Venoſa il Barrcſc da

lui prima deſtinato a queſta Prouincia , volle venir e

gli medeſimo a ſedarle riuolte . Giunſe a confini del

la Calabria in tempo, che vn numero di Venti-mila..

Villani radunati ſotto Capi ineſperti , brugiate le)

Campagne , eiVillaggi preſſo Coſenza, tentauano

Q_— z di
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Il Duca d‘An

giò in Nam” .

Valore della Re

gina Iſabella .

”Peſaro .

di quella Città la ſorpreſa, 8c il ſacco; Dileguò con

la ſua preſenza quel turbine , díſi'oluendolo col timo:

re in vn tratto . ritirandoſi ogn’vno nel ſuo tugurio .

Et intendendo,,ehe Castiglione confidato nel proprio

ſito glis’era rubellato, vi accorſcfcon ptestezza , lo

combatte , lo vinſe ;lo poſe a ſangue, 8t a-fuocomon

perdonando ne ad età , ne a ſeſſo ., _

Mentre , che il Rècon proſperi- princípíj maneg

giauale coſe della Calabria, intorbidaua il Duca d'

Angiò l’Apruzzoſſerra di lau0ro, il vContado di M02

liſi , 8t il Sannio ,--poiclie dalle riuiere trail Gariglia

no , e’l Volturno. da Marino Marzano condotto a.)

Seſſa, oue con apparati reali ſu riceuuro,le viſitato da

più Baroni, tutti quei paeſi riuolgeua al di lui parti

to.. Dilà poſcia ritornato all'Armata ſi conduſſe a

vista di Napoli,‘doue la Reina Iſabella , più cheac—

corto Capitano operando , guarnendo il lido d’Ar

mati , e d'Artiglieria tutto ilrMolo , e d’ogni neceſſa-ñ

ria difeſa iBastíoní . reſe vano il diſegno di quello .
Si leggeuano a lettere d'oro nell'inſegne dell‘Angioi—ì

no quelle parole alludenti al di lui nome , 8t alla..

buona diſpofitione , che incontrar credcua ne PQ—

poli…, ‘ i '

Fair homo miſi!”- cui’flomen eraltòannerz

Il che penetrato dalla Reina, fece pari mete periſcher—

nirlo alzarbandiere per tutto con queste lettere.

E: ipſì eum non-receperunt ~.

Wstaglorioliffima Amazone imrrpauentò, fattu:

(Apodimolti armati , impedir all‘inimico .lo sbarco

nelle riue della Madalena , Anzi rompendolo ’1 8t alla

fuga obligand-olo , fécon ſua molta gioia guadagno

dello ſtendardo-di Francia, da lei preſo per faustiffi*

mo augurioa g li auuenimenti del 'marito .. `

Pernenuto tutto ciò anotítia di ~ Ferdinando , da.

djuerſí penſieri fil -ſOPEílPFCſ04 Lc contingenze di Na

poli lo cliiamauano aquella volta, le turbolenze di

Calabriali perſuadeuano neceſſaria la ſua aliîstenza.

Seorgeua chiaramente , che non sì tolto volgerÎbbe le

.. P131?
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ſpalic a quella Prouincia , che erano per creſcerí tu:

multi , eidiſordini in :al guiſa che non viſiporgc

rebbe riparo. Combattuco da questi estremi riſolſc

di non partire prima d'hauerſi coito da comol'Auco

re delle riuolte , ch’era il Cenccgiia , i1 quale non an

cora auiſaco della giunta in Napoli dell' Angioino ,

& affidato dalle parole ſimulate di Ferdinando,- ſi ia.

ſc'iò corrc a man ſalua , e fù mandato nel Castcinuo—

uo per cſſcr iui ben custodico .

Manteneuaſi in canto Catanzaro con quella` fede , e

con quei parimenti-per Ferdinando , che accenna l'a

Bolla. di Sisto Wtcc-ſopra. allegata . Apparecchia

ca con quell’armi medeſime , che impugnaua contro'

del Conte,a reſister contro chi ardiffe della facciano

Angioina valeria opprimere, onde non ſù d’vopo al

Rè di combatterla. &appoggiarui le ſcale per pren

derla-come ſcriuc il Summontc , che ignaro de diſgu

ffl che -ellapaſſati hauea col Cènccgliaſſuppoſe la. Cic

ñflv‘-‘

tà partegíana dei Conte: E canto maggiormenccil Errore.; ‘M 33;
A‘

. ~
›; _ſuo error iî ſcorge , mentre volendo dimostrarc ch al non”:

la prigionia di quello- ſucccſſc la ſorpreſa della Cit-

tà , diſſe che F‘Crdínando l'hcbbe per via di ſcalata-fiat:-~

ta. alle mura. Coſa dal‘credibile aſſai lontana, poi

che-ſcoſceſa, e tagliata` la Cirräd'ogn’inromo non.:

stà ſoggetta a ſcalata , quando però le ſcale non i’oſi’e-v

ro ſomiglianti--a ;quella che vidde Giacob appoggiata

nel‘Cieio . Concitcſi doppiamente lo sbaglio dal ſno

aſſet-ir , che il Tosto, che ſeguía l’adcrcnzc del Can.

tegiia , nella difeſa delle ' mura vi fofl‘e morto di ſaecñ.

ta.. In quai guiſa in quel tempo , chela Città guar— *

diuaſi accuratdmenre dal Conte ſuo capital nemico ,i

eda ſuoi Cittadini víiípcndìoſam-cntc ſcaccíato, in

trodur volcua quel tale , che cOn lc genti militaua di

quello ?Con qual ragione poi vna Città prouista-di

Nobile?! numeroſa , e d’inſmita gente ciuiic , e di nuñ‘

mcroſiffimo Popolo (come ~il Summontc istcſſo te

stifica ) poceuaindurſi ariceuere lc leggi da vn viliffi

mo huomo , ucllſarmì in tutto incſyçxto , ſolamente:

{cat-Ii:



’i 2. 6 .Libra

ſeguito da turbe tumultuanti intente-alle rapine , ſen

za eſporſi da per sé steſſa all’euid‘enza del ſacco. cho

al certo era per allettare quelle ciurmaglie come mol

to douitioſo P Chi ſcriue pur qualche volta inciam

pa in errore. Egli ſapendo bene che Catanzaro ſi má

tenne nell’occorrenze,che poi ſeguito, ſempre in Fede

~ per Ferdinando , noniſapendo i diſgusti , ele nuoth

che paſſati hauea col Centeglia , ſupponendola del

ſuo partito , accommodò per la via che ſcriſſe la ſua

“…o Prinz”,icaduta in .mano del Re‘: Il quale. a pieno ſodiskatto

io di ;mb-nè( `della fede illibata che conſeruolli m quel tempo , la::

‘ `da ”[1466- commendo poco doppo .nella conceſſione d’vn Pri_

uilegio nel 1466 caricandola di molte lodi , e dando

Catan'zuo Può li perpetuo Demanio , cori autorità di difepdetlo

difended; [a h_ .armata manu ,ſenza nota dl 'ribellione ,o d’intamia .

bmà armata Confermandoli ogn'altro Priuilegio a-di lei favore.,

ma,… , ` ſpedito da Re: paſſati, eſentandola d’ogni grauezza,

Il Rò conferma concedendoli, in memoria d'hauer ſi valoro‘ſamente`

,- ”zum-3,45114 afauor della ſua Corona impugnato l’armi ,l'aſpor—

(ma, tatione di quelleper tutto il Regno a ſuoi Cittadini,

L' eſente' dalla.. benche prohibite a gli altri. Wal Priuilegio poi dal

granezze . Conte di Beneuento Vicerè del Regno, non ostante la

catanzarefi pof- ſua medeſima mammaria , che minacciaua ſeueriſ

ſono Judd" ar- lime pene a c111 ardille di portar armi corte , ſu oſſer

ma” d’armi Pro- uato in perſona di Gio: Iacomo Flerio ‘Gentilhuomo

bibite per :una di quella Città. catturato con armi .ſimili nella Cana . r

.il Regno . come ſcox ge dal Decreto qui regiſtrato cauato dal

proceſſo originale . ‘

Víglietto di S. E.

REgía Camera Su'mmarie ſuper ſupplicatis de iu

. ;ſiria prouideat. De Caflelſet Regens . Proui—

ſum per S. .E. Napoli die 8. Inlij 1608. De Ligorio .

Deere:
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k

Decreto della Camera ..

ER tanto *ui diremo , Ù ordinamo, flame , che con— 4,

[la detto Gio: larouo Florio eſſer Cittadino w fu- ?gj-;Zîîíîaîéí

pra, debbmte affiancare, efar oſſeruare detto preinferto dell-…WMA C3_

Capitolo cancello a detta Città , e Cittadini di Catanza

ro , con rcflizuire, ef.” reflituz‘re l'ami [eu-:te contro

la forma delpreinferto Capitolo ‘, quale ad 'unguem of

'feruarete infumrum , e così eſeguire” per quanto v’è

cara la grafia di ‘S.,M.e pena d’onge az . La presëte refli

al preſe-”tante . Darum Neapoli die 30~ Iulij 1608.

1mm Alnnzo Stan-ez-v Vidi: Fiſcale . lulius Ceſar Me

ríadores , [ulius Ceſar Siculi” &exion-Ill: , Vada': G'ri—

maldi” pro Magiſtra alì'orum , Marius Salem”: . L0.-

cus ſigilli in par. 8. ſol.; o.

Porl'ono i Cittadini, ancora in. virtù del detto Pri

uilegio far mercantie per l’Vno ,e Paltro Regno ſenza,

pagar diritti. di Corte , ò altro pagamento .. Conce

dè alla Città molte altre coſe di rilieuo in quel tem

po , quali al preſente poco ,, o nulla neceſſarie le paſ

ſo infilentio..

Con la prigionia del Centegli'aquietati in parte i' Ferdinando in‘

diſturbi di quel pacſe,, ſi conduſſe in Napoli Ferdi- &mm-v

nando, intempo-che penetrati pet,- tuttoil Regno l’.

auiſi. della, venuta del. Duca di Angiòñ, ſuſcitauano‘

per ogni parte fieridisturbi , onde neceliîtato ad vſcir

di nuouo in Campagna ſi portòin Sarno, oue venu- combat” coz

tocOn l'Angioino a battaglia venne rotto , e fugace.. Du… 570…”;

laſciando laCampagna piena d’estinti-,öc ondeggian- @ñ è fa…, ,

te delſangue deſuoi ſoldati. Queſta rotta da diuerſi.

prodigi Fa preſagita e Infinitìdi Corui.volat. (i vidde

intorno al real Padiglione , che. corvcroeieare aflail

mesto- pianger ſembrò la ſuencura ,. che. poi ſucceſſe.. Prodigi offer…:

Cadde alRè ſottoſenza'.neſſuninciampo-il Cauallo 5 :i .

8c in più luoghi vennero dal Ciel ſereno in terra go:~

ciedi ſangue, preſagio funestiflimo di quello chetpoi ”Pantano ,.

l.

te di Beneuento.

Catanzarefi poſé

ſono far merci

tie per tutto il

Regnoſcnza p4

garcoflz alcuna:.
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‘ſi ſparſe nella memorata battaglia-L;

Soccorſo Ferdinando di la a poco dal Duca di M`í~`

-lanoripoſe in qualche aſlèttoi ſuoi intereffi , e per

inanimire quei luoghi più vacillanti alla ſua deuocio

ne , prometteua per tutto premij , 8c honori . Rico

nobbe la Città di Capua mantenutaſi ſempre in fede

con priuilegio di poter batter moneta . e con altre.:

_gratie di gran rilieuo . *

Paſsò in questi tempi da Napoli S. Franceſco da..

Paola che in Franciaſi conduceua , chiamato dal Rè

Luigi. Eù dal Rè con tutta la ſua Corte incontrato

fuor delle mura di Napoli, &introdorto in quella...

Città a modo di chi trionfa. Tanto’ hà forza la ſan

fl Pad” UM." rità. Ferdinando z che tempo prima da relatori per

Tofmno nella uerſi ſinistramente informato, haueua-in_ Paola mula

Vím di s. FM”, to ſicaru 'per vccider Franceſco,_hora edificato della..

“ſw . vita di lui ſi auanza per accoglierlo piu miglia a pie

’ di , e qual Santo , qual era m fatti , prostrato a terra l'

inchina. Condottolo in Casteìlo li preſentòflcciò in

Napoli ſondaſſe vn Conuento , ,gran ſomma d'oro

.battuto in vn bacile del medeſimo metallo., 8t in -vece

dexiugratiamenti , ch’egli dal Santo per l'offerta fac

ta aſpettauawdi improuiſo rimprouero con questi ac

Mimmzo onor_ centi . Ferdinando, col ſanguede poueri non s’edifi~

fa in Cane del cano i Tempi, dell’Altíffimo. (.on queste monetu,

' R3 o p ch’altro uonſono., ch’estorſíoni indebite ſartea tuoi

ſudditi , non e‘ lecito d’erígerei ſacri Altari : Reliituí

ſci queste a coloro a quali l’haitolte. A quella , che.,

ſembrò in vista Ippocrita petulanza,.ſucceſſe vn mor

morio degli Alianti contro del Santo, delche beniſſi

mo accortoſi , preſe in mano vno di quelle monete.

indi ad alta voce al Re‘ riuolto ſi diſle. Rimira Fer

dinando s'lo tuofedel Vaſſallo mentiſCo,e quella leg

giermente .premendo ne fè ſcaturír molte stille di vi

no ſangue . .Inorriditi a quella' vista coloro , ch’eran.;

preſenti gli ſi buttato a piedi, chiedendoli humilmë

te perdono . Tinto il Rò di timido pallore nel volto

eda stimoli-rimorſo della coſcienza , tirò quell’Angef

. lo

‘Capua batte ma;

”eta in premio

della ſua fedel

tà .

'A'. Franceſco da

Paola in Napo

‘li .
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lo in carne alquanto in diſpartefltnentre de futuri

euenti l‘inter-toga , intende con ſuo dolore , che la..

ſua Caſa fra breue era perperder la Corona, e lo ſcet

tro . Ammuti a quell‘annuntio, egli ſi raccomandò

caldamente , ottenendo promeſſa di continua pre

ghiera à Dioper-la di lui conſeruatione . Poſcia v0

lendo il Santo proſeguire il ſuo viaggio per Francia.

mandò D. Federico ſuo ſecondogenit-o già deſtinato

Viceté di Valenza ad accompagnarlo .,

Riapplícato il Re di bel nuouo allo ſtabilimento de

ſuoi intereſſi, 8: ammonito da Roberto Sanſeuerino,

alla di lui deuotione di già tornato ,-`a ſedar le riuolte

della Calabria , inuiò di ſubito Roberto Orſino a..

ſoccorrer la Rocca di Coſenzaaſſediata da quei Cit

tadinícon altri della [attiene Angioina, e con l’Orſi

no accom pagnò il medeſimo Sanſeuerino , mentre.,

egli dall'altro lato campeggiaua nel continente di

Somma.

Giunti quei due Capitani in Coſenza; rupperoi

difenſori , ſormontaroi ripari, preſero la Città , la.»

destinarono al ſacco, non ſi perdonò a coſe ſacre,non

fur le Vergini riſpettate , non rimanendo eſenti ne pu

~re i Chioílri da stupri,e da altre ſceleraginí,che ſi com

miſero . Veniuano le Marrone violate sù gli occhi de

Mariti , ede loro congiunti , & in ſomma costòa.»

quella miſera Città la poca ſede vſata al ſuo Rè il ſan

ue de Cittadini , la facoltà , le vite ,e l’honore;Pian~

ſei] Cielo vcstíto a bruno tanta ſciagura, prorompen

do in vn diluuío di tre giorni continuati , che ſpian'tò

caſe, ſuelſe giardini, e ſe molti altri_danni notabili .

La caduta. di Coſenza non hauerebbe ſolleuato al

Rè le ſperanze della quiete , ſe l'armi della Chieſa , e

di Scanderbeg non haueſſero fermato in equilibrio le

coſe della Puglia, e dell’Apruz-zo , che già pendeua

n03 fanore del Duca Giouanni . Preſa Trani da Re

gij , ridotta Nola in obedienza , e confermati alla re

‘gia deuotione i lu0ghi più importanti, che vacilla

uano, cominciaua il Principe di Taranto a lacrimar

cadenñ_

Sumínſiònte Par;

3 . bb.; .

Coſenza pofla a

ſacco da Regij.
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cadenti le ſue fortune,v alle. forze Franceſi da lui ap:

poggiare a Agoda per dinertir tant’armi da quelle_

Il Bui-reſe i” c4.

tanzaro . '

Pantano ._

'Aiſha/ii Cente

glla r' aceampa

nella Roccella’...

Catanzarefiſo‘x

:o la cò’dona del

Barrejè eſcono a.

combattuto .

parti , inuiòalcuni.ſùoiCapitani con gran condotta

di gente a trauaglivar la Calabria ,. nella quale giunto

poco primail Centeglia ſugiro dal Castello ,.doue era

ritenutoicon aprirſi con ehiaue d’oro-la porta , hauea

di gia dato principio a- più periglioſe riuoltc . Non

falli il diſegno al Principe , poiche peruenute à Fer

dinando queste notítie , inuiò a quella volta Maſa.,

Barreſe Capitano di molto grido , il quale oppugna

to , e posto a fuoco Acri , 8c ottenuto Simeri con po -

co contrasto , ſi ríduſſe in Catanzaro con ie ſue genti,

per di là ſoccorrere la Rocchetta tenuta .ſtrettamente

inaſſediodahlſonſò Centegliaflhe col ſeguito di ſei

mila. ben armati ſoldati hauea di molti luoghi fatto

conquista . Questi accertato dell’artiuo del Barreſe

in quella Città , dubioſo per la vicinanza di quella.;

con la Rocchetta di `ſole trè miglia , di venir con ſuo

ſuantaggío; dalla_ ſommità de Monti aſſalito, tirò il

ſuoEſetcito fungo il fiume Cor-aci , e ſi accampò nel

piano della Roccella Antichiffimo Tempio di Palco

poli la distrutta . Stimolato Maſe da Cittadini di Ca

tanzaro , che gli s’offcrſero Compagni a combatte:

quel-capital lor nemico, condeſceſe alle loro voglie;

píù che alle ſue genti ,4, confidato nella- militja de Cit

tadini, quali ſupponeuadicerto doner combatter cò

trodi quello ſenza riſparmio-di ſangue;_0nde forma

to`e›delſuoi,e de Catanzareſi vn--corpo di quattro mi

la ſceltixcombattenti,ſiìpoſe in via giù perlo fiumU

Maſſento , &ocmpato il Monte Pirghello s‘eſpoſe al

la veduta dell’inimico ..

Allegro píùche_ mai Foſſe ii-Centeglia per hauer a

combatterinñcampo aperto con ſuoi nemici , ſchícrò

‘in vn tratto il ſuo Campo ~, Egli ſuperiore di numero

Oratíone del CE’:

teglia aſuoiflilñ.

dati .

non dubitando punto della vittoria, a ſuoi‘riuolto ſa

uellò in questa guiſa. Soldati ,la Città di Catanza

ro pentita della contumacia verſo della mia Caſa—o,

vuol donarmi di lei il poſſeſſo a e perche sà per lung-a.

eſpe

1
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eſperienza la mlgnanimità del Centeglia L nuoue gio:

tie deſia d’aggiungermi, gia che brama, ch’io v'entri'

Vittorioſo . Non voglio teſter in obligo d'hauer a.;

contracambiarllqueſta buona 'volontà che mi dimo-î

[tra, perche sò ben di certo , ch'ella ciò che non può

più vendermi cerca donarmi . Giungerò al Portodi

quell’acquiſto , che mipreſenta; maper quel mar‘di

ſangue c’hoggi V0i valoroſi formarete de ſuoi Citta

dini . Miratela , poche migliaè da noi diſcoſta; Vi

ſono Caſe opulenti: Fondachi— di Mercadanti douif

tioſi ;Inſino la ſua Plebe più intima tele di ſeta lo

gora indoſſo : La bcltà delle di lei Dame non s'am—

mira ſenza ſtupore . ſaranno voſtre .prede , voſtre de

litie . Coraggio in ſomma; Pria che’giun'ga’di quelf

le Turbe qualche reliquia , che ſpero non' ſoprauanza~

tà. ne 'meno alle voſtre ſpade , a recare l’auuiſo del lo

ro eccidio, ci vedran quei pochi entro il recinto ti:

malti di quelle mura. alle Porte .

Intanto calato il Barreſe il Monte guazzaua il vſiuî

me 5 Vn de Capitani del Centeglia il più accorto con

octime ragioni lo perſuaſe ad attaccar nel ‘guado il

nemico prima che ſi metteſſe in ordinanza . Ma il ſuo

fato, che l’apparecchiaua duro accidente , con l’odio

che a quella Natione portaua, acciecandolo non li fé

accettareil conſiglio , riſpondendo a quel molto ac

corto, ch’ei diſegnando non far da quella pugna.;

vſcitne ſaluo pur vno , volta s’allontanaſſero dal C011

Je, per non poter conla commodità del ſito hauet yi.:

cino lo ſcampo.

Guadato il ſiume il Barreſepoſe in buona ordinan Ordine Je”4

za le ſchiere, Guidauano la Caualleria Luigi di San battaglia,

gro, Luigi Lougobucco , e Luigi Gentile con Oltaf

uio Monteflorio. Coletta Caſtelluccio hau—ea cura..

della fanteria . In quattro parti diuiſe Alfonſo il ſuo

,Eſercito , la prima ſchiera era guidata da Antonio

Caracciolo , la ſeconda da Gio:Cola della medeſima

famiglia , la Terza per sè ritenne , e la quarta , che fù Principi. .:e ”4

di fanti fù gouernata da Galaſſo Aſcaro z Si diè prin- pagina . ’

R a cípio
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eipío alla pugna con leggieri incontri di Caualli , poi

pian piano creſcendo s’azzuſfaro tutte le ſchiere . Cal-z

deuano dall’vno , e l’altro lato dall’aste, e dalle ſpa

de traſitti al ſuolo estinti iſoldati: Creſce la confu

ſione , e la calca :.Selle vuote , armi rotte , corpi lace

ri, membra reciſe ingombrar di ſubito la Campagna.

Chi ſemiuiuo cadendo. nel procacciatſi. brancolando

lo ſcampo , calpestato poida Caualli ſpiraua infran

to . Tal vno intentoà dar la morte al nemico , dal ne

mico, che ſoprarriua. cade incalzato . vincitore . o

vinto in vn punto . Altri mentre al ſoccorſo del con

giunto , ò dell’amico , che giù ruina,rapid0 accorre ,

trapaſſato datti-go ſeco corre l'isteffa ſorte . Corre.:

advnirſi~al‘ fiumeinñpiù fiumi il ſangue . Gemiti di

'chi cade , vrli diohí in braccio alla. diſperatione ago

niza , voci di chi rincora-, grida .di chi minaccia-da..

per tutto aſſordano il Cielo . Rottigli ordini , le leg

gi dalla militia in bando,il tutto pieno diorrore , rap

preſentanola piùdoloroſa, e tragica ſcena , che mai

nelle Campagned'i Canne , òñ nel Traſimeno vicino,

ne tempi traſandati ſividde. Comple ogni Capitano

al ſuo vfficio, e più che da Capitanoil Giouane Cen

teglia oprar quel giorno fù visto . Da questo lato ac

corre , e da quello., offi‘e premij , minaccia pene . ſe

condo che il valore, òla timidità rimira de Combat

tenti . A] di lui valore ,, alla diligenzala virtù preua,

lcndoin ſine de Regii ſi fermò la Victoria dal loro la

to. Com-inciaroa ritirarſi doppo-molt'hore di fiero

combattimento le diſordinate ſquadre d'Axlfonſo. e

ſuccedendo alla ritirata la‘ fuga ceſſero il campo e Si

kart-adelante- radoppia la stragge , ma ſolamentea danno de fugi

glia . tini, perche colpiti da Vincitori alle ſpalle , di quà , e

di la cadeano ſenza contraſto . Colto in mezo il Cen

Prigìonia del teglia da vna, ſquadra di Patritii. di Catanzaro., che;

Centeglia . ſempre nel-fcruor della battaglia come proprioñnemi

co lo gir tracmando, restò prigione . Così ſinì quella

Famiglia Al— pugna, nella quale l'ostinato-combattimentodi quei

Denim; . dellaCittà. fu cagion maniſcsta della Vittoria .. Vi ſi

ſegna:
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ſegnalaron tra tutti Alberico Albertini della medeſiñ

ma famiglia dell’hodierna de Baroni d’Vſitomon me

no glorioſa per l’Antichità., che per gli huomini ſe

gnalati in valore c'ha ella hauuti . Paolo de Franza.;

di progenie sì nobile ‘nellaProuíncia , che non ſe nu _

ſanno 1 principii. ricca. mai ſempre d’huomini ſegna-ñ a

lati, quali a costo del proprio ſangue han riportato

vna lunga ſerie di Priuilegi da paſſati Regnanti,.öt ot*

tenuta vn’infinità di ſcudi , quali ſcritture oggi ſi- con

ieruano dal ſignor Tomaſo ,z e ſignor Capitan Fran

ceſco de Franza fratelli per memoria de loro Antena.

ri. Al detto Paolo ſù poi dal Re‘ Ferdinando per lo

ſuo.valore,.e perla ſede, conceſſo il Giardino di Tu- Nd Print-kg‘,

bulo contiguo alle mura di Catanzaro fiato della fa- d,- C‘uzzma ‘5,

miglia de Cumis, e fù di tanta stima appo quel- Rè , “Fo da Fed…,
che ne meno ad istanza della Città di.Catanzaro,e - ‘o . ì

caciffima in quel tempo appreſſo quella Maestawolle Gio, Mano ‘e

leuarli il detto Giardino conceffoli., per darloa Gio: Cum-3 fido a

Mattode Cumis fedeliſiìmo ancora a quella Corona, Fefflinando.

restato- storpiato da vnañ. moſchettata da Popoli di Poma,… . ‘

Castelmonardo one ſi ritrouaua al gouerno, per eſor

carli a non aderire a Eranccſit Posto a ſacco il Baga- zz genus”, ,3;

glio, e ſpogliatoi] Campo dalla cupidità de ſoldati, da… Prw-…U

s'inc’aminò il Barreſe per Catanzaro, one conſommo in catanzaro..

gaudio degli-.Abitanti ſi‘: cond0ttoñil Centeglia in..

trionſo, ingannato|dal ſuo diſegno ch’era d'entrarui Az…, Prinz-za.

vittorioſo,ſucustoditocondiligenza, epoco doppo gio di perdi”;

inuiato in Napoliña Ferdinando , quale conceſſein.: do 4114 cina di

premio alla Città. peri ſuoi ſeruigi in vn Pcriuilegio catanzaro m3(

ſpedito nel 1468 perpetua franchigia, con conditio- 14,68.

ne che non ſipoſſa mai derogare daqualiiuoglia or- @zanzara Per.

dine , ò prammatica, dando a Cittadinidi quella ſa- Pezuamenzefl-ä

colta di far allignare nel Territorio diTauerna , .qual c4 :l'impoſizio—

Priuilegío fù poi eſecutoriato da Ferdinando figlio m‘. ,

del Duca diCalabrianellaCittà. di Coſenza . Ne quì- Priuüegio del

fermandoſi laliberalità del Rè verſo questaſedeliſſt- Re medeſimo al

ma Città, di nuouo nel 1471 honorolla con nuouo la Città ”cl

Priuilegío . nel qualestahiliſce che li prouenti del Ca: 147 1,_

. girano,

DiFranza Q.
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. - pitano fiano della Ciccà,dando ſolameöte i’uelló
Fromm' del .CÎt per ſalario ccnço ſcudi , edodecí oncíe al ſuo [Sſcffir

pxtano della Czt- ~ Ch l . ſ ſ d . ,

tà’dandoaqul, rc._ ç e pr{|neçage.1ano el (DPR-3110,‘ echel

[uſata-mm, 10° Anupahflc .Cmçdfm- haucſſero Franco gl palcolo nel

ſcudi _ .Termonç dl -Gflmlghano . &atm-c gran: che .ſi cop

Animalí de CTF-tengono m quello ._ñNc pur ſpdxsſatco di tante grauc,`

tudínivbäno fra_ c conceffiomfattcll, -chefarilano [tace banana a ren—

w i, Pafiolomz der çelcbrc qual ſi ſia‘Cucapfùfneflceuolc del Regno,

Territorio di Gi- replica'ncl 1:47} vn’atcfo Prxuxlçgflmnel quale affran

míghano ì -cz la Cmà. dx tonda-ch!, doana , Angeraggi , ſcaſag

Al…, _Prinz-[ezio g1,e_d'ogm fiçrjcto dl Core; per tutto 11 .Regno di N3‘

del ,dem ,alla poll,’cf1iSlc1ha.pcr occahogc di_ mcrcantic. Conca;

ſm“nel 1, 473. dcnſidqlx :th:ngfllc ſi poflano upporrc, e leuare ad

c‘mnzwofrn_ arbxmo d’efla Cnr:: , &affittarſi gmntc , ’e ſeparato.

u d,- doumzif". 'Nel 1482..-çoxpe'ſc lungqtcmgo non hauefl'c honore

d… , Among-_fo _qu-;fia Cura con} tana, e dmcrſi Prim'lcgi , pçr dí-_

gbfiufaggz , e a* mostrar che glla fra tutte l'alcrc dçl Regno li ttà nua.

.gm- den-m, ,di nella memorxa , e çhc npn è mp: ſauoàbastanza di

com Per mm riconoſcerla dc ſu01ſcrmgi,0rdma che ’li Cittadini di

illfegno. ’ Catanzaro fiano .franchi in Napolídí doana 5 Che il

Cage”, dezzaciudic: della :Baglíua-vcnga-clecco dalla'Cictà . Che

Città ſi PON…, il Maſtro-di çamcra della Corccdchqpícano non,

“find… por", poſſa mle`eficrc fqrastlero; 'E 9c] :1485 'taguagliato

z …Mme-T uffi‘. dalla Cura , che 11 Gouernacon fac-:ano molte eſtor-~

za, giunte , efl. ſioni per cauſa della cattura, estendcndola a loro ar

…m , bítrío; concede per Priuilcgío che il Carceraro non...

Az…, Prinz”. ,paghi ‘per Îcacturachc due grana , pernottando però

gio del 1432. nella Carceri; e-nonpefnoxgandoui, vno; ordinando

cazäzayef; fra‘- che per commedg dc Cmadmi ſia'ſondaco nella Cicñ_

chi' di 404m; in tà. .' Fàqucsto Pnuxlcgío ſpedito ad istanza di Fran

Napo”. ceſco Riſo ſindico dc Nobili. Queſta fmnjgliaè m

Giudice della richiflìma, ſempre .itaca come é al preſente con Abi

baglíua s’eligî..) ti di Malta, e ricca di benidi fortuna, come [i. ſcor

da] Regimenxo. g: da vn tcstamcnto d'Ademarío Riſo motto nella.)

Maflro di Ca- Città di Napoli nel 1304., douc fa‘. vn ſidcícommiſſo

mera ſia Cittañ di molte ſue facoltà . Nel 1372. ſi vede qual'cra in...

dino . Catanzaro da vna conccflìouc di Vigne fatta a Pala

Priuilegia del mjdcſio `Riſo dal Veſcouo di dem Cinà , c prima, di
”853 . ſi ` ` ’ ſſ ’ ’ _qucz
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queſto Franceſco Riſo , fi‘: auanti ſindico Nicola nel Per la Cattura

:470. e nell’anno 1506 andòcon procura della Cit- ſpam…, Ampi_

tà alla Maeſtà Cattolica per chiedere alcune grano Mno due grand.

Franceſco Riſo, il quale nel’ 1505 era perpatenteo-Fondaco czceſ_

ſpeciale ſtato Aſſeflbre nella Città di Cotrone: oltre.: [o a Catanzaro.

gli altri vffici hauuti da quelli della ſua caſa,come dal

Cardinal d' Aragona Franceſco Riſo nel 1596. che., Famiglia Riſo 3

‘pri ma hauea hauuto nel 1570 vna Procura di nego:

tij dal Vicerè di Napoli .i . `

Hebbe da Ferdinando nell'anno-antedetto- 1485' priuizeèio della

vn’altro Priuilegio,nel quale li concede per riparatio- Cinà cauſa da

ne delle mura , ſtrade, e'fóntane , 8t abellimentodel- Ferdinando ”z
la Città, ducento: vſcudi annui ſopraiſìſcali ,.dando. l gs_

con queſt’eſempio di liberalirà verſo queſta Città'co-~ zz …i da ,"4

itantiffima ſempre al partito Regio , eſempio all’al-~ cz… ”OJ-md,

tte del Regno d’vſarli fede , per poter aſpettari douus 4m…,- Per "7,4.

ti frutti della ſua Clemenza .. ,ah-om, deu-U

' - Di là a non-molto , paſiatovAlfonſo Duca di Cala- m…, , ſtrade i e.

bria in queſta Prouincia- éoſſrinſe Galeotto Baldafli— fontane _ ‘

no . che occupauamolte Terre,-a fugirſi insiciliaq,

e laſciarli ſenza contraſto l'occupato-in ſua mano :z

Onde Antonio Centeglia accommodatoſì al tempo zz-cemegzia fa‘.

ſi riconciliò div nuouo con Ferdinando ,-facendo per Parente“ ‘oz,

ordine ”queſto parentela col ſopranominato Barre- Barreſe _

ſe-,-& hebhe ingraria-le Terre tutte- pria poſſedute”, ‘

toltanela Cittá di Catanzaro , la qualeptrunaggiora

mente affieurarſiil Demanio) cfie‘con‘l’armi-alla ma-ñ

nopotea— difendere', diroecòa facto il Caſtello ,.- adeñ' Cam-”o di C4;

guandolo al ſuolo; poichequello,~per ſua fortezza po- zanzzmz 45,05.'.

co *nile-z. li ſeruiua ſolamente di freno ,applicando “zo da Cima;

quelle-»ruinealla fabri'ea del Conuento-de Mmoriti -. e m- , ‘

della Chieſa dtS- Gionanni,qual ereſſeroi Cittadini,

in vnangolo del 'medeſimo Caſtello ;Aimerandoſi in

ciò la proſetia fatta dal B.Paolodi.5inopoli-. che-delñj

le‘ruine diquel forte erano per erigerſi molteChieſe .'

Senti questo nuouo motiuo ſin dentro l'anima il Cen

teglia , che ſcorſe con la caduta di quello totalmente

disfatte le ſue ſpetáze di poter più, come traſognaua…

&un;
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w - ñ . giungcr col beneficio del tempo al dominio di quella

' Città , che da indi in poi altro Padrone non riconob

be che colui, che con regio nome diede al Regno tutt

to le leggi .

Il perdono tante volte ottenuto, in quest'huomo,

' `che par che nato foſſe dallìñincostanza , e nudrito col

latte della,perſidia,in vece di partorir gratitudine, ca

gionò ſempre odio ſiero verſoil ſuo Re. Di nuouo -

a. danni di Ferdinando congiurando col Principe di

Taranto,ſolleuò buona parte della Calabria; in tem

po che le militie del Principe di Squillace guidate da.»

Franceſco Ge,` Franceſco Geronda Barone di S.Víro , congiunte a...

”nda Bam” di quelle del Conte-d Arena', _e d'altribìaroni inquieta@

3M”"i“ . ~ nano molto nella Prouincla il partito Regio . Queſti ,

j . -~ ‘ doppoñlarotta c‘hebbe il .Centeglia, vniti-a conſulta..

nel ſiume di Monasteraci ,done ſi ritrouauano con l'

~ Eſercito,hauendo riſoluto di combattere il Barreſe , il

quale vſcito da Catanzaro campeggiaua la Prouincia,

andare ad accamparſi tra Pan’aija, e Filogaſi . Ciò

‘ſaputo il Barreſe, credendo d'hauer a far battaglia..

con gente di neſſuna eſperienza, non dubitando della

Vittoria l’andò all'incontro z 8c attacco la battaglia ,

nella quale laſciando trucidata nella campagna la.

maggior parte de ſuoi ſoldati , e morti i Capitani di

più ſperimentato valore, a gran fatica ſi ſaluò la vita.;

/ fugeudo . La troppo rigida natura di .Galeotto Bal

daffino vno de Collegati Barani ſii cagione che non

periiſe nella Calabria quaſi tutto il partito Regio ,

poiche trattando rirannicamente i ſoldati Prouincia.

ni, li constrinſe a ritirarſi alle loro Caſe, e disfar il cor

po di quella lega , che con queſta Vittoria era fatto

formidabile a tutti . Si ritirò Franceſco Ger-ondain

Squillace con quel poco numero di ſoldatí,che gli ſi

i PCImCſſC mantener vnito in quella improuiſa muta.

, :ione di coſe . Fù coſiuid’animo grande, di penſicrí

Famiglia Ge. ,molto elruati , e d’ammirabil valore , di così antica ,

ronda . 7 e nobil famiglia, che può dirſi delle prime della Pro

uincia. I -ſuoi maggiori furon Normaudi della Cit:

ta.

o

fontana;
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a d’Aurances , iui trasferiti tempo aſſai prima dalla.;

Biſtaglia dalla Città di Vilgara , oue al preſente vi è

la medeſima Caſa , che stà eonfmolto ſplendore . Il

primo degli Antenati di Franceſco paſsò in Regno

con Tancredi,che ſu Conte d'Altauilla. Arnaldo Ge

ronda ſu il primo, che paſsò da Napoli in Calabria,

e fo ndò la caſa in Squillace pereſſer conoſciuto , e ben

viſto dal Conte Rugiero; In vn marmo and( hjfli

mo ntronato anni ſono trà le ruñine d'vn inuecchiata.:

fabrica vi ii leggeua queſto verſo intagliato profonf

damente a ſcalpello . -

N amanda genre: gentem genere Gerondam.

Et in vna parete ci'vn’muro ti’vn Palagio ſtato antico

di qnesta famiglia nella medeſima Citta di Squrllace

fin ad oggi ſia‘in vna lapideinciſo questo Epitaffio,

che mostta vna ſerie di molti ſecoli già paſſata , da_- .

che questa Caſafë nella Città preietta la reſidenza-.v.

. Imprope fi-xcentos anno: Geronda Propçgo

Pe.- duöîa (fl: ”idem praflirit vſqne decur.

Nel 1169. Fedenculmpcradore conceſſe a Raínaldo

Gerondanella Citta di Venecia, che oltre il Leone,

antichflima inſegna della ſua famiglia , poteſſe ag

giungerui l'Aquila imperiale con due teſte coronare .

ma ſenza piedi. Nel 1325 Roberto Re di Napoli fà

gratia ad “gone Geronda Caſtellano del Castello di

Salerno d’oncie d’oro vinticinque l'anno, da riſcoter

le dalle Terre del Regno . Nel [4.04 poi ſupplicò Pie

tro Geronda ſignor di S.Vit0 Curiacodi , e Lucenadí,
ſi ch’eſſendoli state occupate alcune membra fcudali, ſe '

ne commetteſſe la rccognitione alla Corte di Squilla

ce , e l'ottenne . Giouanna Prima co’nferma ad Vgo

ne il Priuilegio del [3 z; e lochiama-ſuo General Vi

cario ncl Regno diNapoli. Nel {936 appare ma.)

conceſſione del Rè Alfonſo a Piet'ro Geronda de fi

ſcali di S. Vito , e di Cardinale , come (uo benemeri

to , e Conſigliero , e Preſidente di Camera. Nel i443

hanendo il medeſimo Alfonſo conceſſo il Castcllo di

Martorana a, Gioannetto Morano , comparue Pietro

S Geron
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Geronda, e dill’e eſſer ſuo in virtù di Priuilegio cho

preſentò a quella Maestà . ſopra la qual pretenſionu

decretò Alfonſo hauerderogato Ogni Priuilegio . Po

`crei produrre vna infinità-di Priuilegi,e ſcritture mol

_to honorate di questa.Caſa .. manoneſſendo mio fi

ne diſcorrer pienamente delle famiglie , le, paſſo in ſiñ

lentio . Hebbeyna ſcoſſa questa famiglia,con la qua

le diroccò il ſuo antico dominio di .S.Víto-,.Curiacoì

di, eLocenadi. Cardinale , edi molti altri fe'udi a.,

tempo della Pei1plrimainuaſion de Franteſi ſÒrto la.

condottadell’Obegnì per hauer. aderito a quellafat

rione . Ricuperò poi nel i 5 zo Rainaldo Geronda al

cune poche reliquie_ dellaperdita ſacca 'da Antonio ,

per efferegli stato dalla parte Aragoneſe’ ,,e militato

afauor di quellaa ſue ſpeſe' . Paſsò parte di queſta ſa

miglia in.Catanzar0.anni ſono, restando l’altra in..

Squillace , e ſecoritò in quellaCittà [aC-’iſa d’Amazi

perlacorriſpondenza., e. parentela ſempre statatrà l’

ma , A e l'altra ,. rinouatacon- quell’occaſione col ma
tri monio d':OttauiodìA-maropadre. di Giulio , con...

Laura Ger-onda. Wsto ſueneuraro, eh’e ſu mio Auo,

e primo a venir da squillace in Cacanzaroflaſciò nau

frago nelxózi con Michel Angeloiſu'o Nipote nel

mar di Paolala-…vita nel viaggio di Napoli. doue fi

portaua-pet — difende!” vno di trè ſuoi ſcudi detto di

Sacchertadacerçe prerenſioni del Principe di Squilla

ce ſopral di quello.. v '

Così ( tornando all’lstoria )’ d0ppo che il rigore del

Baldaíſinodiſpetſe, l’armi de Collegati,Paſsò in Cala

bria Alfonſo Ducadella medeſima Prouincia, e co

firinſc lkisteſſoafugirfisùmna Galea con tutta la Fa

miglia in.Sieilia,, e laſciarli ſenza Contrasto tutte quel

le Terre, cfhauea occupato .infila-mano , dalche ne

Il Duca-Alfonſoſeguì l’accordo del Centeglia con‘Ferdinando , che:

rompe ,i @- im. durò poco, poiche congiurando-di nuouo ( comu

prigionailſem diffi) col Principe diTaranro , fù daAlſonſo com

teglia . battuto,vinto , 8t imprigionato , ö( auuinro di catene

mandato in Napoli , nel tempo isteílo . che il Princi

PC

l
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e di Taranto fù fatto pri ioniero del Re‘ di Na oli." -
;olio il Conte in vna_ ſtregtta ſtanza del Castelnuîuo, ?girl-Tx:

iui fini anni doppo in ſeno dell’infelicitä. i ‘tristiTuoi P01% ~

giorni. Hebbe dalla Ruſſa quattro figli , Margarita" *

la prima , che fù moglie di Luigi di Richeſens , Poli

ſcna la ſeconda ſpoſataa Don Enrico d’Aragona..- e

Giouanna la Terza che finì bäbina la vitasl'vltimoche Antonio-r” fi_

fù Antonio nò preſe moglie,öe andò ſempre tamingm, - -

portando egli la pena della perſidia del padre. ?In-g

ciampò per vltimo in man de Corſari, e venduto in Muoreſcbiuo

Coſtantinopoli a ſerrò della ſua miſera vita l’infelice.: ,in Collana-"apo,

periodo ,laſciando di sè vn miſerabile eſempio a p0- ,h- *

ſteri dell‘humane vicende . ‘ Triflano Car“,

Con queſti proſperi auuenimenti p'otè ſolo Ferdi- .dolo e Paolo'

nando, nato ,per trauag‘liar. ſempre in vita, leuaral …My-o .

Duca di Lorenale 'ſperanze dell’acquiſto da lui ten

tato diuerſe volte dal Regno; manon' de propri} ſud.

diti ſtabilire la fede . Penſaua egli homaizgoderedop

po tante riuolte‘ſotto l’om’bradella‘pace 'ſtabilita con

molto ſtento qualche ripoſmquando ecco li viene au—

uiſata la caduta d'Otranto in man de'Turchi; e fatto

certo della nuoua congiura di quaſi tutti i Sanſeueri

ni . 8c altri Baroni, e tra queſti Franceſco Coppola.:

Conte di Sarno , 8c Antonello Petrucci ſuo Secreta

rio , quello prima pouero Caualiero, queſto 'non per

altro riguardeuolc che per'eſſer d’eſquiſito talento,

ambo a legno da lui arricchiti, che di rendite non..

;cedeuano a più rinomati Baroni del Regno.- Co’sto- .congiura 4L,

r0 in cambio di riconoſcere la liberalita ver loro mol- S‘Mìuefini ;3.

to profuſa di Ferdinando , la compenſarono d'í'ngra- gm Ferdinando .

titudine, collegandoſi a ſua ruina con gli altri 'Con- -

giurati ; Quali ſotto preteſto di voler con lor ‘ſicurez

za capitolare la pace, tirarono in Salerno D. Federi

co ;che non volendo accettar quella Corona z che va

cillante gli poneuano in capo, fù ritenuto prigione.: ,

ſin a tanto , che col fauore delle congiunture in li

bertà ſi ripoſe. Perduto i Congiurati queſt'Ostaggio.

col quale poteuano forzare il Re a ricomprarlo col

’ S a cam
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‘latina del‘ Co”

cambio di vantaggioſi patti per loro,e ſcorgendo,'che

il Duca Renato non compariua , alzaro l’hcclcſiastí

.che inſegnoper obligare alla lordifeſa, & allettar in

ſieme all'acquiſto del Regno Innocentio Ottauo .

035mm pria Ferdinando con valore s'era portato

nelle trauerſie della guerra. altretanto hor goueman

doſi con prudenza, oprò in guiſa, che pacificatoſi

col Pontefice hebbe campo d’affidar con ſimulate ap

parenze buona parte de ſolleuati-a stimarſi ſicuri nella

ſua Corte , oue fattoli ritenere , ne ſè vna meritata_

stragge . Perito fràquelli il Petrucci. , 8c il Conte di

e d,- Samo , dc Sam-3,_arrícchendo gli Erari regijico i loro auanzi de
pumui, &cl-dl_ caduti al fiſco . Il Principe di Salerno ſti-quello ſolo x

m'. Baroni ..

Mvrte-di~Ferdi~

nando-

che con. ſano giuditio, non ſi ſidando alle parole di

Ferdinando, ch’ei non poteua obligar'a‘star a i Capi-a

toli , ſi ſaluò con vſcir dal Regno, conche stabrli-í

ſuoi intereſſicon ſuo unmggio .. a

Cominciauañliberoil Re` d’ogni ſoſpetto areſpirar

qualche poco , quando foriera della ſua morte venne

in. Napoli_ vna fieriſſimacarestia ..nelcorſo- della qua-

le egli tini la vita, eſalando,con queste religioſe note

in bocca. lo ſpirito . Dei-:propulſori eflo mihi maximo

peccatori. Se quella verità. conoſceſſero-i Regnanti in

vita , qual pratticano poi inv morte , cioè , che van di

pari con, la più` vil Cini-maglia al ſepolcro, e che il

mododi ricorrere a Dio in quell' stremo,vgualmen

te hà da eſſere a-tutti ſenza maev à-riuerente, non ſì

* gonfiarebberoinquella guiſa , ch’e perlo più poi nu

crepano. Sarebbe da douero Diuino il Trono, ſe ha

Ueſſe vigore d’eſentare i Regi dalle humane vicendu.

Se ſi mira la.vita diquesto-Principe , ſi ſcorge chiara

mente non.hauerli lo ſcettro ſeruito. che per conti

nuamente tenerlo inquieto. Sali con la ſpada in mano

per gradini di ſudare fatiche al ſoglio Reale :-Conlla

pada, perche_ di la non. precipitaſſe agli vrei conti

nuati de Franceſi., e dc ſuoi Baroni,lifi`t d’vopo in vi—

ta ſempre difenderſi, obligaro ad impugnarla ſinzal

la'lîomba, per stabilir alle ſue ceneri quel ripoſo, che

mai
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mai mentre che viſſe conobbe);

La Coronatione d'Alſonſo ſuo Primogeniro preſi

Ceiſe i ſuoi funerali.fatti il giorno ſeguente nella Chie

ſa di S. Domenico a 2.6 dell'anno 1494-, A 7- poi di

Maggio del predetto anno con l'intcruento dal Car

dinal di S. Dionigi ſi-díè- compimento a] resto delle)

cerimonie , ſollennízate con glí'ſponſali di Sancia- ſua

figlia ſpuria,eGoffiedo Borgia ii lio del Papa com"

dote dello [lato di Squillace, edi molte altre Ierru,

quali ſurouo- poſſedute da questa Caſa ſin all'anno

1643 . 85 per vitimo paſſate ad altrafamiglia per via.;

di Penna . .

Entrate Alfonſonel maneggio dei’ Regno afflcu—

' ñrò Pozzuoli con la fortezza ch'egli edificò di Baia...- e*

E poſio in mare vn-'Armata di ;4 Galere , 4 Galea

ni., e 4 Naui , con aa tra fuste , e Bergantini ſotto il*

comando-di D.Federico ſuo fratello.l’inuiò~all’attac

co-di Genoua , facendo ancora marcia: con Eſercitoñ

per terra D. Ferrandino ſuo figlio Duca di Calabria.;

` per l’effetto medeſimo . Moflodoppo da conſigli dal

Papa. e da molti altri-giusti motiui rinunciò al figlio

lo ſcettro,ſacendolo Coronar in Castelnuouo “nno Rinunciaì Fer-Z

149;. Et egli condottoſiñ in-Sícilía-nella Città di. Ma- dimmzo [o fm..

Coronatìoned'

Alfonſo .ſtrong

do .

.rl

I‘,

zara, datoſi alla vita contemplatiuaîſinì-aeapo-di die- "0., e [o fa co;

ce-meſì la vita , d’anni della ſua età 47. 8c vno del Re- "mm . ‘

gno . Fù ſepolto nella Chieſa maggiore di Meſſina...

con ogni pompa alla ſua grandezza douuta . L'odio . ”mn-q

che a queſto‘Rè portauano i Baroni* non›s'eſ`tinſe ne

meno con la ſua morte, poiche non potendolo- tra

nagliare nel ſuolndiuidno già inſeno d’vn ſepolcro

iii-cenere diſſoluto, preteſero oſcurare quel ſuo ſanto

conoſcimentoñ, che he’bbe delle vanità, del Mondmdal

quale più , che dal Papa fù perſuaſo a rinunciare l'hu—

mane pompe ,-cl’attrñibniro a timidità, autentican~

do la lor calunnia coni‘autoritàñ non probabile del

ſuo Medico, che raccont—aua eflerli-comparſal’ombra Alfonſo “I":

di Ferdinando , ordinandoliche riferiſſc ad Alfonſo. niato doppo la

che nonſperaſſe di poterreſister all'armi di Francia…,

L01:

mmz .
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vpoiche per Diuino ilabilimcnto la Progenie Mago;

neſe perder doneua perle ſue colpe la propag rione ,

8t il Regno , ſpirito veramente ſaggio di Ferdinando ,

'che per guarire con Antidoti di timore la coſcienza

mal diſposta del figlio, li fé da vn Medico oſſeruar

il moto ſconcertato dell'arterie di quella , e ſello ap

prodar al Porto di ſalute .con diſperatlo. WI Ca

.ne infine è iltliuore , che di latrar non ceſſa alla Luna .

1"fina”da 'As‘. i. Salitoal ſogliopaterno_ Ferdinando Secondo fé ſu:

condo `biro m libertà rlporrequel Baroni , ſtati imprigionati

' ' dall'Auo . :Fè batter-molte monete degli ori, e degli

argenti tolti in,prestito dalle Chieſe. Nell’anno 1497

gli fù dal Rë difrancj? a già entrato in Regno , tolta

la .Citta dell'Aquila , Lanciano , Monopoli . e molti

altriluoghi-diconſçguenza: E mentre ſi prepara per

Traduza” a‘ farli frontedntende la ribellione di Capua; (_)_nde in

Carlo o…" . .timorrto per la vrcmanza del nemico , 8t auuilito dal;

le ſue poche forze . ſe‘ paſlat la ſua famiglia -tutta , e i

Teſori in Castel dell'Ouo . in tempo , che Carlo 0t

tauo ent'ròin Napoli Vittorioſo : Dal quale eſſendo

li per-interpostaperſonapropoflo , .mentre in Iſchia...

.ſi tratteneua,che li cedellevolontatiamente il Regno,

Rif-P0114gene…,-cheeglidarebbeliin‘Francia-opulento stato , riſpoſe

fa d,- Fzrdzmzdo, hauer stabrlrto ,_ *prima che viuer pnuato , morir con

quella Corona in capo, ch'ereditato haueua da ſuoi

vMaggiori . In queste_ calamità hebbe ſoccorſo dal Rè

E15559,17, dal Cattolico ,chel’inulòcon numeroſo Eſercito il Gran

Re canal…, Capitano , col quale-conſultando in Meſiìna gli affa

ridi quella guerra, riſolſero di pall'ar in Calabria.).

doue Monsù d'Obegni col titolo diGouernadore di

quella Prouincia caduta tutta nelle ſue mani ( tol

..rane Catanzaro , che fedelmente ſi manteneua perla

E ſono "elfi“- Corona ‘Aragoneſe non ostanti le minaccie del Fran

me di Seminara ceſe , che l’haueaintimato il ſacco , & il fuoco) do

dall'obcgnì. minaua ſenza contrasto. Giunto Ferdinando in Ca

labria venne contro il parere di Fernando Conſaluo

di Cordoua nel fiume di Seminara eó l'Obegni a bat

taglia , ma fù costretto a ritirarſi con perdita di inol

l ti

l

l
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ti ſoldati a Rhegio. Conoſcendo da quell'euento,

che con la fretta rouínaua gli ſuoi intereffi , appog

giata la cura di quella guerra al Gran Capitano, ri

tornò a Meſſina . Di la, chiamato da. Napolicon ſol

lecita ínstanza da Cittadini, aquali erano diucnutc.:

inſopportabili le laſciuie de Franceſi , vi ſi'portò con

molti Vaſcelli , e vi fù accolto con giubilo vniuerſa- Ferdinando ”3.

le , non contrastato, più dal Rè Carlo , il quale inge

loſito della lega d’Italia contro lui fatta, ricondotto z,- _

s'era giàin Francia.. Si ritrouaua in quel‘tempo, co~ Guglielmo Fm:.

me il Sum monte testifica-, Regent: dellavicaria Gu- fina nobile d,- ‘

glielmo Froſina nobile Catanzareſe`,dal` Re‘ molto ben catanzaro Re;

visto peri mcritidella ſua Patria-,d'ogni- tempo ſede-Im” della ri.

liflima alla.ſua2Caſa':,. .v - . ‘caria. ‘

In tanto l’Obegni fatto iÒrmídabile nella Calabria L-obegnz ‘z,

s*accostò per combattcrcCatanzato : Maritrouò più “ma, 4,* cui

gagliarda reſistenzaó. di-quclla che potea ſupport-es, era MR", , "

laCitrà difeſa; dai’Príncípc della-Roccella dell’Eccelſi ’

lentiffiina CaſaCarafa… di valore più che ordinario ,,

e di ‘ſpiriti ’allaiſua- naſcita conucaienti -. Tra queſti ,.

è l'Obegnì- paſiaronoñmolte lettere; quali, due 'anni Prin”, della,

iono,ioleffl~improntatemidal Signor Franceſco Zu- Rouen‘ ‘dif-e_

po gentiſhuomo il più.virtuoſo ,. e di qualità riguar— fa di Cna-2‘" :i

deuoliche da molto tempo habbia hauuto queſta.» “

Citta, al preſente ‘diſperſecon la ſua morte ;AVi era-

no in‘quelle l’inuitoñPtanceſe fatto al .Principedirene Lenm ?Manzi

derla Città -,. mostrandoliñ la.: malageuo‘tezza che' nel …i tous”; , er,

diſendcrla incontraua ; in quelle del -Principe ie disſi- i( Cauſa Prin:

de d’accostarſi alle mura,pcr farli ‘conoſcer-falſa la ſua cip: della Roc-

opinione che haueua di quella Piazza , e del-2 ſuova- alla. ‘

lore. Leriſposte., di quel-lo ſuperba , eminacciánti'…

Le repliche. diqucsto generoſe , 8c attreuite’. Ven

neroim a .toccarſi le propriefamiglic) sù del che ri

ſpondeuail Principe , .che la CaſaCaraſa’ non ccde'ua

di gloriea Carlo .Ottauo medeſimo, &alti-i tiri 'paſ

ſarono,q_ualibenc'he habbialettoinquelle copie di

lettere, mi; ſono vſci-te di memoria. Diſperando il

Franceſe di poter bauer.Catanzaro . andò ad aſſcdiar;

' Squil:. '

Carlo 0mm in*

Francia .

tenuto DAN-:po:

4
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Priuilegio di

Federico ”Cl

1497

Squillace , la quale ſoccorſa dalla Caualleria; e fante

ria vſcite da Catanzaro, come chiaramente ſi ſcorge

dañvn I<t~iuilegio della Città fatto nel ſiume dell'Ama

to dal Gran Capitano, fu forzato l’Obe ni a leuar l'

.armidal contorno di quella Città , & an ar all’oppo

'gnatlone di Stilo . Haueua egli nel partir dall'aſſedio

di Catanzaro fatto demolir alcuni Molini col fauor

della notte., e tagliar la maggior parte degli Alberi

del Territorio della .Città . `Le n-.ilicie mantenute a.;

ſpeſe di Carázaro anche in Stilo lo traua liorno,neceſ

ſitandolo a sloggiarcon fretta , e marciar verſo Tro

`pea. douccondottiprima del ſuo arriuo i ſoldati Ca

tanzareſi, li reſero vano-.il ſuo tentatiuo: Onde mar

~ciando alla volta de Caſali di Coſenza,l’occorſe per

via dl ,paſſar v.per .Terioloñ. egli furo da Terrazzani

aperte leporte, öt haurcbbe preſo il Castello , ſei Ca

.tanzareſi non haueſſcto accorſe a pigliarne la .difeſa :

iPaleſa queſta verità naſcosta daſcrittori delle coſe.:

del Regno vn Priuilegio ſpeditonel Caſale del Prin

cipe dal Re‘ Federico .ſorto la data delli 22. di Febra-z

r0 del 1497-111 'quel’ Capitolo-.

Item confidente , che-li buominidi 'ſeriale tnt-ig:

.mralmcntc erano perfidi -Framefi , e P"Tlſîglliſara lo fl

gnor Galeotto Carafa per ammo-{farlo , eli prg/iam la

robba , eſeimendeanownMansù d`0òcgnì, e li haut-a

7 no permijb lopaflb per andare alti Caſalſdi Cn enza , e

più auanti infauore ai Monpenfiero , e per freno loro

biflgnò a ditta Vniuerfità aſi-,e ſpefiepigli” la cura , e

guardia dt lo C’aflello de la ditta Terra m ‘Teriolo Ì do

ne non tra modo de viuflre , e la ditta Vuiuerfità di ’La‘

zanzara ce tenne Caflelſana , Vice Caflellano , Bomba”

die”. Ùc.

Et in quel medeſimo Priuilegio del Re‘ ſudetto nel

terzo Capitolo..

E perche i” guefle guerre , á- in le altre paſſate ditta

Yniuerfird s’ba‘ trouato pronta a 7.”. , (F alla [naſali

ce Caſa d'Aragona’ , é' audace-mente, eran grand’am‘

mofi è poſſa in grandiffimi pericoli, c'e- aſſanm’ , con ec

reflue
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ìeflîfleDBfefl danni z U* intereſſe, á' i” ?ame quelle gilet-*3

' ‘re bd mandato fanti ,-e Caualli ben i” ordine a ineſpe

fe. per tenere multe Città , terre › e Caffe!” de la Prof

uintia i epreeìpue Squillace, e lo Principato .Monte

leone a Stilo - Maida ,lo Caflello di Teriolo , e-de Simo

ri , e più mefiſouuenne lo Signor [atomo Conte , e mul

ti altri ſoldati de perle , e de caunllo , e fece multefabri

che , (a‘ Artiglieria (y- altre ſpeſe-*groſſe per fieri-im de

V-M- a (F‘ etiam [buuenne lo Illuflrrflimo e Reuerendzſ

fimo Signor Cardinale de zoooo ducatiper Pagare ſol

dati . efi fece lo gna/lo d’albori attorno la terra de più

de ;ooo ducati , e bafi‘ò ditta Città di reflflerea Manni

d’obegnì. che non Figli-117% ditte Città , terre. e Caſſel

li a e che non pigliajſe li Caſali-di Coſenza , epiù inann'

in quello che Monpenſìero con ſuo Eſercito campizaua,

mmc pienamente cofla al Reuerendrflimo Signor Cardi

nale, al Signor Gran Capitano, (a' al Signor Iacono

ſolite ñ (ſe. - i

Con quella proſpera congiuntura d'eſſer fiato in

trodotto trionfante in Napoli , e per eſſerſene in Fran

cia tornato Carlo ,-penſaua il Re Ferdinando goder-i

felici ampleffi della ſua nouella ſpoſa Giouanna. e la

poſſeſſione del Regno , ma ſopragiunto da morte in

tempciiiua paſsò all’altra vita , iſtituendo Erede della

Corona D.-Federico ſuo .Zio . mori di anni zy.hauen—

do regnato due anni , 8t orto -meſi col nome di Fer

dinando , e di Ferrandino communemente appellato.

Federico fiato Principe di Squillace, poi d’Alta—

mura, per la rinuncia fatta di quello -flato a Sancia.

Ferdinlido iii-of

i" .

moglie di Goffredo Borgia , fu per ordine d’Aleſſan- ,veda-mf con:

dro Sesto coronato nella Città di Capua: E per dar

forſe ſaggio , ch'egli stabiliua di gouernare con minor

ſeucritàde ſuoi Predeceſiori , con-la quale s’haueano

comprato l’odio di tutto il Regno , fé con queſte let

tere intorno il Real ſuggello ſiampar monete. R-ece

Mo

Priuilegin di

dant *vetera , nona [int omnia . Rimunerò quelle per- Federico a”.

ſone ,e quelle Città che nelle turbolenze paſſate haue- Cime di cat".

uanocon fede la Caſa d’Aragona ſeruito. Catanza- zara ,,zz [497,

T l'0
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ro ſempre mai fedeliiñma a quella Corona` nel een:

nato Priuilegio di ſoprahebbe qnest'altre gratie . La

conferma di tuttii ſuoiPriuilegi , Il perpetuo Dema

nio , ll disterroñdi alcune famiglie ,che nelle turbo

lenze, che eſſa paſsò-col Conte , mantennero le parti

di quello. Vna confermaa Luiſe Pistoia statoalla;

Città fedelíffimo. del Feudo di Malaſpina che ftì di

Gioannetto Moranodisterrato. Wsto Nobiliffimo

Cittadino traheua la diſcendenza. da Filleni di Piſto

ia , famiglia vſcita. dazquella Città in tempo delle di

ſcordietrà Guelfi., e Ghibellini ,la quale con oecaſio

ne delle guerre ,4 paſiäta in. Regno ſi fermò in Cala

bria,e fùconoſciuta da Regnanti códiuerſiz Prinil egi

Il primo di loro c’he ſi fermò in. Catanzaro ,i con- OC*

calione d'hauetli ilRé di Napoliconceſl'oil fondaco

del ferro , per eſler_ di questacaſanominati Filleni di

Pistoia ,, col progreſſo del tempo perde il“ primovero

cognome , ritenendo il ſecondo, put ſi vede inzvn.;

marmo fabricatoinlvnPalagiostato antico‘ di questa

famiglia nel principio ,dTVnaz iſerittione Antonini Fil

lenur cognomento de Pifloia .qual Palagio aſſieme col

fondaco, del ferro , Be altre_ facoltà.. paſsò per-via di

Famiglia; ddl-Donnaalla. famiglia del Nobile , dalla quale hoggi

While. lì poflîedono .. Quella paſſata- da Li pari in Catanza

ro, e~conoſeiutadagli Aragoneſi con grannumerp di

Prjuilegi,.inlmolti de quali ſi.fi:or-ge.ell`er st‘ata pad“)

na di. Callelmonardo ,oggi poffied-e la Bagliùa con

Carà’farefi‘ fr'îé Corte .,. e Giudice-.F e riconoſce tutte lecauſe. Cini] i a`

ein'. di 'darij ex. ecriminalidependentiñ da quella :.e‘ Rata poiillustri*

"47,. @- entrarilgta per molti huomini ſegnalati in` guerra,e nelle, ſcrit

chno. neuv ture livede haner quelli dinerſe volte millraroa ſpeſe

mercante ancoó loro proprie. invirrù_ de quali ſernigi liſonopoi sta

”cdi ſm… teconcelle molte prerogatiuez nella Bagliua.. `E tot'

Acqua de fiumi-nando al contenutodel Priuilegioi, affranca- Federico

ſi." Può-tirare dei Cittadini di Catanzaro in-occorrenza. dimercantie -

“un. Territorio ancorche foſſc‘rodi ſeta. di. tutti-Ldatii. ., Vuol‘chc l'

azionate”. La acquade fiumi per commodode-:Cittadini ſi-polſa_.-' ’

fabritar molini.. da vmterritodotitate.allfaltro ,r e fabricar molini ſen:

ZI

Famiglie. P1720»

ifl, ’
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za agar coſa alcuna alla Corte. Concede alla Città - . .- .
il 'ſpitdo di Nobile. Prohibiſce che nel Territorio 3242753021”

della Città vi poſſa eſſer poſſeſſione che ſia difeſa‘. Dà ‘yi-"di“. a”. e '

facoltà a ſindici di poter per commodo deCittadini dude" roſeo::

conceder coſe del publico . Ordina che l'Vfficiali per Publica e

le pene imposte pecuniarienon poſſano carcerar i Cit- ,Which-'"5 of.

tadini perſonalmente , ma eſeguir nelle robbe. Eſor— ſono Per (ZU

ta il Veſcouo che non dia beneficij a ſorastieri, maa ”mm-“fil’ mr_

Cittadiniſſoglie la facoltà a gli Vffic’íalí di carcerare “mn, -

i delinquenti prima della notificatione della cauſa.” Benefit),- fi to”;

Et eſenta totti i Cittadini di ius di paſſaggi , e doana, fermo” a ci'.

obligando gli Vfficialiche nella fine dellaloro am- “dl-m- .

ministratione foſſero ſindicati per _quattro Cittadini [delinquenti ”a

eletti dal Regimento, econcede molte altre grati-u, Pam…, .cane.

che ſi laſciano per breuítà . ",.fi Prima del,

` Da quella parte , che non penſaua venne ſopra a..- ñz‘, Public…"

questo Regnante fiera tempesta . Morto Carlo Otta- a,… .muſa .

uo Rè di Fráciali ſucceſſe Lodouico Duca -d’Orliens, yffimfifiam

il quale confederato con Ferdinando Rè Cattolico‘findimfi '

conchiuſero , che giunti inſieme lcuaſſero Federico Leg‘ del Ra d,

dal Regno . e diuiderlo fra di loro. Si viddero di fm…, , e del

questa lega tosto glíeflcrtí s poiche paſſato in Regno Cattolico con",

perla parte di Spagna il Gran Capitano , e per quel- ;dm-m .

la di Francia il Conte di Caiazzo , Franceſco ‘Sanſe

uerino , e Monsù di Obegnì , guadagnato il Regno ,

ſe lo diuiſero . Toccò a Franceſi Napoli con Terra di

Lauoro, el'Abruzzo , aSpagnuoli il resto . Credè ~

Federico con gir in Francia alcanzarqnalche coſa.- ſul…“ 3,,

ch’a ſuoi intereflì foſſe di frutto , ma vi restò prigio~ Francja Prix“.

ne, edi la a non molto morì nella Città di Turſi , e "e , - ‘

ſu ſepolto nella Chieſa di quel Santoisteſſo Paolano , Mao";

che a Ferdinando Primo prediſſe la caduta della ſua v

Caſh. Ferrante ſuo figlio Duca di Calabria ritenuto 1),…, 4,* c414;

nel Castel di Xatina nella Spagna pianſe la libertà per- bn‘ "un“, j,

duta gran tempo, finche morto il Re Cattolico ſu spagna . ’

congiunto a Germana sterile di natura , perche gene

Îar non poteſſe, e nell'anno r 5 ;o finì la vita , e con lui

moriro poco doppo le ſuenture tutte del Regno . Muore .

‘ T a Par;
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Partite nel modo ſudetto le Prouincie tra Franceſi ,

:Spagnuolimacque ſubito trà di loro differenza per

r cauſa de confini , per i quali venuti a diuerſi fatti d'ar.

Lima-114M mi , nell’vltimo della Cerignuola totalmente r0tti i

i” ma” dg SP4_ Franceſi con .morte di 3000_ di loro , e poco meno d',

3mm” i altre tanti prigioni ceſſero il Regno tutto a Spagnuo

li, per mai più porui il piede , che di paſſaggio .

Ferdinando ,-z Rimasto con queſta vittoria afloluto Signor del Re

ſanozim R3 ”gno Ferdinando Qſiinto-nel Regno di Castiglia ,La

NUM“ Terzo di Napoli di questo nome riceué_in Segouiiu

` " “ ' ' gli Ambaſciadori del Regno , che gli giuratono in.,

nome di quello.l’obediéza.Quest’allegrezza del nuouo

vauisto gli ſii trà poco amareggiata dalla morte di

Filippo Arciduca dîAustria ſuo Genera, paſſato a mi

glior vita nella Città ’ di Burgos in età d'anni 25, la

ſciando Vedoua Giouanna con Carlo ſuo figliuolo d'

eta aſſai tenera. Non frastornò quest'accidente al Rè

Cattolico la riſolutione pria fatta di conferirſi in Na

nemfiimlf‘pw poli , oue giunſe azt di Settembre del rsoa, e fu con

* moltaſollennita riceuuto :- E trattenutouiſi il corſo

d'vn anno , ritornò dopò nel-le Spagne , laſciando ſuo

Vicere‘ del Reg-io D. Giouanni d’Aragona Conte di

Rñibacurſia , e condottoſi per camino a Sauonaflìouu

;fa 4 Sano,… l’aſpettaua Lodouico Re di Francia,ſposò Germana..

nipote di quello -, 8c honorò nella-Tauola, facendolo

Spojggflmm‘ ſeco ſeder-a pranzo, il Gran Capitan0,_dandoli in.,

Leda ilgran Ca. preſenza del Rò Franceſe titolo d’accortiſſimo , . e va

pi’tano in preſe”, lorofiſſimo Capitano . Raſſettate- pornelle Spagna_

..del Ra di molte coſe doppo la ſua partenza innouate , viſl'e ſin

,uni-1,_ ali; is nel qual anno nel meſe di Gennaio ſi riposò

Muore . \ nel Signore in eta -d'anni 6 3..-ſuccedendoli Gionanna...

Vedouadi Filippo Arciduca d'Austria-ſua figlia, la...

Gtíſuccedeacìo- @fi-tale fatto da Germania .venir Carlo ſuo vnigenito,

Hanna . locotonò in Tordiiiglia luogo da lei eletto per ſianza

per la perfettione dell'aria; E volle che anche in vita.

La quale fj co. di lei .ſi-appellaſſe Re, riſerbä doſi ancor ella il titolo di

ronar -Carloſuo Regina , e ſoccorrendol‘o di molta quantita di moueo_

figlio, ta lo` feenxrare negli aſfari dc Regni .. l

‘I .“3.
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Nel rs! a 9 di Gennaio morì nel Castelnuouo di . .
Napoli Gio7uanna la Vecchia Reina moglie di Ferdi— zazdgrdm,

nando Secondo, laſciando nel ſuo teſtamento molti 5° ‘gm—,do muo_

legati pij per la di lei anima. Da queſta Reina nell'an- "in Napoli*

no 1507 a zo d’Aprile era ſtata la Città di Catázaro , Prw-lega, d,

peri ſeruigi preſtiti , e fedeltà conſeruacarnelle turbo- quella alla ema

lenze del Regno alla ſua Caſa reale , honorata d'vn.; di Catanzaro _

Priuilegiomel quale li conceſſe il perpetuo Demanio , Papa“ Dem‘,

Gli confermò tutte le gratie , prerogatiue , 8c eſentio- …-0 come!“ azz‘,

ni conceſſeli da Re paſſati. Gli diè il Caſtello rouina— amd_ 4,-- cat“.

to, con conditione che da ſuturiRegnanti non ſi po- m . ‘

teſſe riediſicare , acciò meglio poreſſe ella difender la Cape”, dimm

libertà nelle occorrenze ,nelle quali non volle che per della (ma mm

qual ſi voglia caſo lacittàſì vendeſſe , ne alienaſſe , & fi 90”‘, fjedjfi.

alienandoſi ella poteſſe armata manu far reſiſtenza..- ,m-e _ ‘

ſenzanota diribellione . o macchia d’inſamia z Stabi— (“zanzara …3.

lì che gli vfficiali fi mutaſſero ogn'anno ,e nel ſin dell' diſk-dc,- [4 [i .7.

offieio ſuccedeſſe al Capitano nell'amminiſtratione di ,a con farmi ‘e'.

quel-loil MaſtrOgiurato dellaCittà, ſin‘all’arrìuo del {a …m din-baz;

nuouo Gouernadore. Gli tolſe tutte le Gabellc, 8c un,… ‘

angarie, ancorche ſiano cstraordinarie; concedendoa Eſem- di Pag‘:

Cittadini, ecommoranti nella Città l‘immunità-de menti ordinari",

paſſaggi , e dc corſi ›, e così volle ancora che godeſſe-ó v zanzara“.

mi Caſali conuicini , con altre gratie di molta conſi- fl‘j . '

deratione , come in detto Priuilegio ſi vede; Non pag, pal:.

SorpreſaGiouanna figlia del Re Cattolico in tan- ſaggi“.cW/j, ‘

to da nuoua infermità richiamò a sè di nuouo Carlo

ſno figlio, e~cedendoli~totalmente l‘amministratione

dechni—,rifolſe ripoſarſi da -trauagli, che ſeco porta il

peſo della CorOna . Il primo impiego di queſto Glo

rioſoñRegnante ſu il leuar dalle Spagne gl’ Inſedeli,

purgando tutto il paeſe di quei mali , che cagionaua

no quei Barbari con la meſcolanza de Cattolici . dan~

do Con queſto religioſo principio ottimo ſaggio du.

ſuoi futuri progreſſ . `

fine del ‘Secondo Libro a

DELLE e
j -—



:D'ÉÎLE MEMORIE
ma [di ‘ma

Dell’Illufir. Famoſiſs. e Fedelils.rCittà

DI CATANZARO

Libro Terzo 'Î
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’Incontra in queſto Terzo Libro fau

sto principio, ch'è la canonizatioñ

ì ne delGran Santo Calabreſe Fran

‘ ceſco da Paola ,prodigioſo per l'au

, . sterità della-vita, e per i miracoli da

-~ *z .lui fatti . Alle alleueranri istanze.

che Franceſco ‘Primo Re‘ di Francia

faceua al Papa , acciò quella-con celerità conducelle

ad effetto , s'accoppiato le ſuppliche .di-tutti i luoghi

della Calabria .- Ttà quali Catanzaro obligara al meri

to,& alle memorie di queſto Santo , per le molte gra

tie aëſua interceffione impetrate da Dio a diuerſi ſuoi

Cittadini, :stimolò la :Santa mente del Pontefice ad

aſcrinerlo nel Catalogo de Santi con vna carta , il di

cui tenore vien dal Padre Iſidoro Toſcano dell’ordi

ne de Minimi registrato nel libro dell'Istituto dell’0::

dine in queſta forma ,

 

Santiſſimo Padre .

Oppo m’ voltehauer baciato la terra auann’r‘ *ao

flri piedi; La Canonizatione de Sanriper ogni raf

gione

’x
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gione alla Santità Voflra vnicamente appartiene . Hal .
ra dunque il Beato Franceſi-ci- da‘ Paola di Nation Ca--Ciísnííèfgíf

labreſe da puerili.principtj-infìnaallÎanniperfetti, Ù" “ma‘ Pa" n.,

alla conſumatione della ſua vita eflëndo-ſantamentu E‘ Can’o P E ‘

. , . . . nzzatio
z-ijfuto ,non è da dubztare dellaſantitd ſua per'imira- ”e di S Fran“…

biliſuoi geflí,flrenuiflitti , buonieoflumi , Ùeflremefio‘da 2,401“ -

fatiche . Per lo ebequeíia noflrazProuineiatutta per. T

fattori del Signore co’l' ſuoi miracoli è 'illuflrata , fanati

do infermi, (a‘ altri miracolo/ì fatti~ operando, i quali

ſen aſpecíalgratia non poſſono da glt'buomint' operar

lì , teome pit} largamente dalli noflriteffimonij [i leg

ge , eflzminati a noflra, requifitione per due ottimi N0- ’

tari Apoflolietë, antorehe maggiori colà', e più flupenf

de , e marauigliojèpoteuanfi dimoflrarea fl' più per temi

po /iſoſſe proceduto-all'eſame:. poiche bora. per la lun-`

ghezze detti-nipoan mortigran parte di quelli che il - ñ.

vero a pieno-poteanomaniflflare-, oltre tÃSi'gnori e Titof -

lati che ad eſſo’B. Franceſco eonrorreuantrdeuotamenz

te . Perla qual eofir priegamo la Santità Voflra,~ eb”

flante liinformatione de predetti , (Palin' infiniti mig'

racoli fatti per con‘ B; Padre. ‘voglia degnarfifcriuerlo

nel ruolo de Santi , aect’òtbe Dio la Santita‘ Voflra eon-_

ſeruí per lu ngo tempo .. Da Catanzaro li 2.6 di Demnzñ

lire 1517. ~

Della medeſima Santità V0flrdì.

Hitmilijîrui;

ó L'Vniuerfitkio Buomini dit'atanzaro.` .

tazeontinuatiäped'inſinitiimiracolé, che Dio per

mezo dell'interc rone- di. uestmſuo. etuooperaua,_ - . . ì
e l'istanze ~del~ Rei-diñFrancig , erdiqnaſiztutta.l'Euro—dçgnçf’yä‘x:

pa accelerornoñlafua Canonizationek‘guita nellÎànno dry; lr a '

a sx9zneltzlèontifìeato-- di Leone Xil'dìdellañDomeni-r 4 o “ì'

ca in Albis,con~giubilo vníuer‘ſaledí ’tutta lac [tieſa ..

In.memorizdi(queſtoG-lorioſov-Santo-r :fel—ſc la_- Zitti.

L
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di Catanzaro nel 137z.vn Conuento dedicato al dl

lui Nome, e vi chiamarono i PP. del ſuo Ordine , 3

quali diedero i Cittadini honeste rendite per mante

nerſi commodamente. In questa Chieſa conſeruaſi

entro vn conditorio d’argento il bastone del Santo,

.nel quale opra continuamente la Diuina Miſericordia

infinità di miracoli,particolarmente in perſona delle

parturienti., quali nonsi tosto deuoramente lo pren

dono in mano , che immediatamente libere da quel

pericolo rimangono .
Paſſatoa vira miglioremellìanno nſiredeſimo della.;

` , Canonizatione di questo Santo, .Ma 1milian0 Im e
322: .VJmPe radore, venne iu Francofort eletto Ceſare Catlopd'

- Austria WMO di questo Nome a il quale di ſubito.

perla rotta data da Roberto della Marcia Franceſca

s,- díſgufla con ,-1 ad Emeriano_31gnordi Liego, venne in diſgusti con

R) d‘- mej‘, Franceſco-Primo Re di FranCia ,e riſolſeleuarli tue:

ro quel dominio , che tencua in Italia . Preſagi gli

futuri infortunij deFranccſi il Ciel-o con vn ſulminu,

il quale colpito il Castellodi Milano , conſumò quaſi

x che tutta la ſoldateſca iuidentropreſidiata , e poco

doppo cadde quello có la Città in potere degli Impe

riali ,restandoui prigione Teodoro -Triuulrio , che.:

periFranceſi la difendeua. Alla caduta di Milano

vi s'accoppiò quella diComo , preſa dal Marcheſe di

Peſcara , e quella di Genouañ. che fi‘i eſposta miſera

”quek *vien bilmente al ſacco , 8t alle rapine de ſoldati Vittorio

rottolimo Pauſa ſi. Venne in questotempo a militare ſorto le ban

da capua” di diete diCeſare il .Duca di Borbone Zio di Franceſco

Ceſare . Primo,a cauſa ai notabili diſgusti paſſati con quello .

Succeſſero ſotto il gouerno dell'armi di questo Duca,

e del Peſcara diuerſi auuenimenti-hora perloro pro.

ſ eri, hora contrarii ,finchevenendo a tiera pugna;

ſgttoìPauia col Rè Franceſco , rimaſero questi duu

Capitani vittorioſi con -far prigione l'isteſſo Rè , il

quale per tradimento de ſuoi ſoggiacquc a quell’in

fortunio .

Condotto -il R-è Franceſco prigione in Spagna fi‘t

in

o.
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in libertà `ripoſto de Ceſare per mezo d'alcune capi

C-ñxationi tra lor ſeguite , quali poi rotte cauſaro nuo

u; diſguſti., nel corſo de quali collegandoſi col Fran.

ceſe ſi Papa., diede occaſione al Duca di Borbone di

co-:durſi con le genti Imperiali a Roma , che reſtò

preſa ,e ſaccheggiata con la perdita dell'honor delle

.Donne anche .piu celebri . (Lueſti ecceffi coſtarono a

Borbone la vita, gia‘ morto nella ſcalata delle mura_

dî Roma., eportato in Gaeta .fil honoreuolmenre.; .' ›,

ſepolto.. "

_ ` _ , , , ` _ Priuilegio di

Barcellona riceue gli Ambaſciadori della Citta dl Ca- Carlo V_ alla

canzaro , in nome della quale li ſu fatta iſtanza voleſ- Cinà di Cam”,

ſe per gratia concederſialcuneimmunità, & egliha— V…, _- ‘

uendo mira all‘antica fedeltà di quelld mſo la caſa.;

d’Aragon-a,8t :in riguardo delle ſpeſe., e fatiche foſſer

ee nelle guerre occorſe nella Calabria , della quale eſl catanzarefifrj_

ſendo ellaMet-ropoli ne baueua maggiormente inteſoçbz ,,,zze mena".

i diſagi, gli ſped-ì vn ,Priuilegio ſottola data delli ;o m d-ogm- dan-,.

di Marzo del 15 19.nel quale eſenta .i Cittadini di Ca- `

tanzaro dall’obligo di pagar Doana , ,paſſaggi , e d’

ogni gabella per occaſione di met-cancia tanto inter- poſſa,… inn-d".

ra demaniale, quanto Baronale; Gli da facolta d’ins leg,… ,u ;gn-m.

cider legna neñTerritoriivicini ancor-che Baronali. Gli "'1' ,ja-,"- .

conferma tutti li ſcudi che poflìedono.ancorche non~

compariſſeroſcritture delle compra , ò del modo che,Copfmulife”.

lipofl'edono, con dotar la Città di molte prerogatí-Ji .z cima…“

ue. comein detto Priuilegio ſi vede . permettendoli a ‘neanke mm

ſuo arbitrio l'elettione de Conſoli dell'Arti tutte.qua- babbíno ſcrittu

lí hino _facoltà di riconoſcere ſe l'opere del loro eſer- re .

citio ſono buone” vero male,&in caſo di colpa li poſñ com”dell'arte',

ſa il Capitano della Citta caſtigare , al quale ordina..- e loro autorità .

che non proceda a cauſe ſenza il voro del ſuo Aſſeflo- , Capitano non

re . .E con ciò licentiati gli Ambaſciadori ſe ne .ritor- proceda ſenza il

nat-ono in Catanzaro , doue_ furono riceuuti con ſe— _voto dell’ Aſſeſ

idj non ordinariocontento . ſore.

Intorbidò poco'doppo queſt’allegrezza l'ambitio- Data di Note

ne diſiberio Caraſa- Duca di Nocera , che postoſi in ra .

v peu

l
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Tram to” Ce

ſare di comprar

Catanzaro.

attiene' l'inten—

to .

penſiero d’accreſeere il ſuo dominio, riuolſe la mira..

all’olfeſa della libertà di Catanzaro. . Wst‘a Città.

Principale , la maggiore della. Prouincia , di Nobil‘íà

nu metoſ‘t, d’honoteuoliffimi Cittadini. e di ciuiliffi

m0 Popolo , la‘ maggior parte del‘qnale stàimpiega

ta nell‘eſercitio delle ſete , baſtò ad allettarlo a procu*

rame il dominio. Teneua— egli in Corte. di Ceſare.:

flrettiflima prattica col Secretario di guerra. A co

stui inuiò lettere accoppiateàrieco regalomelle quali

con calde prieghierecommeſl’e di negotiar-con Ceſa

re la vendita di quella Città‘da lui figuratali piccola ,

c di neſſuna conſeguenza,e di molto poco valore,de

ſideratañdalni ſolamente periarui reſidenzal'estatu

per la perfettione dell‘aria , 8t eſſendo vicina al ſuo

stato ;. 8t offrì il prezzodi quindeci mila ſcudi . Seppe

sì bene in ſomma palliare. il vero ,. che il Sceretaria

d‘andoli credito ,' ò corrotto, da regali , trattò con l*

Imperadore , e n’otrenne l’intento . Ceſare non an

cora lìato. nel. Regno, 8t ignaro- di quanta conſeguen

za era mai ſempre Rata quella Città *, 8: a gli intereffi
della Corona,ſempre mai d."vrilitàxnon ordinaria nell’ì

occorrenze di guerra.. e ritrouandolî in necellìtà di

danari per mantenimento dell’Eſercito,ſi-lakiò di ſu

bito. perſuadere,,e libero-quella‘ al Duca‘per-lo prezzo

accennato. con ilquale- ne meno haurebbe al certo

. egli‘ comprato vn Carrello di perfetrione .. ~ Conobbe

queſt'ínganno anni-doppo .,.quandoreaduto`il Regno

entro in man de Franceſi, confeſsò, in vn Priuilegio

dalai—fatto alla Citta.hauer quello rieuperaro per la_

fedeltà a. e valore de Catanzareſiì, che mantenendolì

ſempre innitti a fronte dell-'lnimici , diedero. &imo

lo aNapolitanimedeſimi- di non cadere henche com'

battuti co‘n fieri aſſalti .. Spediteſle ſcritture neceſſa

rie ,-,e Short-ato. il prezzo , venne ordine a D.Pietrod"

Alarcoue Prelidedellaì Prouincia.che metteſſe il Du

ca in poſſeſſo di quella. Città.. Questi. chiamato D.

Tiberioñin Squillace , ecanſultato ſopra l'affare ,,sta

bilitono vnitamente eonferirſi in Catanzaro ,-_l done::

muro
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inuiò D.Píetr0 vn Capitano di fanteria, con ordine:

al Magistrato d’accommodarlieapace alloggio, par

tecipandoli la cagione , che iui lo richiamaua . Tur .o
bata‘la Città a quell‘auiſo , ſi vidde in vn baleno cor— “F1," Po'

”e m armi per
rer all'armi, ſi ſerrar le botteghe , ſi tralaſciò ogn'cſer- . .
citio ,8t vna ſola voce riſuonaua in tutte le stradc › ſi îííîiufi 'l d"

Mele Gentilhuomo di molta virtù , & amoreuole del

la patria , per la quale haueuano i ſuoi Antenati ſpe- ;xl-:2’133è"?
‘ſ0 ilſangue , eJ'hauere, preſo quel Capitano per ma- ma ſu“ “a'

nolo conduſſe alla Monitionc a e li* ſe‘ vedete vn'Ar- Largo Piz"

meria di tre‘ mila moſchetti, poluere,e palle a ſuffi- a non w?" di"
cienza = Indi-portandolo a torno, per la Città.gli mo- il Polka?) al car

strò sù le mura v.n gran numerod‘Artiglierie , poſcia "fa Per”, l'
condottolo adatte in vn ſpatioſo luogodella Cittá z ci”; ſareſti a

fermolloa vista di numeroſe ſquadre d'Armati , 8t a "file“ a o

.lui riuolto ſi diſſe. Vengail Duca quando l’aggrada, z ' `

.che con questi apparecchi s’accinge Catanzaro a ti

eeuerlo . Di la portatoloa caſa ſua lo regalo d'alcuni

_drappidi ſeta in nome del publico , edatoli lettera_

per lo Viceré . l'accómiatò honorcuolmente. Costui

ritornato in Squillace ſe l'imbaſciata al Carafa, e con

ſignò a D. Pietro Ia lettera . quale aperta vi leſſe vu..

contenuto di poca ſodisſatione del Duca. Gli veniua —

in quella ſignificato . che la Città non hauerebbe mai

aperto le Porte che a Ministri di Ceſare; ch'ella tiene

Priuilegi de Re paſſati, che non ſi poſſa vendere , nu

per qualunque caſo alienare , e ſe bene l'Imperadore

. 'l‘hauea al Carafa venduta, non era ſtato conſapeuo

le di questo Priuilegio , ch'ella teneua . Oltre ch'era

daſupporſiingannato dachi trattò quella vendita.»

e chiaramente maniſestaualo la vílta del prezzo :Che

giaſi destinauano Ambaſciadori a ſignilîcarli il tut

to , 8t a ſouuenir S.M.C. di danari, oecorrendoli ne

ceſſità perle guerre. Che ſin a tanto veniſſe sù di que

sta materia nuouo ordine,s‘asteneſſe di dar al Duca il

poſſeſſo .perche ostinandoſi in darglielo , obligareb—

bei Cittadini aniegarli l'obedienza, per altro ſem-v

X a pre
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D. Pietro pme

per dar il poſe ,

fb al Duca .

pre prontiffimi-ad eſeguír quegli ordiniiche glivorrì.

imporre per ſeruirio di Ceſare,- ſi riſe il Carafa-pre

lenre alla lerrura, delle proposte della Città , e per

stimolar D. Pietro a darli il poſſeſſo , nel quale non

ſupponeua in realtà quelle difficoltà. che li minacciaz

uano i Catanzarelìdi farli in-quello incontrare,li mo

strò . che doueariſenrirſi-di quella sfacciaragine , che

conteneua il foglio, con che veniua offeſa l'autorità

della-ſua carica. Con questi. 8c altri motiuil'induſ

{til-giorno ſeguente ad incaminarſi a quella volta..

per metterloin poſſeſſo . Doppo qualche hora di ca

minoerano giunti con molta genre armata tre miglia.

vicini-a Catanzaro . quando cominciando dallamu

yi…, ‘mm‘, raglia a-rirarzil Cannone , vennero neceſiitatí a co,

a z…- di. Cam”, prirſitdiecro vn Monte che ſuccede a~ quello del Zara

a".
POÈÌUijfl’ ſugir la furia delle palle , che dall'alto di;

luuiauano . Stizzaro D.Pietro inuiò di ſubito vn ſol*

dato a Cauallo alla Circá.,con-0rdine a quella , che dc.:

ſisteſſe dalladifeſa , ch’alcrimence la dichiararebbe;

incorſa in nota di sfacciara ribellione.. mentreſi op*

poneua adam-ſupremo MinistrodiCeſir‘e. Gli~fù re

plicato, ch'ella per Priuilegio del R-è Ferdinando , e

di Giouanna poteua difenderſi la libertà‘ con l'armi ia

mano. qualhora li venifl’e tolta , ſenza incorrere in..

macchia (l'infedeltà‘ ne d’infamia; Che eſſa Città non

s’opponcua al Vicere‘-, ma al Duca, che volendo egli

ſenza di quello entrare, glis’apriranno ſenza contra

flo le Porceiistaua D.Tibcrio a D.Pietro , che voleſſu

proſcguír il camino, perche quelle erano apparenze

’per arcerrirli , ma che non haurebbe poi la Città con

tinuata con cancaostinarione la difeſa .. Perſuaſo D:

Pietro ripigliò’- di nuouo il'camino. ma-non sì costo

Steſpoſe'alla- vístardelle mura . che venue berſagliaco

dinuouo con rad0ppiaci colpii. Scorgendo all'hora.'.

che la Cittá ſacca da doueroz riuolcoal Duca sì diſ

ſeli . D: Tiberio.” .vi do da quì lontanml polſelib ,`

andate VOI a ta'rui prestar obcdícnza , 8c hauecefinis'

to, econciòriuoll’e la briglra.…c liriconduſſe im.,

“ - Per“:

~ I .Ji

S

\
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Squillace, e con. lui pieno-di- mal talento il Carafa .' ’

Non ſitralaſeiò per queſta ritirata nella Citta la dia

feſa , ma comparata-ſotto ridi Patritíi la gente,vigila

ua di. enotteperdubio , che sdegnato DſPietro non

s'haueſſe con-groſſo d‘armati ricondotto a-quella vol-`

ta , e conſiderando quanto importaua preuenir il Ca

rafa appreſſo l'I mperadore , ſidestinaronodue Pan-_is

zii i più amoreuolidella Patria , a rappreſentarli che., `

la loro difeſa era-ſtatalecita-in virtù-'de Priuilegichu

la permettonmquali nella vendita fatta da S.M'.C.non

erano eſpreſſamente derogati . che haueſſero cura d* Fund-co Me;

informarla ch'era ſtata ingannata circa il valſentu le ó. Antonino,

della Città, e delle di-lei conditioni , e-gli ínuiaro con hihi, Am“,

quelli il prezzo-della vendita fatta in nome di dona- ſcia-im- ‘ Ceſa.
tiuo per ſeruirſene ne biſogni delle guerre .- Furono ì

eletti Ambaſciadori col concorſo di tuttii voti. l'iſteſ

{o Franceſco Mele ſindico , 8t Antonino-Piſtoia'. Il

Primo di famiglia antichiſſima ,la quale atempo del

R‘è'A‘lfonſo godeua inNapoli , venuta in Catanzaro

produſſe mai‘ſempre huomini ſegnalati di gran fede

verſolaCorona , &amoreuolisſimi della Patria . per.

la di cui libertà ſempre eſpoſizro le proprie yite, 85

[Parſero il ſangue , 8t ha riportato da Re paſſati , e da

moltiPonteſici Priuilegi , 8t eſentioni, quali ſcrittu

re hoggi moſtra il ſignor Carlo Mele herede de ſuoi

Antenati della nobiltà, e dell'amore verſo -la Patria ;

Il ſecondo ft': di-qnella* medeſima famiglia ne fogli

ſuperiori cennata-. Coſtoro giunti in Alemagn-.u.

oue Ceſare all’horaſi ritrouaua-j così ñbene ſeppero

rappreſentarli le ragioni della Città ñ. e- dipingerne il ”init-:gio di!

merito,ch’obligarono l’Imperadore ad annullare la Carlo V. nel... .

vendita, . 8t ad honorar quella con ampliffimo -Priui— r s a r .

legio ſpedito a as d'Aprile del 152:, nel quale li .dàti- Titolo difldeliſf

colo di fedeliſſimo, annulla la-vendita fattaa D.Tí-~flma dato da

bei-io Carafa : yGli'conſerma il demanio ottenuto da ira-ſare 4 Cat-uz'

Re paſſati, con facoltà di poterſelo difendere con l'- zara .

armi in mano ſenzaincorrerein macchia d'infedeltà . Annulla la of;

_quota-.dſiufamia , epermaggiorme'nte flaîälíácelo ;dita 9.

C E*

Famiglia Mele;
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cat-”Tam”a dichiara che chi ſara Re‘ della Sicilia extra farum ſari

_difenderſi il da. vede ſignore di detta Città: fa mentione eflet franca

'nam-o "o" l."- nell’eſercmo della ſeta., per conceſſione de ſuoi Pre

mi . deceſlori: Eat-.m‘vn'tù dl queſto Priuilegto _ordina ſu

No“ . tutelgli Vflìcralr del Regno. che-oſſeruino i] contenu~

Ancddkfim to diquello ſotto graniffiine pene . Honorò molto

fun“ . nel licentiarli gli Ambaſciadori , atmò di propria..

‘ mano Caualieto Franceſco Mele; e conceſſe alPisto—

ia molte rendite sùla do ana del ferro .

Il Pontefice intanto aſlediato in Castel S. Angelo li

liberò meſi doppo‘con groſſa taglia . Fù questa ſcia

guradt Roma inteſa con gran dolore da Ceſare , per

eſſer ſeguita contro il ſuo volere, e ſenza ſua ſaputo-v,

ene die ſaggio col vestirſi, all‘auiſo che n'hebbe , di

bruno con tutta la ſua Corte per molti meſi . ‘

Franceſco Primo rottii Capitoli fatti con l'impe

radore , inuiò Monsù di Lotrecco , e Pietro Nauarro

con groſſo Eſercito in Italia . 8c entrati per la via del

l'Apruzzo nel Regno all'hora di ſoldateſca ſprouisto,

preſero Melfi , e molti altri luoghi di conſeguenza,e ſi

portato all’aſſedio di Napoli, ripartendo parte dell’

Eſercito all'acquiſto delle Prouincie,non ſenza conſi

ccjçzn ,fida ,-1 derabil profitto. sdegnato Ceſate perla conttouen

'12a di Francja. , rione dell'accordo col Rè di Francia , lo mandò a sfiñ_

dare per vn Araldo . I A

'Arman di Fr;- Comparſa intanto l’Armara maririma de France;

_cia Per ma”, ſi nelle riuiere di Napoli, riſolſe il Vicerè D. Vgo di

Moncada con poco ſano giuditio di combatterla.Na

Combat” to” poli strettamente aſl'ediata per tetra, ſprouista di mu

la Ceſarea , e la nitione , e di viueri , ſolamente difeſa dall'opinione.:

rompe . che di lei haneuaſi , Il Regno tutto in riuolta , non.,

erano congruenze da porre il tutto a riſchio in ma..

battaglia, etanto maggiormente ch'eſſendoi Fran

ceſi ſuperiori in numero di legni , non ſi poteua ſpe

rar buon euento per la parte di Spagna . Ciò non_

ostante diede effetto al ſuo penſiero . Fe imbarcaru

la maggior parte della Nobiltà Napolitana: Vſcì dñl

Molo :Corſe al bordo : Si Pugno fieramente z Fù rotz

to

.torretta in Na

Poli .
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a in fine, e vi laſciò la vita , e coniluí molti Cau‘nlie- -
i petit-ono , toccandoliin ſorte di portar del temeta- gm‘ ‘M ”“7

i0 ardire‘del Viceré lapena . Era al certoper ſhcee'* *

let-c a quësta perdita non ſolamente la caduta di Na.

?oli , ma del Regno , ſe- le congruenze che ſoprauenz

nero infauſjie aF‘ranceſſìiì, non haueſſero riparato. ›

Con pro peri ſucce intantov all~’armidi Francia .. ñ

Îcorreuanola Calabriaii Conte di Capacciosimon-HZÉZÌÉZZÎT

Romano , e Franceſco di~ Loria ſignor di’l’ortozella ;z
Quali molto ingroſſati di genoe-parte infetta da in- ì

uecchiata ſimpatia verſo la fattione Angioina z parte

vaga di nouità, e di rapíre ,- deuastate le campagne ,

corſi quei lno hi ,. che non poterono ſar riparo , face

cheggiato Laino , la Rotonda, e Maromaan ,aCo

ſenza s*approſiimauano . Dubioſo D. Pietro d'Alar

cone Gouernatore della Prouincia. della fedeltà dei‘

Popolo eoſentino z che mal buono ſii'maudoſia reſi-›

fler a Vittoriofo nemico . ò corretto dan’i-nrelligen

ze ſecrete, che con lui paſſaua Alfonſo Sanſeuctino

Duca di80mm pattialisſimo, dellaCaſa di. Francia .

dana ſegni d'hostilità. inuano tentando diraffienar—

lo i Nobili . che nonpoteano ſenza &guſtarſi-gente D,Pm,... 4-1,.

vſar rimedij violenti, laſciando ben preſidiata la Roc- 14"…: a c‘. ‘

ca ſi portò in Castrouillare y oueil Duca: di quella_- ſimana". ‘

Terra D..Ferrante Spinello all'horaſi' titrouaua , c'ha-.- ‘

nando hauuto. eartadi Capitan Generale. della Cala-

bria , e Baſilicatagadunaua qualche numero di gente.

per preſidiar le piazze più ſoſpette d’eſſere aſſalito -

Vniti inſieme questi due. Capitani conſultarqno chu

ſar doueſſero in quelle emergenze :. Et in qual luogo

per asſîcurarſi da nemici poteſſero ticourarſi .. Erano

in penſiero di marcia: in Gerace,hauendo quellaCit- ,` ‘

tà. (income era infatti, per molto. ſorte,.la.di lei Roc-

’ ca in. particolare :. Quando giunſero Ambaſciadori. Rieeue- Amba

di Catanzaro a D.. Pietro a chiederli Capitani pratti.- ſciadori di Cari-

ci ,.e di.valorc,,che guidaſſerolärmide Cittadininelñ zara .

i'aſl'e'dio,che da Franceſi a- momenti'aſpettauano , stá—

dolaCitrà pronta in ſeruigiodi Ceſarea mostralî ſin

a ?

.ñ-_Au_'__.._.`_—_u__
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-nìll'vltimo ſoſpiro l'isteſſa fede , e costanza dimostra:

te da loro , e loro Antenati nelle paſſate occorrenze.

Haueua quattro anni -adietro fatto eſperienza D.Pic

tro dell'intrepidezza de Cittadini di Catanzaro a tem

po che volea al Carafa dar di quella il poſſeſſo , e no

ñta gli era a ſufficienza lafortezza del ſito della Citta‘ .‘

onde più che mai lieto iui stabilì di condurſi: che pe*

l’ò strettoſi di nuouo -a ſecreta-conſulta col Duca…,

conchiuſero che non ſolo iui ſl trasferitſero per ſicur—

tà delle` perſone , ma per faruí-Piaeza d’armi . per eſ

ſer quella Città ſituata nel centro della Prouincia . at~

.taa tramandar ſoccorſo a quei luoghi , che ſarà per

attaccare il Franceſe . Così conehiuſo v'inuíaro di

ſubito quei bastimenti che ſi poterono da quei con

torni cauare: Indi affrettati dall'auiſo, che-recò Fran~

ceſco diTarſia nobile Coſentinodella caduta della.:

Città di‘ Coſenza in man del nemico per .repentino

aſſalto di notte ,della Rocca fatta volar con le mine .

e della preſa di Roſſano indarno da lui medeſimo di

s,- wndu"a c,…feſa per l'incostanza de Cittadini . che. per ſottrarſi

una‘… ,oz D”. dal~ſaccoivolontariamente ſi reſero . partirono con_

n Spine”, . ,` le famiglie, e con quel numero , che haueano di gen
ì‘ ‘ '* te , la maggior parte del Duca , alla volta di Catanza

ro , marciando con tanta-fretta , come ſe dal nemico

folſer'o vrtati alle ſpalle . Vi giunſero in breue, e ven-f

nero riceuuti con ogni eſpresſione d’affetto . Per non

eſſerſi per la breuitá del tempo stabi-litigli alloggi. fix

rono la prima ſera accolti da Monſignor Antonio di

Paula nobile di quella Città , e Veſcouo parimente di

lei.;eda Monſignor Geronimo ſuo Nipote Veſcouo

di Nicastro-iuiritirato.per ſuaſaluezza, della qualu

Famiglia di famiglia oggi viue il ſignor—'Ceſare, 8c ſuoi figli) pre-~

Paula . . _ deceilbri de qualholtre l'antica nobiltà della caſa,ſo-,

' ` no stari molto ricchi" de beni di fortuna, 6c hanno

poſſeduto vn ſendo di molta conſideratione in Mon

teroll'o,concelſo ad Antoni 1 di Paula da Ferdinando,

come appare dalfinueſiitura di quello , la quale con

ſerua- il ſignor Ceſate tra l'altra honorate ſcritture.”

‘ i della
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della‘ſua famiglia-ì, inſieme con"vna dichiarationu

del medeſimo Re` , nella quale aſſeriſce hauer molti

della Caſa di Paula ſeruito la corona nelle gueer ‘

ſenza ~riſparmio di ſangue, &ta proprie ſpeſe . in ri

compenſa de .quali ſeruigi prometteprocurardal P6

tefice ad Antonio diPaula vn Veſcouado., ouero vn

Abbadia dl quattrocento ſcudi annui . come eflettuò

facendolo crea: Veſcouo di catanzaro . Il dì ſeguen

te Il Duca fù accommodato in ;vn capaciffimo Pala—

io, &ilVicere‘ ſimilmente invn’altto eri attici-i `
g o P

ſoldati aquartirri . Siſpedirono‘i'ubito ordini circo—

latiia conuicini Baroni chiamandoli adiièſa della.) ‘

Città con quello sforzo maggiore che poteano digë- '

te ,_ e di Vettouaglia. Il _primo a venire ſu Goffredo_

‘ Borgia Principe di Squillace ;poco appreſſoil Conte

di Simeri , Indi' D. Ferrante Bisballo Conte di 'Briatié~ "

co , e così-giornalmente entrauano molti altri coat.- ñ

genti , e viueri

A a di Giugno ſi dièlamoflta generale. Le pri- ALP, della“; . , ñ

tidîarmij. ,
me ſchiere furono del Principe di Squillace al nume

ro di ottocento ſoldati, tra/quali trecento Caualli .

Il ſecondo drappello ſu delle genti del Duca Spinello

di ſettecento cinquanta ſanti , e ducento Cauallí; Diè

mostra D.Ferrante Bisballo di quattrocento aſpiedi ,

e cinquanta Caualli, Viſurono ducento fanti del C6

te di Simeri, edue mila, e trecento di diuerſi altri

Baroni condotti da. loro stati . Gli vltimi a dar la moñ

stra futonoi Cittadini al numero dicinque mila , 8t

ottocento, ripartiti ſotto il comando de Patritií di

Valore, e fede'iperimencata , öc vn corpo di trecento_

Cauallicom-poilo ſolamente di Nobili , riguardcuo

lee per lo valor de ſoldati, e per la ſontuoſità degli

abiti dalla ara commune reſi più ricchi. Con que

ili medeſimi diedero mollra altri ſeicento Caualli di

Nobili, e qualificati della Prouincia. Qucsto nume

. rod‘vndeci mila , e trecento ſoldati poteua bene op— z *

porſi a qualunque fiorito Eſercito, s’egli ſtato ſorſe)

composto di gente vguale, ma per lo più d‘huomini .

f X indi- `

y

ñ e

K
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indiſciplinati formato , non era- che per le difeſe del

le mura valeuole ., v

Segui alla monta il ripartimento della, Città , affl

nando a. eiaſcheduno de. capi maggiori quella par

te che li ſu adifenderezdestinatla .i Toccò a1 Principe.,

di Squillace dalla pci-cadi Prattiea ſin- alla Parrocchia,

di S..Nicolò-Malacinadi quel tiro tutto di mura , en

tro‘ lo ſpatio delle quaſi ritronando vn’ Bastione toni

naro lo riediſicò a proprie'. ſpeſe, ponendoui perme

moria vnmarmo ,nel quale ſe inta‘gliare l'Impreſa..

della ſua Caſa . 8c il ſuo. Cognome Borgia,doue ſin al.

preſente_ ſivede' . Dalla Parocchiaſudetta‘ ſin‘ al Ba
fiionedi Tubulo D.Ferranteì, Bisballon’hebb'e la cu

ra . Dilàſin all'acquediCeraustoil Conte di Simeri

di Caſa Aragona ,~&.altriBarohi in ſua Compagnia-ñ::

Da quell-e acque circuendo ſina Practicame preſetD..
Ferrante_ Spinellolacustodia ,, che per pot'er Riccorìñ‘

tere con faciltàdoue maggiormente” rich’iedeſſe il

biſogno, fà corpo-di‘ guardia. nel Castel Vecchio a di‘

done stauafirperior‘ea tuttoil iro della muraglia da.

lui difeſo‘ .. A tutti questi Capíëù ripartita-buona par

te degli armatidella Città , ritenendo per se‘ D. Pie

tro il reſto‘ con-gli Nobili dell-'a Prouincia, perſoccon—

rete doue‘ la neceſſità lo chiamaſſe . . Anuenga che oc

cupalſe in’quel tel'flpo carica maggiore ilDuea* di- Ca

ſtro'nillìare , ce‘ſſeii primo luogo-al Vicerè, come più

antian‘o , riſerbando per come giouane di gran ſpi

ritorgli impieghi ldimaggiorr periglio .-`. I—l frumento.

cosìpublico , come príuato fà . riposto ne . luoghi de

lrinati* per lo commune , e giornalmente il pane da i'

forni ſi ripartiua da perſone cheneha-ueanoda cura ..

tantoa bocca ..

La penuria' del danarodiè ſolamentedubio di par

torir col` tempo qualche accidente,~ ma la liberalità de

Cittadini,çh-’offerſe il proprio oro , e l'argento ,- ripa

rò a qucliaemergenza . Con magnanima gara l'ar

genter‘ie, e gli ornamenti d’oro furono in vn balenu

portati al Vieere , il quale:.l eolneſucceffiuamente gli_

UCG!
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'ticeueua daua ſede del peſo , e 'dellaperſona, pereſſer

poſcia in tempopiù-tranquillo restituito da Ceſare:. ’Cam ”o ;1,a_

Pattalamaſſa ſi ~connetti :in moneta , la quale ſin ai.“ "…La ~
preſente per-Priuilegioparticolare ſi ſpende nella Cit. ì '

ca , e per ſodisſàtionc maggiore-di chi legge , hà de

lineato l’impronta dell'vno .‘e l'altro Lato in quel mo

do che qui fi vede .
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Di questo bene informato il M araſioti ,'nelle ſue 'Cro

niche di (.ala'oria nel quinto libro , pone Catanzaro .Marafiotilib.V.

trà le Città che perpanicolar puuilegio barcone mo-_

nerd—ì o

StanJoſi in questi apparecchi giunſe ſugitiua com q

vn ſuo Vecchio parente ſenz'altrrdella ſua Corte Iſa- jjhlzella Cara::

_bella Caracciolo figlia del Conte diMeſuraca,la qua- ciolo fugge da ‘

le accolta dalla Moglie del Vicere‘, e demandata delñ MBferára a c4‘.

la cagione della ſua venuta colà-.riſpoſePiù con le 1a- tanzaro 3 '

`crime , che con la voce, eſietli‘stato vcciſo il Conte,

ſuo Padre da ſuoi Vaſſalli ſolleuati d'improuiſo, 8c

impcruerſando ancora contro ſua Madre l'haueano

ſimilmente tolta la vita, ch’ella ſaluata per 'opra di

quel Vecchioparente , fuggendo per vna ~portaſalſa..~

delpalagio ,s’era iuicoudottapcrſaluarſi . Fu Com*

miſerata la ſciagura di lci da -chi hebbe viſcere di pie

tà: Il Duca Spinello più d—'ogn'altro la compatì , e; Armati; dal

dalla compaſſione vn tal amore ne nacque verſo di Dura di La/iro

lei. che per tempo alcuno piùnon s'cstinſe . -Dcſide- uzllare .

X a tando

\

1—-…-;_____.Î
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-ñ ` rand'oella d'eſſer posta in-vnluoèo, donc con-le ſue

* 'ì ' lacrime non poteffle ama-reggiarel'altroidontento-,fù

' ax ‘;c‘ondott’anel Monastero di S.Chíara , con-ogni affet

' - to ritenuta- da quelle Marrone , ac al poſſibile conſo.

3m… mz `M5, ſata. Wsto Monastero ſuediſicato da Pietro Ruſ

”aflgro d,- S,’ ſo Conte di Catanzaro per volontà. della ſoreſla. che;

Chi‘… ,-` ‘ ſignora di. ſpirito religioſo volle entrarui , eſìnir in

i e - . ' ſanta vitai ſuoi giorni‘ . Solleuanano di quando'ín;

' nando'l’animoangustiato diquesta ſignorale viſite

. . el Duca,dal quale ſù aſſicurata-,che ſe bene non po.

ñ .. " teua egli pot-get rimedio al caſo infeliciſiìmo de ſuoi

, . parenti, era per rimetterla nel ſuo stato ſubito che lu

i 2-‘ - ` riuolte del paeſe haueſſero ſine .- Intanto-volle ſiſer

" -.“'-‘ - uíſſe delle ſue ſacoltàcome proprie,lidiede ſeruimená

‘ ' to , e liſomminiffrò tutte quelle coſe neceſſarie,ſe non

conſormial merirodella ſua naſcita. inquella guiſa

che il tempo le permetteua,e raccomandatala adi

nerſe Donne Cittadine , e della Prouincia iui condot

te da parenti per occaſion della guerra, e per maggior

loro cÒmmodità‘, eſſendo la Città tutta-diſcldati ri

piena; veniua dalla diſcretapietà di quelle-al poffibí

le conſolata . '

Intanto il Conte Capaccio, laſciato ſuo luogoten

` - te in Coſenza il Sanſeuerino , 8c il Tebaldmſiportò al

*11 Conte Cap.“- l’attacco di Catanzaro, conla caduta della qnalo

Cio all'dljîédio di penſa’ua hauer il resto della Prouincia ſenza conteſa),

Catanzaro’. & a 18 di Giugno ſti a vista-della Città trè miglia di

‘ ſcost0.di done inuiò vn Trombettaña domandar la

reſadi quella,con>prometter ſalue le vite, ele robbe .

.Gli ſu riſposto che quella Città era diCeſare , e non.»

_ auezza perl'adietro ad-aprirle porte a Franceſi , ò ad

- , ‘ . j altri nemici,che doppo di non hauer più ſangue_ da..

' ñ- ſpargere : che ricordaua al Conte Capaccio . che quel

-' ’ _ la medeſima Città egli conducenaſi ad attaccare , che

. ` altre volte ſe‘ impallidirla guancia al Conte d‘Artoisñ.

' ` *` ‘ & a Monsù d'Obegnì Capitani digrido aſſaipiù del

ſuo glorioſo . Toccato con questa riſposta nel più de

licato della—ſua ambitione il Conte,mínacciò straggí ,

‘ :rout
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rouine ,diſegnò vendette , meditòincendii , e rapi

le , e quanto più-di nociuo può partorire vna più ſie

a hostilità, 8L il giorno ſeguente moſſe l’Eſercito in

›rdinanza peraccostarſi alla Citta. Valicato il Fiu

ne Alli preſe la ſalita delle colline per portarſi ne ca

›aciffimt piani detti di S. Domenica avista delle mu

adal lato di Tramontana , ma-nella ſalita arrestato

la vn groſſo di gente ſortita- dalla Città ſotto la gui

la del Duca di Caſirouillare, ſi venne a fatto d’armi_ . Incontra” dal

l Conte di Capaccio bramoſo di paleſare ch’egli non Spinello ,ol-em,

:ra inſerior- di valore a i due Capitani memorati il 05h34” uſano;

;iomo prima dalla Città, pugnaua_ nella testa dell' ‘farmi'

Eſercito , non con altro eſortandoi ſuoiche col pro- ’

*rio eſempio . Dall’altro lato il Duca giouane di gran

’pirito , e dj valore , deſideroſo di ſegnalarſi nell‘armí

enza ſottrarſi a qualſilìa pericolmdaua emulatione a

'oldati-la maggior parte nobili, e riguardeuoli Cit

adini, di p‘ugnarñſenza riſparmio del-ſangue, e-del

e vite . Crede da principio il Capaccio eſſer ſortita.»

>rdinaria a farſi da quelle Piazze , che mancheuoli di _ ~

>reſidio pretendono conquelle apparenze dimostra—r

[nelle ſorze,che in effetto nonhanno, ma ſeorgendo

aoi nell'attacco più numeroſe le ſchiere-di quello ch"

:gli ſupponeua ,.li ſùdîvopo percombatter delpari

'upplir allo ſuantaggio, ch'egli hauea del terreno con

’impiego di- tutte l’armi. Creſce la pugna, gliordiñ

li ſiconſondono , vannoinbando le regole, Vedii

'ollidi cadaueri pieni, correre in più - riui il ſanguu‘

a maggior parte de Franceſi ſoſpinti dalla ſuria dc.:

:ittadini , che l’incalzauano dall‘alto . cedendo a po.

0,3 poco il terreno,veniuano nel ritrarſì con più ſran

hezza colpiti. Dubioſori Capaccio , che prenden

loi ſuoi maniſesta- fuga giù per lo colle,non poteſſo

loifetmarli nel piano, ſe ſonar araccoltaz ferman

lo gli ordini ſaldia piè della ſceſa. Il Duca dall’al

ro canto conoſcendo non poter con ſuo vantaggio

iell’apertp ſeguir la pugna per lo numero di gran_

unga ſuperiore de gaualli Franceſi# altresì ni; ilnlízo

e
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della ſceſa fermar i ſuoi in ordinanza , contentandoiì

d'liauer conflpocaperdita di fanti tagliato ottocento,

e più de nemici , aqualipet impedire per ſempre la.;

ſalita da, quella parte , era in opinione cola’fermarſi a

:viſta dell'inimico . quando auiſato da D. Pietro eſſer

ſi penetrato,che giunti ſotto la Rocca Franceſco di

.Loria , ö: il Ducadi Somma col resto dell* Eſercito

Franceſe , ññſi ſolpettaua marciaſlcro a quella volta ad

vnirſi colCapaccio , comeerain effetto., riſolſe en

trare nella Città , laſciando liberoil paſlo al Capac

cio , stimando Ciò più a propoſito , ch’eſl'er poi altret

-toa pugnar di notte con maggior numero di nemi

ci, onde ordinatamente ritirandoſi, ſi conduſſe con_

due inſegne di Franceſi guadagnatedentro le mura;

-doue conapplauſovnluerſale ſu accolto.

Ottenuta c’hebbe, e preſidiata la Rocca Franceſco

di Loria comparue a u del meſe ſudetto ſul far dell’

Frà‘ceſco di Lo--aſhaa Vistî ddl-'i Città, dalla parte occidentale nel

ria fi 'uniſce lcol .Piano delle ſerre › del che auiſato il Capacciomon vo

-Capactio .
dendoimpegnacſi di nuouoafatto diartui-ncìla ſalita -

-centata duegiomi *prima , done penſaua doucr ſorti

re di nuouo gli Aſſediati., marciò col ſuo Campo per

la via dell’Antelma,pcr condurſi ad accamparc nell'

.Amplia , luogo ,da lui mandato ad oſl‘eruare , e cono

ſciuto non ſoggetto alle ſortite , ne ſottopoſto al

(Iannone, per-eſſer da -montiopposti difeſo. Ciò ri

ferito dalle ſentinellc a D. Pietro d'Alarèone, diede l'

incumbenza ad Ernando Mazza Capitano della Cit

tà . e ſoldato d'eſperienza, che tolte ſeco alquantu

@uadre de Cittadini s'imboſcaſl‘e dentro le V lgne , e

nel-calar dal colle nel fiume Maſlento,-che douea far

l'inizn-ico, 1'.vrtalle a fianchi , mentre dalla Porta di

Prattica' liariain ordine con buon numero d'armati

Goth-edo BorgſhPer‘vſcit-e nel tempo ”feſſo ‘ad aſihlir

vle truppe Franceſi calate al ,piano della ſala dall'altro

Il Capaccio dd fianco .

in ”na imboſca Giunto il Conte nella ſommità dell'Antenna pre

ra new/[merma- ſe la ſceſa nel piano del lion-e , e per aſſicuratli nella_

calata
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alata dall’Artíglieria della. Citta , ſi copri col forte':

elle Vigne . Erano preſſo all’vltimo le ſue ſchieru

l

uando cominciando gliimboſcati la ſcarica degli .

rehibugi ſaçeuanovna. miſera straggç de mal accor,

Franceſi-,l che vrtati danemici perfianco ..e fiſſa.“ '

andoſi ailo ſcoperto cadeuano traſitti i ſenza riparo .

iuiſatodi questodiſordine il‘ Capaccio calato nel

iano. riſolſev metter glizA-ggreſibri in-mezo‘,.e leó- ~

andolila ritirata coglierli tutti a man ſalua; Che‘,

erò tirando alcune compagnie di Caualli sù per le*

ume Coraciſin all’acqua-buona-a piedi della ſceſa

ella Porta di-Stſátò’, poſenon poco timoreaſortitii

i restar-prigionieri‘, ormoni-ati dal ſetto-..Ma vſcenw

o dal ſuo agguato Goffredo Borgia nel piano della"

ala, vrtò con. tanta ſtiria i Franceſi ,che improuiſa

lentecolti--per fianco ſi poſero-in diſordine . A-ques:

o nuouoauiſo ilÎCapaceio . ſenza ſiſi‘ ritornare indie

to. lazCaualleriaper lo primo ſine post‘alun‘go‘ . il fiu—v

ie Coracitacconſe'. rapidotcon-alquanti per reprime

e l’empitode nemici *,,ma ritrouando gian' ſuoi in

iſordine ,che ſi-«titirauano -nell'erta medeſima, che

hauea ſcorti nel piano con poco ſano'conſiglio, per- ñ

he' auuistiſi gl’lmboſcatiche il,nemico,,l'.hauea tol—

t la ritirata `,col-'r-*naggit'ir empito imaginabile tram-,

o dalla .diſperatione l’ardireflercauano a viua’ forza!.

Il Principe di

Squillace aflîilta,

i-Francefi per.

fianco.

:mpre peròdaſofli-ì, e dalle-ſratte delle .Vigne diſeſi,~.

i aprirſi giù perlo Colle la strada,ñperñ. vnirſi con le

;enti del Principe ,-ondeppsti .in mczo i Franceſi cañ—

.euano . miſerabilmente di quà , .e di là b'erſagliati da.

;li Imboſeati a e matt ſa‘lua y enel pianotr’aſirti delle

enti ‘del Principe con ſpade. .8e armi in asta ..

` Era quel giorno al 'certoñ per riu-ſcir a- Franceſi me

aorabrle perlungo tempo -, 8c aCaeanzareſi d’eterna:

~l0ria , ſe la vigilanza .di Franceſco diLoria‘non ha.

eſſe riparato a quell'estrema neceſſità del ſuo Colle—

;a z egli `auiſnto di questa- miſchia' moſi'e’con »celerità

: ſue ſchiere giù .dalle ſerre , e calando per l'Amplia
;innſeìadvrtar per fianco le genti del Principe , cho-.ñ

doppio*
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t ' ,doppiamenteſaggioin vn tempo pensò ſaluarle ſu e

. ".5 ;,ñſchiete, ö: aprir la strada allo ſcampo ad Ernando

. -_ ‘ -‘ 1,. › Mazza imboſcat'o nelle Vigne . Egli nell’atrin delle

" _ f . ſoldateſche del Loria nel piano, ſi ritirò in vn tratto

', 'Î . coſteggiando la Citta da Tramontana, per doue(lo—

` prastando 'alla’ Caualle’ria nemica ſchierata lun o ii

” , fiume Coraci) la cominciò atempestare cona [due

.. ſcariche d‘Archíbugi , in modo che ſenza eſſer offeſo.

o.

_Î.

‘ ſacca stragge miſerabile diſoro. Nel tempo isteſſo

'e _ . ſèvſcir il Vicerè vna manica di Moſchettieridalla::

` f ‘ `_.`-‘ ‘Q Porta diStratò ,che portataſi a baſſo entroi Giardi

ni, doue dagli alberi eran diſeſi dalla carica de Ca

ualli ,cominciato le ſcariche; ſiche doppiamente 0ſ

feſi i Franceſi e nelle ſpalle , .e ne fianchi, ceſl`ero il

Vallo,ritirandoſi a tutta fuga non ſenzagran morta

‘lità di loro , dando libera con ciò la ritirata prima-v‘

,occupata a gli lmboſcati , che per la medeſima via..
' . ſi- _I ` che ſortirono ſi conduſſeroin ſaluo :Così hebbe ſine

‘ . . quel ſarto’ d'armi con perdita di cento Cittadini, e.:
ì ’ qbattroccnto Franceſi . ì

' z' .Raccolte iCapitani Franceſi le ſoldateſche tutte.,

nel piano, conſultarono gli alloggi, eſi ſiabili , che il

Capaccio oecupaſſe l'Amplia , e-Franceſco diLoria.:

col Duca di Somma ſi trinceralſero nelle ſerre a e co

sì eſeguirono. Paſſarono molti giorni ſenza venir al.

le mani , attendendo quei di ſuora aile fortificatío

ni , e quei di vdentro ad oſl'eruar gli andamenti dene

[nlCl . , A *
;ma d’armi A tre di Luglio ſul fioriſir dell’alba inuiò Franceſco

nellimom… di Loria alcune ſquadre per demolirei Molini, nel

tempo ilicll'o, ch’ein col corpo dell’Eſercito calan

do per la ſceſa di Gagliano ſi portò nel Monte Pc:

zano , con laſciar non ſenza diſegno due Compagnie

di Caualli nelſiume, onde ſu il -Viccrè obligato in

uiara difeſa de Molini D. Michele Aierbis d'Arago-`

na Conte di Simeri con trecento Pedoni , mentre D.

Ferrante Spinello c’ompartita sù delle mura la ſolda

teſta attendeua dalla .Porta montanara l’aſſalto , fuor

,. della
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della quale hauea fatto ſquadronare quattrocento Ar':

chibugieri_ er impedire al nemico l'approccio di AF“… de Fran_

quella. Cio oſſeruato il nemico ſe di ſubito muo- “fi alla Porta

uer il Duca di Somma , ad attaccar quelle ſquadre.: , Non…,am

con diſegno che ributtate dentro le mura , poteſſe ac- ` * '

costar il Cannone a batter la Porta , alla quale non..

erali permeſſo d'attaecar il Pettardo per la profondi

tà diſotto il Ponte . Accostato in ordinanza il Duca

con le ſue genti ſi principiò vna ſiera ſcaramuccia ; e`

quel largo ſuor della Porta ſudetta vn braccio di ter

ra aſſicurato da fianchi dalle Valli, che formanoi

ſiumhonde non potendo il Duca di Somma col van

taggio del numero de ſoldati cingeri Catanzareſi ,

auuenga che pochi . ſìcombatteua del pari: Ma tra

uagliato poi dal Cannone del vecchio Castello ac

eomodato a tirar baſl'o,mantenena la pugna con gran

mortalità de- ſuoi i Nel tempo isteſſo diedero le Trup

pe ſceſe da principio nel Fiume ſopra i Molini, ma..

jnconttate dal Conte di Simeri ſi venne alle mani. La

demolitione di quelli riuſcendo di gran profittoa.»

Franceſi , era da lor tentata con ogni sſorzo :Il gra

ue pre iudicio,che da ciò riceueuano i Catanzareſi.li

nece taua a diſenderli con vigilanza. Era qualche

hora durata la zuffa , quando astretti i Franceſi dallo

ſuantaggio c’haueano del ſito , cominciarono a riti

:arſì . Scorgendo l’Aierbis che il nemico ſenz’ordine

îrítiraua ,,vſcendo da Giardini nel ſeno del fiume li

liede la carica ,8c allettato dalla timidita di quello ,

vhe non hauea più ardite di riuolger la fronte , ín

onſideratamente li tenne dietro nella ſalita delle;

erre , quando aſſaltato per fianco da Caualli , c'ha

ea fatto fermate Franceſco di Loria nel fiume , co

obbc eſſerli ſiato di molto danno l'ardire . Astretto

alla neceſſità riuolſe adictro , e restringendo laſtra_- ,

:nce in vngruppo, facendo ſempre ſcaricarglí Ar- Il Conte di Si

'rbugi , tentaua la ritirata , il che facilmente gli ſa- mm rom dalla

ob: riuſcito con poco dAnno , per eſſer troppo breó Cauaileria Fri

;il ri ciro , ſe auiſati quei che ſngiuano del ſoccorſo reſe. ‘

‘ venu
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Demolitione de

Molini .

”Capaccio aſ

ſalta la porta

della marina.

venutoli ,non l’haueſſero caricato voltando faccia);

onde diſordinato , -e sbaragliato ſi ſaluò a gran fari

ca con pochi , fermandoſia piedi della ſalita verla...

Città , a difeſa di due Molini , laſciandola maggior

parte de ſuoi caduta nel ſen del fiume ſotto il ferro

nemico . Con quella proſpera congiuntura i France

ſi ſi diedero a demolir quei Molini , che restarono

ſenza difeſa; Accorſeno dall'alto in vn tratto molti

Cittadini in ſoccorſo ,ma non si atempo, che il neo

miconon haueſſe perfettionato il diſegno , eritira

toſi in ſaluo .

Mentre in tal guiſa da due parti impegnata la Cir~

tà trauagliaua, il Conte Capaccio vſcendo da ripari

ſi portò ad aſſalire la Porta della Marina: Occupò

nella ſalita vn boſchetto appellato il Monaiaro, per

afficurari ſuoida vn fianco 2 Ma aſſalito dal Conte.,

di Briatico ., e berſagliato dal Cannone, ſu astretto ad

abbandonarlo con perdita di cento cinquanta du

ſuoi , ſenza poter per all’hora accostarſi alle mura—v,

i perche i Nobili della Città , e Gentilhuomini della)

Sr' ritira agli al

loggiamenti con

perdita .

Pronincia portandoſi preſſo al ſin della ſceſa della.)

Città , e berſagliando i Franceſi ſquadronati nel pia

no, gli neceffitato aritirarſia gli alloggiamenti con...

non poco lor danno .

Il Duca di Somma dall'altro lato ſcorgendo , che

il proſeguir più la pugna ſotto la bocca del Cannone

eravn far perirei ſuoi ſoldati ſenza ſperanza d’alcun

profitto , ſi ritirò nel Conuento dell'Oſſeruanza , con

diſegno di mantenerſi non ſolo vicino alle mura , ma

portando iui il Cannone batter la Porta stando del

pari: Ma tirando a quel Conuento l’Artiglíeria della

Città , e rouínando il tetto , e le mura , ſepellendo

in quelle ruine molti ſoldati , l’abbandono ritirando—

ſi con Franceſco di Loria alle ſerre, non stimando riu

ſcirli di giouamento allontanatſi molto dal Capac

cio .

Dalla demolitione de Molini stimarono i France

ſi naſcer la neceſſita à Cittadini di renderli . Onde;

feto-17
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ſeronli intendere, che volendo aprirli le porte , erano

per concederli tutti quei vantaggi, che ſapeſſero de.

ſidetare , ſino a laſciarli eſenti da tutte le grauezzu.

che pagauano all’hora all'Impetadore : Ma riportan

do riſpoſta, che la Città stímauaſi più glorioſa per

la ſede , che ſerbaua a Ceſate a prezzo del proprio

ſangue , e de patímenti , che per quanto poteſſe mai.

darſi tuttala Francia, aggiunſero all'offerte adulatri

ci le minacciedi deuastar le Campagne, ei Giardi

ni, di nuouo gli ſù replicato, che nulla curauano la

deuastatione delle Campagne, quando ſi ritrouaua

no per lungo tempo prouisti di vettouaglia , eche ſu

delitie de Giardini s’eran 'in tutto dimenticate iu_

quella Città , che non gustaua homai d'altro , che di

trattar il ferro contro Franceſi, che poneſſero le mi

naccie a lor talento in effetto , poiche quella ſtrada.:

ch’effi credeuano danneggiata, gli recaua gloria..

rnaggiore , mentre con ciò autenticarebbero a carat

teri indelebili la ſua costanza . Sdegnato da questo

riſposte audaci il Capaccio inuiò alcune Compagnie o

e molti guastatori per quest’eſſerto,& a gli 0tto di Lu

glio ſi viddero d’ogn’intomo arder le biade , fumar

i Campi , reciſi cadere gli arbori , ruinar ie Torri, e ’

gli edificij ſabricati per commodo de Villaggi; No

tábildanno a Cittadini, ma poco inteſo, poiche (co

, me era iu effetto ) gli s'accreſceua con queſte perdite

il pregio della lor ſede verſo di Ceſare . Si riparò ſu

bito‘adannide Molini con ſabricame entro la Città

molti a braccio, attendendo con ogni accuratezza a

quello ſaceua di mestierí per quell’aſſedio , dal quale

la Città vcnía cinta . (Lugsta rimasta ſola in piedi nel

la Prouincia, ſiimauano gli Imperiali douer eſſer vn

di la Porta , per doue ſi poteſſe vſcire al riacquisto .

della Calabria , che perciò molto premendoli il ſoc- Tomaſo Coflo:

correrla con celerità , ſi die‘ ordine a Camillo Pigna

tcllo Conte di Burrello , e figlio del Duca di Monte- Camillo Pigna.

leone , che marciaſſe da Sicilia con mille ſanti , e con— tcllo al ſoccorſo

giungendoli con altre ſchiere che vagauano quaſi di di catanzaro .

. Y a ſpcrſe '



1 7 z Libra

i 'ſperſe intorno la Carona, doueſſe condnrſi al ſoccor

ſo diquella Piazza. Eſegui quello di ſubito l’impo

ſioli , partendo da Sicilia , e sbarcando nella Carona

s'inuiò ver Catanzaro, raccogliendo per via’ſempre

gente deuoca ,3 Ceſare . L‘auiſo di questo ſoccorſo

' giunſe in vn tempo isteſſo al Campo de Franceſi , &

allaCittà , onde riſoluë Franceſco di Loria di com

batter il Pignatello per via , prima d’approſiimaiſì

alla Città aſſcdiata, donde poteſſe ſperar ſoccorſo ,

e ſe ben dice Tomaſo Costo eſſer stato Simon Tebal

do , fà errore, perche quello stando in guardia della

Rocca, e Città di Coſenza , di doue con le ſue armi

mantenendo deuoto al partito di Francia tutto quel

‘ paeſe , non poreua ſenza ſuo molto pregiuditio allonó

tanarſi da quelle parti, oue in ſua aſſenza poteuanoi

Nobili Coſentini nell’intrinſeco deuoti'della Corona

Fra-“fi, d,- La. Cattolica cagionat nouità . Moſſe dunque il Loria..

n-a .và a tomb“- a venti di Luglio dalle ſerre, done staua accampato ,

m., ,-z 10,3an partecipando primail ſuo diſegno al Capaccio . Pe-`

zo , netrato nella Citta il diſegno del nemico . vſci D.Fer

rante Spinello con due mila ſcelti combattenti,e trac

11 Du… Spine]. ciando di notte il`nemico,ſi portò a ſoccorrere il Pi

[o ,ſu da 04,4”. gnatellodn caſo che da Franceſi veniſſe` per via attac

{M-o in ſoccorſo cato . Menò queſto Caualiero ſeco il hore _della No

de( ”gn-…[10 , biltà Catanzareſe , e della Prouincia . V1 ſu trà gli

altri Nicolò Sanſeuerino Barone di Marcellinara ri

Nobili di Catà‘- guardeuole p valore,e per la naſcita,trahédo per drit

zaro che (o ſc. ta lineaia deſcendenza da Nicolò Sanſcuerino,c’hebó

guiro . be dal Re‘ Alfonſo d'Aragona l'inuestitura di quella.;

Terra con le robbe ſeudali e Burgenſatiche del Con

Famiglia Sanſe- te di S.Seuerina › e di Vagadotia Ruffa ſua moglie ri

”erina . belli , non sò ſe per premio de ſuoi ſeruigí, -o vero

per ſepellirlo nella Calabria , benche poſcia honora

to da altri Regnanti con l’unga ſerie di Priuilegi . V'

Famiglia Su- andò Roberto Suſanna gentilhuomo di molta ſiima.;

ſauna. nella Città , sì per l’antichita della ſua famiglia, co-~

me per i ſuoi nobili , 8t amabili portamenci , che a.:

Ricca . tutti lo rendean caroI GiozAntonio Ricca Barone;

.o _ dc
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de Liſola non men chiaro per naſcita , che per valo- `

re , dacui deriua D. Franceſco Ricca oggi Mastro di

Campo in piedi nelle gue'rte di Portogallo, doue con

ſegni d’ eflraordinario valore hà sè medeſimo illu

' ſtrato, recando honore alla Patria‘. Bernardino Rho- Rhod.
diadegli Antichi Baroni delſ'Amato, eiiato d’vna.; , M'—

famigiia , che non hà inuidia alle migliori della Ca

labria. Franceſco Mele quel metnorato ne fogli ſu

periori tanto amoreuole della Patria , che non ſi vid- i

de m'ai ſario di ſpender aprò di lei l'hauere, .Se il ſan- -

gue . Antonino Pistoia gentilhuomo di gran quali

tà . _ Nardo_(_;rimaldi`ſamoſ:o perla famiglia,che per Grimaldi.

’antica traditrone s’ha per (zenoueſe , e per ſaper ae- - i

coppiar inſiemel’armiallclettere Le periſernigi ſat- “P44" Rim-o;

ti alla Patria , con eſſer più volte a proprie ſpeſe an- z,- ,uzz-Az… ge'.

'dato Ambaſciadore à Ceſare, riportando molti Pri- flo Aflr- ma…,

uilegi a fauore della Città, e riconoſciuto dall'Impe- bero dalla fa ,mi
radore con vua honoratiffima cöceſiíone dell’Aqui- 81,-“ Gru-mg”,- ì

la Imperiale coronata , da poterla aggiungere all'an- ,-,z ſem-mo "ma

rica inſegna della ſua caſa ,la quale da trecento cin- (a “,,zfmn‘1 .
quanta anni , che doppo che vſcì di Genoua , hà di- ì

morato in Catanzaro , è Rata priuilegiata da paſſati Paladino,

Regnanti con l'inuestitura di molti ſcudi . Corrado

Paladino , il di cui Padre Enrico paſſato dall’Aquila

in Catanzaro , e prima stato di Lecce ſù riconoſciuto

’ come la ſua nobiliſſima naſcita riceteaua, e fermato

er mezo di qualificatiffimo matrimonio in quella_

Città; Auellino Marincola della Città di Tauerna.: Marincola;
moltoricco di beni di fortuna , la dicuinobil fami- ì

glia paſſata,doppo che ſù dallo Sforza destrutta Ta

uerna la Vecchia , con altre famiglie nobili in Buon.

pignano , hoggi appellato Tauerna , riſplendè ſem

pre per meriti ; Wiki ridotto in Catanzaro dal prin—

cipio dell'aſſedio con molte dalle ſue facoltà , e com

prandoui. finite le riuolte,molti poderi, obligò iſuoi

poſteri a fondarui la reſidenza . quali viſſero ſempre

mai con gran ſplendore , e con habiti di Malta; hoggi

è riguardeuole queſta caſa per hauet in eſſa titolo di \

’ Duca
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Duca della Terra di Petrízzi in perſona di Saluatore’

Marincola , oltre molte Barouie che pofliedono al

tri della medeſima famiglia. Vi furono molti altri

Nobili . e riguardeuoli Ciceadini,quali la negligenza

di chi registròa penuaifarti di Catanzaro fé occul

tare dal Temp0 . Con questi, e con il numero du

ſoldati cennati tracciaua da lontano il Duca Spinel

lo il nemico ,in tempo , che D. Pietro d’Alarconu.

per non dar campo al Capaccio da poterli ſpedire:

appreflo Caualli , o fanti , e corlo in mezo , ſortì’col

maggior sforzo poffibile ad afi’altar le Trincee del

ñ, medeſimo ,- e `doppo qualche ſcaramuccia ſeguita , s‘

' accampò fuor delle mura , perche arguiſſe il nemico .

ch’egli staua apparecchi-*ico ad attaccarlo , qualhora.

per ſeguire il Spinello sloggíar voleſſe . Ma il Capac~

cio informato , che Camillo Pignatello nOn haueaa

co'ndocto da Sicilia, che mille fanti , e che il nume

ro degli vſciti dalla Città non eccedeua due mila_

combattenti, non dubitaua del ſuo Collega,ch'era_›

quaſi al doppio ſuperiore di gente auuezza alle fati

che , 8c al combattimento , 8c aſpettaua ſicuro l’aui

ſo della Vittoria › all’art*in del quale diſegnaua aſ

ſaltar la Città, che attimorita douea per forza cade~

re , ò renderli à patti.

Marciando in bell'ord-inanza era giunto il Conte.,

di Borrello ne piani di Monteſoro , quando ſcopren

do da lontano vna banda di Cauallí , fermò il cami

no per ſcoprire, ſe foſſero Imperiali ò Franceſi , non

tardò molto ad eſſer raguagliato da coloro , cho

batteano la strada , ch’eran nemici; onde il Cantu

eſſendo vicino à. cader il giorno , non volendo neceſ-J

ſitarſi a combattere allo ſcuro , fece alto , stando con.

buona guardia ſin al di nuouo . Cominciaua a ſpun

tar la luce, quando ecco gli s’offcrſero a gli occhi non

ſolamente i Caualli ofl'eruatí il giorno caduto, ma..

vn Eſercito numeroſo accintoà combattere: E non

molto. da quello lontano nella ſommità de Monti

gran quantità d'armati ; Attimorito il Cante , già
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diſperando ogni strada di ſaluezza , perche il nemico

li prohibiua la ritirata co’i Caualli , che tenea in or

dine per ſeguirlo .’ ei’entrar in battaglia era vn eſp0tñ‘

ſi euidentemente alla morte con -tutti i ſuoi, per eſſer

ſenza paragone inferiore di numero , paſſando irre

ſoluto d’vn penſiero ,in vn altro , non vedeua partito

per lui ſicuro: Tra queste inreſolutioni l‘i ſopragiun

ge vn huomo a Caualio oſſeruato da lontano che;

non veniua dal Campo opposto: Wsto introdotto

alla ſua preſenza li preſentò vna carta , la qualea pena.

hebbe letta , che a ſuoi riuolto con lieto viſo ſi diſſe .

Soldati , la Citta di Catanzaro ci ſoccorte pria di ſoc

correrla; Mirate quella gente fermata là sù ne Monti,

ellaè amica , da 1).Ferrante Spinello guidata da Ca

tanzaro: Siche in mezoè il nemico, epetciò timo

roſo non ci hà aſſaliti: sù coraggio .~ Andiam noi ad

incontrario. Indi riuolto a colui che gli recò il ſo

gli'o , l’interrogò di molti particolati , poſcia reſcrit

to al Duca, l'accommiatò regalato. Non ſi era il

Conte ingannato, che ilnemico non l’hauea per ti

more ſin all’hora aſſalito; Egli ſeguito ſempre da.)

lontano dal Spinello non n'hebbe alcuno ſentomper—

che il meſſaggio che gli inuiò il Capaccio , preſo per

strada dalle ſentinelle de nostri, non potè ricapitarli

le lettere, ſi che col ſar dal giorno ſcopri il nemico

vicino ,il quale marciando tutta la notte , & egli fer—

matoſì per combattere il Pignatello col giorno, li Anaao fra gli

diede adito di raggiungerlo . Stando egli dunque; Imperialj,cF,-ä’.

perpleſſo nel nſoluerſi, vidde muouer le ſchiere del “ſi nel puffo di

Pignatello per aſſalirlo , e calar giù da Monti il Duca Mann-ſora _

nel tempo ſsteſſo perdarli ſopra: onde, per diſcnder—ſi d’ambedue,ſormò ſquadrone largo a due ſronti,po

nendo la Caualleria ne fianchi a difeſa dc pedoni. Ac

eostate le ſquadre ſi diè principio alla pugna , che riu

ſcì da principio ſanguinoſa ad ambe le parti: Ma pre

ualendo alla fine la Caualleria delSpinello formata..- Rotta de .Fran.`

d’huomini la maggior parte nobili, ſi diedela Fran- ce i.

ceſe a tutta briglia alla fuga con tanta timidità, che

non

Memorie della

Cittd a penna .
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non ſu poſſibile a lor Capitani fermarla . tutto che)

non ſeguita, poiche abbracciando gli Imperiali la

congiuntura , non vollero tenerli dietro , ma vrtando

la fanteria la poſero in diſordine , in modo che dan

doſi a tutta fuga non restò a Vincitori, che la fatica

di trucidarla. Raccolti il Loria, &il Duca di Som

ma in vn poggio eminente fermarono con loro quel»

la gente , c'hebbe fortuna d’vſcir ſalua dalle mani de

nemici . Indi con quelle poche reliquie ſi conduſſe

ro in Coſenza per la via più montuoſa, ſempre du

bioii d'hauer appreſſo il nemico . Il Duca Spinello ,

&il Conte di Burrello raceoltele militiepreſcro la.

strada di Catanzaro con l’acquísto del Bagaglio , e d’

vna infinita d'armi, laſciando quella Campagna co

pertatutta d’estinti . Si 'ſegnalarono inguiſa in quel

atto d’armi i Catanzareſi , che laſciamo eterna me

moria a postcri del lor valore col nome della propria

loro Città, laſciato a qucl paſſo ,che ſin alpreſèn

te diceſi di ,Catanzaro .

Giunto per staffetta alla Città l'auiſo di questa ſe

gnalata Vittoria, ſi ritirò D.Pietr0 con la gente den

tro le mura, eſſendoſi, da che partì il Duca, man.

tenuto a vista del Capaccio, per non farlo partire in.:

ſoccorſo del Collega; E con ſegni d'allegria festeg

.giò del proſpero auuenimento la riceuuta nouella. Si

ſer fuochi per ogni parte della Città , e tre‘ ſalue reali

con tuttal’Artiglieria , facendo i Cittadini con voci

di applauſo giunger ſin alle ſtelle , 8t alle Tende ne

miche il Viua Carlo Quinto replicato più volte .

O foſſe, che in mezo all’allegrezza ſapea per eſpe

rienza il Capaccio ritrouarſi ſpeſſo la traſcuragine ,ò

allettato da ‘qualche ſecreta intelligenza , che true-a.:

con alcuni della Città , o pure per ſar conoſcere, che-o

perla perdita fatta dal ſuo Compagno non fi stima

ua di forze così ſneruato , che non poreſſe proſegui

re l'impreſa già cominciata , traſſe col maggior ſi

lentio poffibilc nel più buio della notte la ſoldateſca

daripari , eſenza toccar Tamburo, ò far dar fiato

Il Capaccio tr”

ta di notre la

jbrpreſa della

porta della ma

rina

alle
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alle Trombe, s’incaminò per la via maggiore v_er

ſo la Città ad attaccar il pettardo alla Porta della

Marina , e per ſorprenderla à man ſalua , mentre) E.

da quello , che poi ſi oſſeruò , ſi venne in ſoſpetto

di tradimento di dentro . ' .

Nel posto , che ſi diſſe eſſer fiato riedificato, e

guardato dal Principe di Squillace,vi s’accendeua

ogni notte vn lampione sì grande , che illuminaua

gran tratto del Contorno . Per coprirſi-da quel 1”

me il Capaccio preſe dritto il camino per lo baſſo*

della strada, che in quel tempo per dritta linea ſi

calaua dalla Porta ne gli Orti hora detti la coltu—

ra, la Luna già trampntata non dana lume, col fa

uore bensì del cennato lampione ſcouerſerolo

guardie del posto ſudetto vn indistinto gruppo,v

che ſi giudicò di gente nemica; N’auuiſato il lor

Capitano, che oſſcruato eſſer vero quáto veniual‘i

riferito, ne diede parte ſubito al Principe, il quale

veſlitoſì con fretta , e radunate molte truppe da;

ſuoi,s'incaminò verſo laPorta della marina,có diſc.v

gno di far vſcire alquátiſoldati dal Portello,acciò

eſattamente oſſeruaſſero glíandarnenti del nemi
co ,* Giunto in quella la ritrouò totalmente sforni— *~ ì

ta di guardie , 6t vn cupo filentio , che iui oſſcruò

da per tutto, gli diede manifesto inditio di tradi

mento: onde auiſando di ſubito del tutto D.Pietro,

lo fè iui trasferir con preſiczza . Haueua egli in

tanto inuiato fuor del Portello diligentiflimi Eſ—g`

ploratori, quali tornati in dietro riferirono, che; ‘

il nemico giunto nella metà della ſalita raccoglie

‘ ua le ſoldateſche , che pian piano per l’anguſiip

della ſcauata via , e col fauor dell’oſcuroſi vniua—

no non oſſeruate da coloro, che sù le mura flauano

in guardia . Volea D.Pictro far ſortir vn buotL. '

numero de fanti, mà diſiuaſo dal Principe, con dir— * " = ‘

li , che il ritrouar in abbandono la Porta dando ‘
\- 'i

ombra di ſoſpetto, non era bene impegnarſi ſuora, ì

_à tempo, che non ſenza fondamento ſi dubitdaua diZ en

ſcoperto dalla

guardie del'Prin.

”Pe di Squillace

.a.
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dentro: onde appigliandoſi al cóſiglio di quel ſagl

gio Canaliero, inunì la Porta di trecento di fede;

ſperimentata, con ordine , che vedendo à loro_ ac

costar altra gente la col pilſero, non ritirandoſi, có

gli 'archibugíz Et egli per la via , che ſcorge_à S.

Pantaleo di Zaro s'incaminò con gran ſeguxto ,

mentre il Principe per l’altra strada {i riconduſſe.

al ſuo posto . Si fer di ſubito sù le mura gran quä.

rità di fuochi,& vn rumor intanto,che il Cielo in

torno aſſordaua di Tamburi , e di Trombe , aucrti

il nemico di fuora ch'era ſcouerto . Non atteſe il

Capaccio l’incontro, ch'ei ſupponeua douer ſoſte

fi ritira nere ſenza dubio de Cittadini , ma riuolgendoìmü

dietro le ſchiere , lì riconduſſe con ordineà gli a1

loggiamenti,bastandoli per all'hora d'hauer à ſuoi

nemici donato ſaggio , che per la perdita fatta dal

Doria non era per rimouerſi dall’afi‘edio z ò per ia

tcpidir negli aſſalti .

Il Conte di Briiz- Auiſato tra quello mentre D. Ferrante Bisballo

tico forma pro- del diſordine ritrouato dal Principe nella Porta.),

cefl'a per la ma- alla di lui diligenza raccommandata, punto da ſh~

la cuflodia della moli della riputatione,.che ſcorgea con ſua inno

'Porta . cenza_ incolpata,diede ſenaaltermini nelle ſmanie ;

Chiamò à sè molti Capitani , quali ſotto al ſuo c0

mando militauano in quell’aſſediffie preſa diligen

tiſſima- informatione , ,altro dalla loro confeffione .

non potè trarre, ſc non che quella notte s'erano ri

E’ incolpato E71- poſati ſotto l’ombra della diligenza d'Enrico de)

rico dc’ C“mis Cumis Nobile di.C4tan›zaro, a cui della guardia…,

della Porta era toccata .quella notte la cura 5_ Et in—

uiando gente à chiamarlo , per diligenza fatta nó

ritrouoflì. Non volle il Vicgrè,per non' offendere

il Conte di Briatico , riconoſciuto nelle occorren

ze d’i-ncorrottiſfima fede, foi-mar di nel diſordine

Il quale paſſato ſquarcio di procelſo, tanto piùxhe diuolgataſi poi

al Campo ncmi- col giorno la partenza d’Enrico naſcostamente;

cafx‘zÎatto CizPi- dalla Città, e di là à non molto, che fatto Capitano

tano d’armi . d’vn numero conlìdctabile di ſoldati dal Comandáz

. tc Fran~
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te Franceſe, portauaſi per la Calabria all’acquiſio

di molti luoghi, ſi venne in cognitione della natu

ra delfatro . (Deſio nobil famiglia de Cumis paſ

ſata con Carlo Primo da Francia in Regno , 6t ho

norata dalla Caſa d’Angiò eó l’inuestitura di molti

fendi, di Teriolo in particolare, e di Gimigliano,,

:ſempre fauorita da Conti Ruffi , con diuerſi pri

uiiegi, in vno de quali, t’rà gli altri , che io hò let—

to, che stanno in potere del Signor Gio: Vincenzo

de Cumís ,- viene Tomaſino de Cumis chiamato

da Nicolò Ruſſo Socius noster, non‘ ſi ſcordò nelle

occorrenze di ſeguir le parti d’entran’ibo anche.:

contro la ſua‘P-atria , stimandoſi più obligata à chi

l’haueua beneficata . Fù poi Enrico, del ‘uaie ſi

ragiona,per i meriti d’altri della ſua famig ia, che

in ſecuigio di Ceſare s’im iegarono , aggratiato ,

c‘ome ſi eaua dall’indulto ttoli,nei quale ſi fa rlë

tione ancora della carica hauu'ta da Franceſi ſubi

to che fuggi dalla Città, doppo'd’hauer in vano té—

tato di farla prendere per la via di ſopra cennata .

(Meſſi non potendo mantener quei numero d’ar

mati che lo ſeguiuano , fè molte ſcorrerie per la...,

Prouincia, e fra l’altre prede vi furono gran quan

tità d’AnimÉtli di Gio: Battiſta Paſſareiio di Catá

zar0,e d’alcuni della Caſa Cifolli della medeſima..

Città . Opesto Gio.- Battista Paſſarello in quell’aſ- Famiglia di mf

ſedio di Catanzaro patì oltre del centrato molti al- ſarcllo .

tri danni, quali furono in parte compenſati dal Re

Federico,come appare ne Priuilegij dal detto con~

eeſfi alla Città, li fu dato vn territorio in Tauerna

detto la Baſilicara, oggi poſſeduto da gli heredi d’

.Antonello Ferraro di Coſenza, all’hora confiſcato .Antonello Per:

ad Enrico de Cumis, eli fit appreſſo cófirmato dal raro

Gran Capitano nell’anno i 504. ma aggratiato poi

Enrico f‘u di detto Territorio di nuouo inuestito ,

í'estandone ſpogliato il detto Gio: Battiſta Paſſa

rello,perloehe molto rimaſe debilitata la ſua Caſa.

questa famiglia viuendo indetta Città con ſplen— _

Z z dore

Famiglia de Cit-l

mi: . -
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dote, hà poſſeduto le Baronie della Motta Plata:

nica, e Brognaturo in Calabria, con eſſer ſtata am

meſſa detta famiglia di Catanzaro nella Religione

di Malta nelle proue di Frà Franceſco Palmieri

della Città di Monopoli nel quarto di N.Paſſarello

Ana materna del ſudetto .

Rinforzato Franceſco di Loria con l’agiuto del

Duca di Somma di groſſo numero di Soldati medi~

taua la marcia uer Catanzaro a ſoccorrere il Ca

paccio,in tempo che quella Cittá cominciaua à sé

Mam‘ di L…“- tir penuria di vrueri 5 (Dando auuiſati per reite

"0.
rati Meſſaggi dell’improuiſa morte diLotrecco, c

che infetto da morbo pestilentialel’Eſercito, peri

Iz Campo Fran_ uano iSoldati giornalmente à migliaia, riſolſe at

teſe appeflzm , tendere l’eſito di quello inopinato diſastro . Vuo

O

le il Sammonte, che queſto morbo lethale , qual Fu

cagione della ſaluezza del Regno, ſi originaſſe pen

opera de Calabreſi, quali portando di notte gran..

quantità di grani marciti nell’acque , delle quali

ſeruiuanſi i Franceſi, s’auuelenauano nel bere. Ag—

giungeuaſi; che le paludi che formanano l’acqua.

da loro deuiate da gli acquedotti,- corrompendoſi,

guastauano l’aria, ö: il diſordine dc frutti mangiá~

done in quamità, cauſarono quella cori-unione.- ,

che díuenuta morbo contaggioſo ſi attaccaua dall’

vno all’altro . Correua il meſe d’Agosto , & hebbe

il Loria nuoui diſpacci,con i quali venia informa

to , come dagl’lmperiali aiſalite le reliquie dell’

Eſercito, combattute ancora dal morbo, erano ca~

dute ſotto il ferro degli Aggreſſori , ò fugare per

le Campagne, perche mal atte più alla difeſa,non

riuſciuano a gli Austríaci, che d‘impaccio nel tru

cidarle à man ſalua ,- e che mentre il Nauarro cer

Trigionia del Nd caua di ſaluarſi in Auerſa ſemiuiuo sù d'vna Muſa,

”an-o o eraſ ſtato facto prigione, ritrouandofi il resto tutto

in diſordine; Onde ammonito à ritirarſi co iſuoi

Soldati in luogo ſicuro, per attender più pro(pere

congiunture all’armi di Francia, ne auisò di ſubito

. per



‘Terzo '3 1 8 r

per staſſetta il Capaccio , eſortandolo ad vnirſi ſc

co,per deliberare inſieme nell’imminente neceſſità.

Aesti da tal auiſo ſoſpinto , diſperando di poter

più haucr nellemani quella Città, che aſſediau a.”

ch’vnico rifugio ſtata ſarebbe à Franceſi nella Ca

labria, vna notte, che fil la vigeſìma ortaua d'Ago

flo sloggiò, ma non ſenza eſſer trauagliato da Ca

tanzareſi, che del ſuo diſegno auuiſati da alcuni ri

fugiti dal Campo, gli dicro ſopra nel disl‘oggiare ,

eostringendolo per la fretta non ſolo à laſciar tut

ta in peter loro l'Artiglieria, ma i Padiglioni me

deſimi,‘e molti arredi del ſuo ſeruitio, con qualche

parte dell’argentaria in vn baullo .

Cosìhebbe fine quell'aſſcdio,che à costo di mol—

to ſangue , ed'infinito diſpendio , della ruina de.;

Giardiní,e de Campi ſoſtenne quella Città fedeliſ—

ſima, 5t eſemplare -

Auuenga, che perignoranza, ò ver per liuore.

neſſuno de gli Antichi , ò Moderni Scrittori delle

coſe occorſe nel Regno fcr mentione di così cele

bre aſſedio , di tante ſanguinoſa Battaglie, che du~

rante quello ſeguitomo, e della fede,con la quale)

non ſolamente illcſa la Città ſi mantenne, ma più ,e

díuerſe volte vſcendo i Cittadini fuor dellemm‘a..

apportato à Franceſi danni_ notabili , ſtimolando à.

ſuo eſempio à conſcruarſi coſiante la Città di Na`

poli isteſſa , pur con autentica ſede lo chiariſce il

Conte d’Arena con occaſione d’vna eſentione da.,

lui fatta à Catízarcſi del ius del paſſaggio nel 1 529.

' à to. d’Aprile , come con le ſeguenti parole ſi leg

ge in vn Capitolo di quella .

Nor Icannes Franciſcus Canclubet dc .Arenir Comes

Il Capacrio di

notte leur: da Ca

tanzaro l’aflèdío

Combattuto da.,

Catanzarefiper

de l'artigliarie ,

e’?- alm' arredi .

Fede del Conte

Jrcnarumfitiliq; Dominus , ae S. Catherine . Nuper durame dell’aſ—

ciuilitatir Triuilegium d confidelibus Conciuiburflde- fc‘dio di Celenza

ltflíma Ciuitatis Catanzarij 'recepimus, moti ob Ceſare;

Maieflatis fidelitatem, quam anno prete-rito infaciem

Francigenorum compleuimur, 4c Perferimur, ender”.- ,

C3‘ ipſe Ciuitar per tfimeflre obſcff-z circmnflciì'caóab a

an:: ur

/

ro del 1 52.9.
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flantibm- vin': 'Parthenopeis Franciſco :le Loria Comi;

ten?- alij: contra eorumdom’exercitum magni: pci-itu

li: :è exponendo'contimmnit, ó** peregit, quiz quidem

non euafit clades, ruinas,incendia meflíum , &bot-um.,

inciſione: , animalzum occifionerſame: , ſiti”: , meſe

rias, (fl- cunña‘maſa , ha:: ill-:forte: ibidem int”: belñ_

Zante: reddidit ”ampli-res Barone: , e?“ occupati-"L,

jpg-”7 penitux ſii-:ñ reintegmujt Magno Carola Impe

ratorixol resto,che per non efl'er proliſſo,tralaſcio.`

Verità ratificata dalla Glorioſa memoria dell'

Imperador Carlo Vinto nel Priuilegio ſpedito in

Bruſelles a fauor- della Città à r7. d’Ottobre del

153 r .in quel ’Capitolo di qucsta forma . _

Titolo di mag…: Vr cum arcepimu: Vfliuer/ìtatem , o* bominef Maf

fi“ dato da car_ gnifim, ea*- fidehflima Cſi-tirati: noflm Cam” artf , ing

[o 1/* “[14 am) uadëtibm,ó* propè magna ex parte occupi” u.- Galli:

di Catanzaro tum: Hoflibus noſiris, eoruqufxdèreti: naflram cite-l

1 5 3 I _ tion’: Sicilia Regina”, 7t inſide , qua nobis deuinc‘ere

?ſmile-gio ,iz-z d, tur prccflarctfltrenué, acfortiter reſiflr'ſſe: atque nulli:

”17,4414- dich” mini: , nulli: terroribu: , mailisſollicitatr'ooibus , aut

M ;num-14 città agrario» vaflatianìbus, àfìde , quam nobis pmfliterat

di Napoli _ diuelüpatwſflì z ”que inca tantum perflitìſſe , aut im

Ter 14fedeltà dj menib’rd rötimijflr, ſed vbiper occaſioni" [icuitzin ipſa:

…zanzara _ hofler inrnfl‘e,multaſq;cldcſes il”: intulifl'e, it'dut cò‘fer

aut-7 Celebri-7,1’rbëq;Neap0h`m 'ab ob/idionr, qua pre

melzatur,liberatä',atq;Hofles ”pulſar , Ù-prof‘ugatos,

band minimîglaria-Partë ei Vrbi ò‘nes tribucre palmo’.

Per la qual fede , e ſeruigi preflati nel tempo

del memorato aſſedio alla S. C. M. li conceſſe nel

Catanzaro eſen- detto Priuilegio l’immunità , ö: eſentione in per

zez‘uperpctuo da petuo de pagamenti fiſcali, fuÒchi, 8t ius del ſale ,

pxgmnenti fiſca- ordinando à gli Officiali ſotto pena della Regia_

li , ”- altre Ga- diſgrazia l’oſſcruanza diquello, la ‘al‘e nel m'ede—

éclle . ſimo Priuilegio r'accomm‘andaà Filippo ſuofiglio,

e ſuoi ſucceſſori , accioche nella memoria d'vm

premio ſempre eſistent’e,viuefl"e à ſcorno delle Cit

m contumaci la gloria di quella fede , che per vn..
mare di ſangue ſparſo riconduflſſe al Porto dell’eterñ_

nica
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nità il nome di quella Città ſua denotaî

Partiti da Coſenza-,ilCapaccio , e Franceſco di

Loria ſi portarono per via ſpedita in Auerſa , oue

vnitiſi col Marcheſe di Saluzzo, e col Rangone) ,

hebbero poco doppo i loro naufragi , poicheí ſol

dati da lor condotti cadendo ſotto il ferro degl’lm

períali,` e rimanendo prigioni , laſciaro libero il

Regno ſotto l’aſſoluto dominio di Ceſare . ' So d] "ſi ~
La Città di Catanzarolibera d'ogni ſoſpetto di m 'P '

'nuoua guerra,t`u di ſubito ſgrauata del preſidio , e

tistorata di viùcri per ſouuenimcnto de Cittadini ,

che in gran penuria fi ritrouauano . E quei luoghi

la ſouuennero in pena à roprie ſpeſe , che nelle.

turbolcnze paflate non [i,portarono con la douuta

fedeltà,- Onde fatti in vn certo modo tributarij di

. quellagamirauano, con inuidia,priuilegiata , gloz

rioſa, e reſa immortale à ſecoli preſunti , e futuri,

tardi accorgendoſi à quali improperij gli hauea...

condotti la lor follia , che gl’induſſe a sfacciara ri—

bellione verſo vn poderoſo Monarca, che auuenga

che combattuto, non poteua reflar o'pprefl‘o .

Sollennizaro le publíche feste della Città i ſpó

ſali di D.Ferráte Spinello con Iſabella Caracciolo,

iui celebrati có la maggior pópa poflìbile, perche_ Magrmonjofzz.

volèdo laNobiltà ſodisfar in parte all’obligo dale] zo in Catanzaro

dauuto a quel Caualiero, per haucr difeſa la Città …z D. Ferrante

aëza’riſparmio del proprio ſangue,preparò gioſtre, Spinello’ e, Arſa

apparecchiò tornei,nè laſciò à dietro eſpreſſione d’ 1,5114 ſarda-jo

honori , con la quale non haueſſe fatto applauſo à zo _

quelli ſponſali.

(Lello Duca inuaghito della cennata Signora...

dal primo di ,che la vidde, la ſerui , la ſouuenne)

in tutto il tempo della guerra.,- nel fin della quale…:

richiedendola in matrimonio”: hauutone il di lei

conſenſo, laſposò in Catanzaro . Durarono otto

giorni le feste sëpre paffati in Cauallereſchr eſer

citij . Si ſegnalò nelle giostre Franceſco Rocca_

- gentil huomo di chiaro ſangue, e di gran ”110223,

a 1

I

Il Capaccio , e l’

Oria in .Aucrſa ,
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la di cui nobil famiglia ſempre-feconda 'madre d'

ihuomini ſegnalati ,nó ceſſa ancora di produr guer

, Famiglia mſm, `rieri di molto grido, trà quali Gio: Alfonſo Rocca

,Barone dell’Amato, che nel corſo di trenta cinque

anni di ſeruigi fatti alla Corona Cartolica , mili

tando in guerraviua continuamente,- occupò quei

poſti-più riguardeuoli, che poteſſero ſodisfare vn'

. animo deſideroſo di gloria:morì l’anno caduto 6)‘.
ì ,con titolo di Generale .v V—i ſi’ferdno honore altri

di Famiglie nobili della Città , quale per tutto il

.corſo delle feste interni-,nero à quella füti‘one.Reflò

cosi ſodisfattodi qste dimostráze fatte-.:à ſuo honore

il Duca,lche obligato à quei Patritij,non t'ralaſciò

'occaſione di corriſpondere con pari aſſetto verſo

di loro :TBeſloCaualiero' fird’animo’cosi ran

de, e di magnanimità così rara,che pochi 'Pari heb

be in quei terripi , & io,che ſento ſiimolartni alle.

lodi del di lui merito,vorrei impegnarui la penna,

mà ſtando certo, che per molto che ne ſcriueſîi, ſa—

rei ſempre per eſſer ſcarſo , maggior gloria flimo

al ſuo nome farli applauſo 'con oſſequioſo ſilentio,

i ‘Poche lodi dell’ che compendiarjn poche righe i ſuoi fatti degni di

Eccellentif:. Ca- cèto,e mille volumitNó poſſoìperòr paſſar così ſco

fa SPÙZGUO , z

Gere”. Ruſa,

co, che non dia à quella Eccellentiflîma Caſa ‘quei

pochi Encomij, c enon liniega ílRuſcelli, nell’

Impreſa del Duca di Seminara . Beſſo Duca, di

ce egli,hau*er in quel tempo ricuperato col ſuo va

lore Coſenza, e‘la dilei ben guardata Rocca nel

ſolo giro di trentacinque giorni di continuate bat

terie; d’hauer riacquiſtata la Calabria tutta, e la...

Baſilicata , nelle quali Prouincie , militò contro

Franccſi con carica di Capitan Generale , portan

dole ambedue a viua forza all’obedieflza di Ceſa

re,registrando con ciò à caratteri indelebili d’opre

eroiche ne’Vólumi dell’Eternita il glorioſo ſuo

nome: La di lui famiglia tanto antica,che non vi ſi

ritroua certo principio , ſempre ricca di fiati con

ſiderabili, e di titoli copíoſa, onusta di-glorie, Ma:

dre
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'dre d’Eroi, à ſuoi Rè ſempre fida, quando non die;

de al Mondo occaſione d’ammirarla , 6t inſiemedi

riuerirla? Nicolò Spinello Conte di Gioia , e Grá

Cancelliero del Regno , ſ‘u così celebre nell'Euro—

pa, che il numero infinito delle ſue glorie Rancò

la Fama isteſſa portandole in giro . Fù Arbitro

delle rileuanti differenze tra il Duca di Milano , e

quel di Carrara; componendole felicemente… Ve

ſcouo di Caſſano ſuo figlio fit quello che fondò il

tanto celebre Collegio in Padoua de Spinelli ,- c0

me dal ſuo testamento ſi caua. Gio: Battista Spi—

nello Conte di Cariati, e Duca di Caſh-ouillarfl, ,

Capitan Generale dell’Imperador Maſſimiliano in

luogo di Marc’Antonio Colonna,f‘u di tanta fama,

e valore, che più volte in battaglia fè impallidir la '

.fronte à Bartolomeo Liuiano Capitano di tanto

grido, che ſù da molti appellato terror della Ger

mania, e d'Italia; 6c al valore accoppiò táto sëno ,

e prudëza , che meritò eſſer dal medeſimo Impera

dore nella ſua morte eletto arbitro alla diuíſionQ)

de fiati trà Ferdinandojc Carlo,che poi tir V. Irn

peradore di queſto Nome , carica ſolamente d'ap

poggiarſi alle ſpalle di Gran Monarca . Carlo Spi`

nello Duca di Seminara portandoſi con trè mila_

Fanti, 6t vna compagnia d’huomini d'armi per c6~

miflione del Duca d’Alua,alla fortificatione di Ci

uità di Chieti ſoſpetta d’eſſer inuaſa da Franceſi , la

muni in modo,che il Duca d’Alua isteſſo non ſen

za inuidia n’ammirò l'opra, e lo conduſſe con tut~

ta quella genteà ſue ſpeſe nella giornata che do

uea farſi diCiuitella ,- ſegnalandoſi poco doppo in

qual famoſo ſoccorſo preſiato con la ſua ſpada con

la ſola compagnia del Conte di Policaſiro , e di D.

Guglielmo Cheſcoſa , ad vn‘Caualiero Spagnuolo

combattuto da più centinaia di Soldati , che quel

li diſiipò, e poſe in fuga ,laſciando nell'animo de.;

Franceſi, Spagnuoli, 6t Italiani, ch'eran preſenti,

impreſſe le marauiglie del ſuo valore . Ma in..

A a Ocea~

1
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Oceano troppo profondomon volendo., mi ritrovo

ingolfato,è meglio prima di perdermi tra l’ora-lg,

vaſte delle glorie di queſta Eccellentiſs. Caſa , rac

cor le vele,e condurmi in porto,e quel che mi ſi ré

de difficile à toccare per la vastità,laſciar à. preſen

ti‘ſecoli l’ammirar in vn Epilogo nell’Eccellentiſs.

perſone dal Signor D. Vincenzo Spinello Principe

di Tarſia, e Marcheſe del Cerò, la di cui destra , ſe

armata non hà chi gli reſista, ſe in diſpenſar teſori

dell’isteſſa liberalità più profuſa; Del. Signor Prin

cipe di Cariati; del Signor Marcheſe di Paula , di

quel di Vico, e d'altri titolari, e Caualieri di que

ſta famiglia, ne quali ſi ammirá hoggi trasfuſe le..

marauiglie tutte,c i fasti de loroAntenati . E Per

ridurmi all’Historia: Celebrate le feſte dell'accen

nato ſponſalitio del Duca con la Caraccioſa in Ca

tanzaro, la conduſſe in Meſuraca , oue fatta an.

ſanguinoſa stragge de gli Vcciſori del Conte,e del

la Conteſſa , la ripoſe in dominio , ricuperandoſ’i

quanto hauea perſo,con stabilire a loro deſcenden*

ti il comando di quello Stato .

Il ‘Principe di - L’ínuaſione della Calabria da Franceſi hauea..?

Orange: fà pro- fatto porre in- abbandono l'eſercitio delle Saline”

ardere Car-anzi:. onde vi era molta penuria di ſale, che però il Prin

ro di Sale , cipe d’Oranges Vicerè del Regno ordinò alla Re

gia Camera della Summaria, che deſſe prouedimë

to, acciò ſe nc portaſſeà Catanzaro , e ſu con cele

Carlo V, confer- ritàeſeguito , come appare da Viglietto del detto

ma iſeudi, e le; Principe del 152.8. Poi l’anno appreſſo volendo l’

rebbe date alla.; Imperadore dar principio à rirnunerare quefla ſc

Cirrä,e Cittadini gnalata Citta, confermò per Priuilegio tutti i feu

c’z 1@ .Aragone— di, e le robbe, e conceſſioni di rendite dategli da_

fi . Rè Aragoneſi, e conceſſe à Cittadini l’elettione de

Conſoli dell’arte Conſoli dell'arti tutte ,- Ordinando al Gouernato

173 l. re, che non proceda ſenza il voto del ſuo Aſſeſſore .

Fiſcali rilaſciati Nell’anno rs ;Lſpedi vn priuilegio col quale , per

è Catanzfzro da i ſeruigi, e fede eſemplare delle- Citta verſo la ſua

Carlo V. Ceſarea Maeſtà,l’eſenta d’ogni grauezza de fiſcali,

e ragion

i
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è ragion del Sale, l’eſecutione del quale nel 15 ;3:

la commette à D. Pietro di Toledo Vicerè del Rc

gno . Scriáſeſda Barcellona al Marcheſe di Villa

franca Am a ciadorc prcſſo al Pontefice , che pro- -- ñ _

curaſſe, che li beneficij vacanti nella Città di Ca— Ãîîfffiç 72252_

tanzaro lì prouedeſſero in perſona deCittadini,ſo~ ,m- a Forum”;

.prala qual materia ſcriſſe caldamente ancora al in Catanzaro ~

Pontefice, c ſe ne ottenne l’eſecutione .

Più d’ogn’altro luogo della Calabria mirana in

~quel tempo Tauerna, per inuecchíata emulatíone

con la Città di Catanzaro , con occhio inuidioſo i

faffi di (Piena, c non potendo iucontrar occaſione

in qualche modo coſpicua, con la quale poteſſe in..

parte gareggiare di pregio , non gli ſi permettèdo

con l’armi,oltre della debolezza delle forze , sfor

nita di ripari , ö: in conſequenza mal buona nell’

emergenzeñdi guerra, e pouera di gente bellicoſa ,

per lo più dedita alle lettere,& in particolare allo Tauenza ”019.

ikudio di Medicina, pensò renderli in qualche m0- riga- zl ;zz-ſms..

do riguardeuole con erigere vn Veſcouado , ö: im- da _

,petrar dal Pontefice vn Prelato proprio ,- acciòche

diſgiunta dalla Dioceſi di Catanzaro , alla quale.»

ſu perpetuamente ſoggetta , non li foſſe d’huopo

come Vaſſalla mandar continuamente i ſuoi ter

razzaní à limoſinar della Chieſa di Catanzaro ſpi

rituali ſuſſidii; ſcriſſe in Roma per cal effetto,e pro.

curando mezi efficaci,hebbe da quelli certa ſperan

za dl ridurre il ſuo diſegno in effetto . Non potè

‘1 “cgoëíato così ſccretamente paſſare , che non.;

peruemſſea notiria de Catanzareſi, quali di ſubito

ricorſero àCeſare,per impedire la prattica , cho

fi maneggiaua, nó laſciádo frà tanto di darne parte ,

al Cardinal Colonna Vicerè di Napoli , il quale à Non l’aliment

piedi del memoriale della Città ordinò, che da Ta

Ìerneſi non fi tenta [ſe coſa veruna di nuouo, come

appare dalle ſcritture originali conſeruate nel no

ſtro archiuio . Frà tanto giunſe lettera dell’Irn pe—

radore al Cardinal mcdeſimofldoue comandauall ,

- A a z clx’cſ
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famiglia ,‘Pbería

di Tauerua .

Juinzaducr. im

Ili.Martbeſ.

51%;; Caler,

ch'eſſendoſi dalla Corte di Roma ſpedita Bolla per

l’ercttione ſudetta,non ſe li deſſe eſecutionezſcriſſe

ancora a] Pontefice , che non deſſe luogo alle ſu p~

pliche de Tauerneſi ſopra quello particolare,à cau

ſa, che la Città di Catanzaro hauendo hauuto Ve~

ſcouado dal tempo , che non ha memoria in con

trario, 6t eſſendo flata à quello continuamente la.;

Parocchia di Tauerna ſoggetta , non poteua pre

tendere questa nouíra con giustitia, ſoggiunſe, ol

tre la ragione ſudetta, douer la Città di Catanzaro

hauer quei vantaggi con Tauerna nelle occorren—

ze, che hà hauuto nella fede in tempo di guerra., .

Aggiunſe poco doppo il Cardinal Viccrè nuouo

ordine, qual venne à Tauernelj notificato, di non..

tentar coſa alcuna in queſta materia,ſenza farne)

prima partecipe S. M- C. dalla qualel’anno ſegué~

te venne di nuouo incaricato a] Marcheſe di Villa

franca Vicerè di Napoli,che ordinaſſe ,all’Vniuer

ſità di Taucrna , ſotto grauiſſime pene , che non

tentaſſe erettione di Veſc’ouado , perche tale era..

la di lei volontà, per gratificare la Città di Catani

zaro,statali eſemplarmente fedele nelle turbolen

ze paſſate , incaricando ancora per carta à parte

al Conſeglio Collat'erale il medeſimo , che al Vi

cerè habeua ſcritto .
Nel tempo che furono preſentare queste prouí-v

uiſioni all’Vniuerſità di Tauerna, [i ritrouaua Sin

dico Nicolò Poerío gentiſhuomo de migliori , di

prima claſſe di quella Terra, la Famiglia del qua

le par che fia in Regno venuta co iRè Normandi ,

mentre Alboíſio Poerioj di Calabria nella ra ſſcgna

generale, che fè Guglielmo il Buono per l'impre

ſa dí Terra ſanta , offeríſce ſette ſuoi Vaſſallí ,~ fù

honorata queſta famiglia di molti ſcudi , e cariche

così dalli Regnanti Franceſi , come Aragoneſi; à

Pietro Poerio ſu conceſſa la Bagliua di Catanza

ro, comc appare che poſſedeu’a nel priuilegio di

detta Città,cócefl`o da Ferdinando Primo nel 14.66.

Gual
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Gualterio Pocrio fli romoſſo da Alfonſo Primo .
alla dignità di Preſidegte di Camera, e Conſigliera Ivg‘ dalla &Cd—

del Conſeglio di Santa Chiara . E riguardeuolo mer“ '

ancora perla chiarezza de` matrimonij contratti

da molti di queſta famiglia có gètildonne di Piaz

za in Napoli; oltre l'hauer goduto nobiltà nellL.

Città di Coſenza per lo [patio di ducento anni, öt

hauuto molti dell’habito di Malta . Viue trà gli

altri di quella famiglia al preſente in Catanzaro

Antonio Poerio caſato con vna della nobiliſlìma...

`Caſa Zaccone. dal ſudetto Nicolò furono riceuute

le prouiſioni per oſſeruarnoſi inuiolabílmente .

Nó terminorrío quile gratie di Ceſare verſo qu“I

fla ſua. fedelíflìma Città , mà di nuouo , hauendo

preſentito, che molti beneficij vatanti nella di lei

Dioceſi,ſi prouedeuano contro 1a ſua volontà in..

perſona di stranieri , reſcriſſe al ſuo Ambaſciadore

in Roma, che parlaſſe al Pontefice , e procuraſſe fi

daſſeto à Cittadini: E perche proſeguiuano ancora

ſecretamente quei di Tauerna il trattato dell’Eret—

rione della Chieſa Veſcouale ,in tempo che morto

Antonio di Paula Veſcouo di Catanzaro , gli era..

nella Catredalc ſucceſſo il Cardinal della Valle) Cardinal della.,` e…

( vanto che non può darſi altra Città di Calabria Vane 12450,…

d’hauer hauuto Veſcouo Cardinale) ſe ne reſcriſ~ d,- caz‘mvro _

ſe all’Impcradore, dal quale f‘u ſopra questa cauſa

ímposto il perpetuo filentio, confirmato dal Car

dinal della Valle Veſcouo di Catanzaro à piedi del

ſuo memoriale, che è della forma ſeguente .

Illuflrxſs, c Reuerendiſs. Signore .

L Cardinal della Valle 'Veſcouo di Catanzaro .e l'

Vniuerfità , e?- huomini di detta Cittàfanno inten—

tendere è VSJlluflÌ-Ìſx. e Reuerendzſs. come eſſendoſla

to fatto motin dall'Vniuenſztd , ó* huomim' di Tancr

”aſopra il nuouo Veſcouado, in Pmiudicium Epiſcopa~

tm Catbacen. (/3' fcandalum plurimorum , fi eſpro

m o
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ñ ó .ó

.-'s‘te

ca.

uijio per la Sede Apofiolica, nonfi procedere ſopra :a:

Muſa deſiato, 2’2- no” auditis iuribus di eſſo Cardinale,

e’y Vniuerfitá di Catanzaro“: la cauſa commeſſa in K9

ta, dalla quale, procedendofi via ordinaria, :’banno ot—

tenute le opportune citationi neeeſſarie. [iſuppliea però

VS. Ill. li piaccia circa exequtioncm diff-:rum Citatio

mimfizrligratia di lettere eſecutoriali iuxm il loro ref

nare, eſorma, rt Deus .

Qgesto_ impedimèto da Catanzareſi fatto à quei

di Tauerna per l'erettione del Veſcouado , gli con

citò à tant’odio, che non trouando modo di vendi

carſene, preteſero diſgustar quelli con la prohibi

tione da loro fatta àquelli del loro diſtretto , che

non porta ſſero robbe à vendere in Catanzaro, non

giudicando ,‘acciecati dall’astio,che li ſpingena...,

che il danno ridondaua à loro medeſimi, poiche le

loro rendite confistendo per lo più in frutti ſèluag—

gi, öt in legname, non permettendone la vendita..

in Catanzaro , caſcauano in penuria di denaro .

(Mello diuieto Fu cagione, che ſin dal Caſal di Pé

toni volaſî‘ero le quereie inNapoli all’orecchio del

Vicerè,`il quale commiſcrando Sue] pouero Vil

1aggio,astretto per lafmalignità eTauerneſi à nó

poter procacciarſì il vitto co i ſuoi ſudori , diede,

ordine alla Regia Audienza di Calabria,che leuaſ

ſe a fatto questo modo tirannico, come eſequì .

Le continue ſcorreríe d'Ariadeno Barbaroſſa.;

nelle riuiere di Napoli , e di Calabria, con danno

notabile di quei pacſi,concitarono l’armi vittorio

ſe di Ceſareàdanní di questo Barbaro , che poſio

piedi in Tuneſí,doppo d'hauernc per inganno ſcac

ciato Muleaſſen , ingeloſíua con le ſue forze le ri

uierí Spagnuole . Onde à ”adi Giugno del 1535'.

parti questo Monarca da Barcellona con cento

ſeſſant’otto Vaſcelli , cento trenta Galere , venti

Ceſa" i” ‘Affi‘ cinque Galeotte, tre Galeoni,& infiniti legni da..

guerra', e sbarcato nell’Africa trenta due mila.

ſoldati, aſſaltò laGoletta, ela preſe , cóguadagno

di
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di cento cinquanta pezzi d’Artiglieria di bronzo i

cinquanta di ferro , e gran quantità di Galere ,- e"

fuste ch’eran nel Porto; Indi marciandoverſo’ Tui_ '

neſi, fù da Barbaroſſa incontrato con centomila...

'ìíjourchi, e ſi venne à battaglia . Le forze d’Ariade—

‘ ho furono dal valore di Ceſare ſuperate , che u~

gnando alla testa del ſuo Eſercito,riſuegliò de uoi'

in modo l’ardire, che poſti gli Africani in fuga_- ,

laſciando la Campagna inondante di ſangue infe

dele, e coperta d’estlnti, occupò Tuneſi ſenza con

traſlo, e vi rimeſſe Muleaſſen, doppo alcune capi*

tolationi fatte con vantaggio della ſua Corona . E

doppo d'hauer noll’Africa fatto volar per tutto

glorioſo il ſuo nome, s’imbarcò per Sicilia, hauen

do per camino licentiato l'Armata: Vidde Trapa

ni, ſu à Monreale , honorò con la ſua preſenza Pa

lermo; Poſcia ſi conduſſe à Meffina , doue ( doppo

d'hauerui fatto qualche dimora ) ſi portò nella Ca

Combam .Ari-‘24

deno,e lo rompe,

‘Prende Tuneſ .

Và in Sicilia ſi

labria . Gl’inuiò la Città di Catanzaro di ſubito 1,, calabria

Arnbaſciadori ad inuitarlo ad honorar quella tan

to ſua deuota Città con la ſua venuta ,- Riſpoſea ,

che volentieri haurebbeincontrato il gusto della

Città, ma conſiderando le ſpeſe eſorbitanti,che ha

uea fatto nelle guerre paſſate, non volea ſotto pre

testo d’honore indebitarla , astringendola per ne

ceſſità con la ſua venuta à ſpeſe intolcrabili: e con..

ciò preſe la via di Santo Mauro ,oue regalmente)

ſu accolto dal Principe di Biſignauo . Partito da_.

Calabria ſi portò per la via di Salerno in Napoli , In Napo-li

e vi Fu introdotto con pompe alla ſua grandezza_

dou vue, e conuenientí da farli da quella Nobiltà,la

quale venne da lui honorata con molte gratie ~. Si

m >strò così affabile, che non sdegnò di m‘aſcherarfi

.in compagnia di molti Caualieri ne giorni di Car—

neu-ale, vn dlpa’ſſando l’otio in tal guiſa,vidde la..

Principeſſa di Salerno in balcone con'vn mazzo di

fiori in mano, ö( hauendoglíelo richieſto, li con

gratioſo modo negato . Haucua pochi giorni pri;

' ma a
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ma à lui domandato' questà Signora la gratia pen!

vn Caualiero inquiſito d'homieidio , non hauendo

la remiſfion della parte , ö( hauendoli riſpoſto Ce

ſare‘, Tiene remiſIìon? elſa [aggiunſe, la gracia,que

ſe puede haZer, no la pidoa V. M. replicò l’Impe

~ - 'ñradore.Yo me conſultare con la Cueua: Onde con

ñ -, a. ñla medeſima riſposta, nel direh’ei fece , deme esto

-ramillete,ella ſoggiunſe, Yo me conſultarè con la

Cucua: Piacque queſta bizarria della Dama cotan

to à Ceſare, che li conceſſe la gratia , 6t ella glifè

. .dono de fiori . Nella ſtanza di Napoli honorò con

Fab-MM, dc‘, diuerſi príuilegi` molti del Regno, edellaCalabria..

Nuzzo in'particolare , tra quali Ferdinando de Nuzzo.

hebbe per gratia di poter aggiungere all’Impreſa—

. dëlla ſua famiglia l'Aquila Imperiale . Militò ſot~

Famz‘glla'gongl- to queflo Monarca Mario Bonello nobile di Catá~

lo ,- , zaro, il quale fù di tanto valore , che occupò~ia_..

' - guerra molti poſiidi conſeguenza . Seruendo la..

'Republic-adi Venetia hebbe titolo di Colonnello ,

combattè infinite volte con Turchi, ſempre ſupeñ_

riore vſcendone con ſua lode . .

,. La Citta di Catanzaro ſempre viua nella memo

ria di Ceſare riceuè pure, mentre quella Maesta di- `

moraua in Napoli, le ſue gratie , quali gli chiede

Famiglia ;acco- per mezo di Ferrante Zaccone nobiliſîìmo ſuo Cit

ze ta'dino, la Famiglia del quale non cede d’antichi~

tà, c di merito à qualunque qualificata della Città,

dalla quale hoggi non ſoprauanza , che Franceſco

Zaccone, che flantia in Napoli , gentil huomo di

floridiſfimo ingegno, e di molte virtù, e due ſemi—

'Priuilegio diCar ne in Catanzaro, la Signora Luccia moglie del Si

lo V. alla Città gnor Antonio Poerio, ela Signora Anna ſpoſata_

di Catäzaro nel alSignor Giuſeppe del Nobile . In compagnia di

1 536. detto Ferrante vi fù Sigiſmondo Rocca . Vna del

le gratie fil, che poteſſe la Città far per. corpo del

Nel quale gli la ſua antica inſegna l'Aquila Imperiale , nel ſeno

cat-'cda’ I’Jquilóz della quale vi foſſero trè monti, ö: vna Corona , e

imperiale . perche denotafl’e hauer l’Aquila meritato à prezzo

-. del

Riſpoſia ſpirito

ſa a‘ Ceſare dalla

'Principi-ſa di Sa

lenza . 4
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del proprio-langue -, vi aggiunſe in'vna faſcia in.:

bocca dell’Aquilaquesto motto,Sanguiníxeffuflonc .- i

L'altra fix l'aumento del Soldo del Capitano, qual

prohibiſce ſia Coſentino . Vietò ad istanza della",

Città, che neſſuno dentrode’muri di efläj vada ar—

mato d’armi prohibite,per euitar molti delitti,che. cz,- c, ,Ut-ema!”

commetteanſi . Gli confermò gli antichi priui~z ‘nu-‘bipflfflg_

legi,e fè franchi i Cittadini d'ogni ragione di Funñ- 8,-- '

daco, e di Dohana , e d'ogn'altra abella per cat':-`

ſa di mercantie , e ratificò il priullegio conceſſoli

nel l 531. nel corſo del 1536. à zz. diMarzo parti ceſare i

da Napoli l’Imperadore portandoſi àRoma,& al- Km

loggiato nel palaggio del Pótefice, vi {i trattenne~v x ,

festeggiato communemente dalla Nobiltà , e dal 1 5'35- 1

Popolo qualche tempo , finche gl*intereflì di fiato ,

lo richiamorno in Francia , doue laſciandovesti~~ ‘i TMW‘

gi miſerabili d'hostilità, fi ritirò ( per sfuggir la... ,

battaglia col Rè Franceſco, che non quaranta mila H ""8“ ,“5

armati gli venia contro) alla Città di Genoua, do- Ké"WWF"

ue ſi stabíli vna trieguatrà lui, equel-Rè , che du-_ ~ '. i ` ‘x '

rò qualche poco. ñ _ .a A -

In queſto tempo D. Pietro di Toledo Vicerè di

Napoli continuando per ordine dell'Imperadore

la rimuneratione à guei luoghi fiati fedeli,diedu

eſecutione ad vn priuílegio eoncefl'o dalla Maefla

Ceſarea alla Città di Catanzaro , nel quale ſi con- ‘l‘1 ‘ 57'9

tenea la ratifica di tutte le grade, prerogatiue, Gt

eſentioni conceſſeli da Rò paſſati, affiancando”.

de’pagamenti di fondachi , dohane, paſſaggi , ra

gion del ſale, ſcafaggi, e nuoue gabelle , ordinan— ›

do che i Cittadini di Catanzaro .non potcſſero ad - ~ ì

altro _foro eſſer conucnuti , che a quello del loto ñ -

Gouernadoro. ~ '

Volendo la Reina Iſabella porre alcune grauez.

2c à Fiamenghi, ſiſollcuò la Città di Game, one..

perla via di Francia condottoſi l’Imperadore, ca—

fligò ſeueramente_gliAutori delle riuolte , e raſ

ſtttò quel, diſordine: indi preparandoſi per l’im:

' B h preſa

”mimo di T04_

[edo da‘ eſecutio
ne al pria-flag” ſi
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preſa d’Algíedzí kítfù dàl Regno dim-‘pofl'futlo

vndomíuo dòmmmmíla‘ſpudi.. (Lu-lio ap-.

parecchio à danni dell‘Africa hebbc infaustiſiimo'

fina-,pencagienedi _qu alla memorabihtcmpesta.. ,.

per. opraz ( Como ſcr-iuooo) d‘vn'a malíarda, che di«`

. A a “z" ,i ` ;iç‘jſpflrſc'tlitrí 'rvaſcellí -, naufragandbne, la; maggior

z_ u A‘… parte,.c0n perdindelfior-d‘kaüá, e di Spagna…,

‘ ` “' . ſommerſo inqueigorghidekmar turbato: onde fu‘

astrctto Caſate, con-gh' ;Luana-i…- miſerabili. dell’ar

maca,à ricornar netta Spagna, ouc peruenutali à

_L l ‘3 nqtitíg la sfaccíata arnoganza dc gi’-Ereñnici tres

…i A ſcwcèmmoíto numero nen: German-ia; ví-ſi poko

_ ` tà cmnnmcroíb Eſcrcüo.:~edo.ppo variiaccídcn..

Smmoh‘kaìzr. tÎ Munoàbatdagljacol Ducad-i Saſſonia vno dc’

4. [51,3. b , Proncatori di quella ſcfllcratiſiìma ſetta, lo ruppe r

*1‘ 3"‘ “² 7 efcccrpr'igìoncflon rhortálàsàd-i cinquemila Saffo-—

` , , ni, e perdita d'i n`on più,chctrccento de’ſuoì. - ~.

‘ ì "' ‘f z. GdL-alloggi deux; ſoldazcſca‘ncLRc-:gno diNapñ

1"“- -²'²‘- ~ - astkínſcroCarázaro, diſpendiac-arch paflìneguerñ

Saluagxmdizz, ragà ricorrçre-à Ceſixmpvna @ngmdíaLEt cgil'

per gli alloggi con quella lstcſſa prontezza , con chwp'cr- lo path-

411;. Cmà d; Q4- t‘afàuocíta l'haueua' , 1a; feci: eſente da quel. peſo ,

e…: zara, " che:~ pockaumn l'altra Città, oedínando al'ñVícWñ

‘ chçrmnñſólo per. all’hora nonla :rana-.gnam , màñ

A 'che fu-ſſc inpenxum franca d'allwggí. -

{umori in Napo -YolcndQ-Dflìíqrmoxporrc ìmNa-pol‘ìf nuove- ga~

ii per la gabell‘z helle chpcſofiſosteuò la'Cíccämtta-à rumore, ci~

. chpg’a. ' randmcol ſuo eſempio molti luoghi- áclRugno-à

~ ſediçìqne ,; ſodata poſcia ton»vabolitione-de}la ga

bcísla Impost-L. . ' ' -

soldari szgnuo - Gíunſcrojnqncflo tcmpo-tromílaòpagnuoli im

t; .1P chiari biſo- apolìflosi. mal; ífl.arneſe,e-mapazzaei cia-diſag

gnoji. gl , Che per prouerbío vennero dctxiñi-biſognoſix,

qucstí- riduce'ndofi ſpcflb nell’hofleríe per! refoeíl

larſi,non ſadisſacendo poi punt-ualmencele pag he,

for-ſc pcrcheglihostícrí-domádauano prezzo eſorñ

rm'fi da N4170- biraqte , vennero con eſſi allev mani , à‘fauor dc’

Uta-'II'. qual-x accorrendo molti N.1 polìtaníñ, ne vccíſero

' .; ` gran
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gian-nubilato“; 81 eraperffiſeguírgpeggü,' ſe l‘ineoaì

rita d’alcuníCaualieri corſiaLrumone‘nó haut-W Nm,…- ‘marz,

ſedaroihumuitdj, ſuſcitato poſciarídímmmpek WZWWIW

cauſazdelhlnquifitione, checercauaileitserèd'inſi i“?th ,trodnrreflinîflsgno, il quale tutto“pereiòsín-riimlñ ,. A, ` ;,,Î'ea,non rimaſeluogu.-infede,fuorcheeconpouixo j., ì .il ;WL-;R

Citta-.quella di Catanzaro,.bramoſacomeñ alſuò ,,,ìd ;, A…

‘ſolito iſegnalarſìconlacostanza verſo la Corona ` . .n

Cattolica . Terminòquella riuolutione , che mie "

.nacciam l’eſterminio della: publica quiete doppo

uaríj farti- d’armiſucceſfiju Napoli; gran mortai

lità‘ di Spagnuoli, e Regnícoli’,c0n la morte ,äe'ca’l

pi della congiura; tra quali: fil Maſanello ,‘ nome.,

più volte infaullo alla Città di. Nappli pizze al Red

gmñtuttoñ. ì -:~ 2-, e F 7
' ›‘--”-" “T.

-Î *Nell’anno 5-4. preſe il Marcheſe dilPeſearaxíl 1! marc!,sz d,

poſſeſſo delRegno innome di Eilippo’ll. Îrinunb ‘Peſcara prende

eiatpli dal Padre, nelprender pei-.mogüe-'MariL-a ”Po/feſta 43113

figlia del Rèd’luglrílterra,ehe perciòſirfecero per g…, in nome di

tutto publiche feſte.. l. 4 -~ ' ‘> ;zuppa zz_

digioſa, &eſemplare , cheiPEh Capuccini mcna— “Puccini ,'74:

nano, furono da .Caranzareñ chiamati,quali nella catanzaro,

(fittaſi` transferirono;c viſondarono quonuen—

,-to', che hoggiè il piùnopioſodifflrlri di quanti ne '

, ſono. nellaCalabria., *Eraall’hora Veſcovo/della;

Cit-tà. Monſignor ?Angolo Gedrdi'nocirradino di

‘quella , .il uale morendo prima elſe fi com "ſſe la

~`.Chi-'eſa de’ adri .ſuderti,fù- poi cónſacraza'da'Mon~

'ſignor Riceíullí ſuo ſucceſſore ſotto titolo di San

ta Mariadeg’lſ‘Angioli-l‘- ~ e j: e …- -Î’- 'f

L .. - Fastiditoz‘l’lmpèrado're- del. .peſoìdella Mona‘:

'. "'ſ‘

Carlo V.rimm~

,ròbiamm‘gimmadelle van'ita mondune ,' ìede‘ſìde- ciaZaMonarcbid

-roſodinhíudere izlperiodo de gloríoífiſſüól'giomi a Filippo ſua fi

.lſe iibBrmdaJ'Mondo, riznmciò‘àFilippo filo‘fi- gíio, *

.gno ílíldrniglod'ella Spagnazeidflraliafl’di rum v; x x

*Ja Monarchia ,zöt aFerdinandoſuo fratelloe'le'tto E l’Imperìo al

~ Rède’Romani* fliñperiol', ç eondouofidallaiaer- fratello Ferdi

A ?L'I-ì. B b 2. ma~ nando.
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Si riduce in Spa—

gna' d wita’priç

”ata nel Mona

flera di S. Giulio

nell’Eñremadu

ſu: ._

‘mania alla‘Spágna,sbareò ne’lidi di Lando in Bi;

ſcaglia, one in preſenza di molti geni-fieſſo baciò

la terra, ringràtiando l'Eterrio Manara-d’hauer

lo condotto ſaluoin quella-Prouincia, da lui mai

ſempre con par-tialità favorita ,« ricordeuole che.

col mezzo di lei era‘ aſceſo al ſommo delle gran

de22e ,- e la ſaluto con tai detti . Dio ti conſci-ui

mia- deſideratiſfima madre , nel tuo ſeno nacqui

’ignudo dal vëtredellamia Genitríce, 5L ignudo i

'te fò ritorno, dandoci in ricompenſa(d’altro non..

otendo più gia diſporrefll mio cenere , e l‘ofl'aas

‘ ndiſpargen o molte lacrime , ficondufl‘e‘- in Vas

gliadolid, doue'volle albergare in caſa prìuatL.,

’nongustando più delle pompe. .Di là à due giorni

~`portatoſi nel‘Monastero di San Giuflogoucrnato

’daÎMonaci-di S.Girolaſno , postoin vnav valle re

mota nella Prouincia dell‘Estremadu‘ra ,‘ vi ſi rin
ch’iuſe,’e di-.quel chefliì affatto ſcordar0,viſſe qual~

3 ~che tempo da pouero religioſo . Giunto all' vlti

. mo termine della ſua vita , conoſciutoſi già man

-'\
ñ

ÌÎZHOÌ‘E.

5

Còmetzpel _

.‘L

1’558- ~

cante,licentiò- il ſuo—medico , 6t abbracciatofi ad

ñvn Crocifiſſo , orò vn pezzo con lacrime, poi d'iè

:cógedo allo ſpirito c6 qUeste noteJn te Dubbi-:eſpe

muimr'i confundar in eternñ,inuiandolo er v'n mare

-di eótritione al ſicuro Porto della ſal tetAu‘uétu-ñ

rato Regnáte,poſséteſin vita,poſſente in morte,in

.- quella con la ,ſpada,có la quale formidabile,e gloó`

vrioſo fi reſe ſin nelle parti men conoſciute del

Mondo,- in questa con le la'crime,con le quali purè

conuertíre ladiuina Giustitia in miſericordia. -E’

fama , che nel ſuo fine fiariſſe vn-gíglio nell’orto

della`~ ſua flanza,eſſendo il meſe di' Settembre del

3 5 s_ 8. Fù minacciata la ſua caduta, anzi precorſo

-rl (il lui tranſito in Cielo da vna Stallmehe non di
rò-Cometazìquarama giorni prima comparſa .in.

aria,quaſì Ii’voleſſe. ſegnare la ſtrada—'del Paradiſo.

Hebbe eiëquie conuenienti alſuo merito .- Frà il

numero infinito de glepítaffi'affiſü nel ;funebre

2 IPP"`
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apparato in ſua lode,niuno ſpiegò sl-bene co"rneü

_ſeguente le. ſue glorie,mètre gli dipinſe ſprezzate.;

…i J l ` ' r'. …i '- i

ſi’ mPonits‘effimm’lmpefiumJTS”Î‘BFONMQñſi ſi i .

Dumparat .Afln'fcri culmen udire-Poli, , p , ; . ~ :è

-Î_Non.0c.corre ch’io_ ſcriua con qual ſentimento J ;L

&duoloriçeuè l’auuiſo di queflamortcla Cittàdi -~ , ..

,Catanzaro , ella deuotifiìma` al nome dell’eſiinto, *i*

(cmpreda quello honorata con ecceſſi di grati”

~:nn-mt” che viſſe, che,ne.’Priuilegi che li conceſſe,

confeſsò più volte amarla da Padre , furono tutti

motiui da far da gl'occhi, de’ſuoiCittadini ſcatu’rie

.fiumidi lacrime,- ſicelebrorno nel Duomolîeſce

_quie con quella pópa maggiore,che li conceſſe la.

breuità del tempo, econ vniuerſale concorſo. Ecó,

citò maggiormente il pianto vn’eloquentiſfiina.,

orarionc funebre fatta dal Veſcouo,,nella qual-u

quantomaggiormente veniuanoeſaltate le glorie

dell’estinto, tanto più compariua lañneceſlìtà d’m

inconſolabil dolore . Si copri il p'alaggio del pu:

;blica tutto _di bruno , e per più tempo i Patritij
flraſcinarono le_ gramaglie. ì 7 è _ , .- '. ñ r;

z- .z A ifunerali 'dei Padre accoppiòpoco doppoFi: Mom di M4714

lippo 'Il, quelli diMar-ia dîln hilterraſua moglie, Mim; djspagna.

4 paſſata a vita miglior-ea 16,., -iNouembte dell’an

Jlo isteſſo;,per laſua morte ſucceſſe al dominio di

.quell’lſola Eliſabetta ſua ſorella , la quale tempo

prima hauendo hei-editato l’e ſceleraggini ancora

* ’del Padre', infettò totalméte il paeſe di morbo ere

tico. in modo, che per guarirlo non baſiò un’on—

tendoſpettacolo miracoloſamente uito in, Lö

;di-a, e fù, che mentre nel dì 2.0.d’Apriledel x 586. d - ` '

vn de’Primaríj di quella Città rappreſentar faceua . , ‘

_anacomedia in marauiglioſo apparato,,compa- 3, . ì v, ,, , ñ‘

;tendo in mo intermedio vno veſtito] da Sacerdote, Miracoloſçguita

6t unZanni da Chierico,jnel ſinger dicelebra:: la,... i” Londra,

- Meſſmperdçréécraue!Ècxoſamaaistçxoaytin**
. '* ì‘ a ’
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dll’elcuaridneídell’Hoflia 5 la Wíeìdíſegnmno;

di far rapírc dimanoal finto Prece__da vno ſpirito:

immondo , ambíduc da douero con altri recitanti

furono-viſibilmente da Dia’uo‘lí con vrií portati

in aria,dìuenuta nel piübel ſen-:no del. giornoádiſf

miſura tempestoſamè più quelli ſi vidq'ern, recan-`

do lo ſpauentoà molti de_ gli affantí la mo; te. - -

La Compagnia di S. Ignacio dx' Loyola propae

gandoſi in quei tempo per zucca. .Europaffler mc’zì

”della predicacio ne , e de'ſautí Eferci-tíí , .quali

erano di non ordinario profitto alla Christímp ~

Republica., eccíçauà vn deuoto defiderío‘ 'alle piè»

principali Città-d'hauerdi quem Vn &mag-ah

cu'ní Padri di quefia Compagnia per via_ delle loro

Miſüoní penetraci—in Cacanzaro,ví fiferxparonoj

prìe ‘hi de’Cíctädíni nel 1560. &ou-enne: la fa

colt di flabílíre im’ la reſidenzawí foudarono va..

Collegio‘ , che dotato di ricche 'rendite da Greó

gorío Pontefice XlV. &'heteditando di .tempo in

tempo le pic diſpoſit'íoni de’Cittadinì, ho gi opu

Lécífiìmo díuenuto, è vn‘ñde più famoſi de Regno.

~ ' -Entraronoñl'anno ſeguentc,chíamatí parimente

‘Eremitani di S. dalla Cícçà,glíEremitanidìS.Agdstino,accohi,&

`,,4'goflz'n'o i7‘: ’Ca'- abbracciati con ccceflì di caritàfl {ouueflutíd‘ho

*MUI-‘hf '--ì `-_~ Mstc rendite z c di moltílegati ij fatti` da 'lor dé

uotíéhoggí- viuóno ſenza neeedäà d’clemoſine.

— Nel tempo isteſſo (coſa non prima inteſa. nella

Calabria) ſ1 ſcouerſe'vn gran numero d’Erericí ,

Emíu‘ in Cala— ch‘e,ostínandoſì nella perfidíaxhíamflrono da Gi?

Im)… neur’a alqtmncí ístruttí della lor rampa mezo de’

quali ,maggiormente nella ſcelerä' ?nc inferno-rifl

doſi,ſcplínau›23no da per tutto’ falſe-dottrine.- l- luo

gñ‘i ‘principalízdoue in maggio? numero fi congre—

g’arò ‘questí cmpí, furono la Güaä-*díaflSLol-mzo

Diflrqttj dal si— Ten-e del dominio del Signor Sa‘ÎdafloreS'píneuo,

'--gnor- Sal-"cadore che veramente religioſo., non' çurſò, per eìflín’guer

spinefía. ñ** qùel morbo naſcemc,render1edell’jncùcto'dihapì

tatezcon 1a morte dc gli‘habítanti , che Pfimzñ di

- ‘ nmet~
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rimetterfi nella'flrada , che ha’ucanÎrnarrÎta della"

ſalute,ſeguirono oſlinati(cadendoſdtto vai-ij ‘

plitii) quella del precipitio perpetuo-’j‘ ' ñ -

‘ lEntrato l’anno 62. 'die con le regolate vicende

delle Ragioni* preſagio feliciflìmo di feconda‘ rage*

colta,come ſucceſe, in modo che il 'prezzo del* ‘: ~zfrumentonon aſceſe a trè carli11i`ilv cumulo . ‘L’ali-.ì

bondanza de’frutti tradi alla finefpoi nell’Autun.

no la concepita-allegrezza della ertilita ; (Leſli
da vna nebbia corrotti, che' ſolleuandoſineilo’ſpü-ì

tar del giorno oſcuraua per'fpatio di trèvhore ÎEL.» ' Mortasz ,uz

luce, cagionarono vn morbo di corruttela.; 'cho‘

dc enerando in contagio,vccideua" ſenza riregno.

In apoli, Be in altri luoghi del Regno pèriuano ‘ - s' ~ "

leperſone à migliaia di catarri: Catanzaro, 6t al': morbo ;NUM-o‘

trt luogh-r al: dl let contorno ſolamentc,prouar g‘l r

effetti della corruttione predetta . 'Principio il

morbo nel meſe d’Ottobre ,ñ ma lentamente : ‘ere‘

, ſciuto poi nel_ Nouembremonñ ſi ‘aunouëraua‘ mai ~

'giornoſenzal'eceidiodiquaraènta,ecinquanta de .. - o 1c

miſeriCi-rtadiní:. Da‘ principiononèvennero'de- . ›~

ſraudati de i dÒuuti funerali gli eſlinti: poi prató.

tic'andoſi per ‘eſperienza, che att-:recanati dall’vno
aíl’altro il'contagio,ſiìpretermeſſero , portandoſi

alle tòmbe‘priuaeamente: Riuoltoappr'cſſo il tuto*

min-d iſerdi ne-,restauano inſcpolticon miſerando

ſpettacolo per l‘eſſmile icadauerizqualiñ poi ridot-f

’ti-in cata-ſte erano conſuntinelñfuocot Viſitate la

caſemedl‘e qualipiùnon ’ſi ſentiuan lamenri,d~a dos

loro,che có carità all’enidéza ſi eſp-(meumodel pr.“

r-icolo,ritruuauanoa-qunirnenti ipiù tragicizche

figurar ſi poteſſefllîhumaua mentciNompiùrà'guaifñ

*dia della porta…, ma“s’ùíla-ſbgliadella medeſima-ri:

trou'auano il_ cane estinto, infetto 'per auuentu ria.;

nel labile-pietoſo il' ſuo Signore, theîlfhebbe 111-.. t
turn-'meſcolati- poſcia invn-letto-'con varia poſi‘: - ì

tura mirauaíno marito , meg-lie , e' ſiin gratentr

eſa ngui: in v-n'angolo della'. ſtanza-à camoflì‘v na.

-z,….`:'i 7 Cru“

Rçgno.

in Catanzaro.,



zoro Libra

ſerua l’altra ofl'eruauan caduta , estinta forſe in.:

quel mentre che volea alla compagna recar ſoc—

corſo: onde postili ſaprai carri(non bastádo à ſup*:

plir le bare) conduceuanli al rogo 5 che in vece l’

apprestauano di ſepolcro . Giaceua vn dl'sù d'un_

ſaflo,gia vicino al ſuo estremo Pigniero Cimino

artegiano fuor della Porta della marina , quando

eccogli ſi accoſta vn'huomo straniero:slügati,egli

&Racco mirato.

Zoſamente appa

rc ad 1m merz'

bmio_ li diſſe in lang-uida voce , slungati,io ſono infetto:

domandato dall’Eſtero in qual parte del corpo sé

_L l N › tiuaſi tormentat maggiormente,nelle viſcere,egli *

ſoggiunſe . Cauato a quel dir l’incogníto da vu_

zaino vn vaſo, Gt apertolo l'vnſe col ſegno della..

zz qual,fa“ ,5 Croce có certo vnguento, ch’era iui-dentroda fá‘z— '

balſamo cezefle te,e_ il petto: mtrabtlopra! ſiſentldtſubttormuſ

,mq-"fermo. gorirele già ſmarrite forze, ceſſar l’aſſanno,man-t

v car la febre, e ſorto in piedi proruppe in affettuo

ſe parole di ringratiamenti verſo l’Autore di ſua

ſalute . Interrogato da quello,ſe nella Città v'era

E I'eforta àfar :Tempio-dedicato àS. Rocco, di nò riſpoſe, onde;

edificare WL, il ſorastlero sì diſſelí, ſappi, che nel tal luogo , b

(ln-ef, “ma ,,0. glie lo dipinſe, ſifece per la fabrica d’vna Chieſa à

m9* qutsto ſanto, ha molto tempo., vna fornace di cal

ce, che poi per accidente reſlò coperta, paleſa ciò

à Cittadini, 8t eſortali all'edificatione della Chie

ſa in honore di queſlo Santo . E come , egli replió

eò,tu forafliero ſai qucsto, ſe à Cittadini iſlefli non

fil mai cognito? Habbi credito ( ſoggiunſe l’este

ro) a quel ch’io ti dico , nè ricercar di vantaggio .

-Tò prendi questo vaſo con l'vnguento, che diede.

à tela ſalute, applicalo à gl'infermi,e-guarirann_o

ſenz’altro, e ſeruirà‘ciò per teflimonio della veri

tà, th): tl dico: .Ciò detto gli ſparire in vn baleno

da gli occhi . Entrò confuſo Pigniero _nella Città,

adoperò l’vnguento, eceſt‘ò il morbo in vn tratto.

Palesò ciò che detto l'haueua l'cstranio , ör inter

rogato dell'habito ,e delle fattezze di quello , ri

ſpoſe d’hauerio raſſomigliato ad vn Peregrino . Il

mira
6
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miracolo dellfvnguento, e l'hauer- quello con tan—

ca illanza commeſſa l’erettionc d'vn-Tempio a S.

Rocco lo fer creder l'isteſſo,apparſo per redimere'

dalle fauci deuoratrici del morbo le reliquie ſo~

prauanzate della Città all’eccidio peſìilentialu.

onde,per accertarſi del vero,fcr di ſubito i Cittadi-`

nicauar quel luogo, oue hauea detto l’estero ſlar ,

ſepolta la fornace antica di calce . Mirabil coſa..?

fix con poca fatica di chi vi s'adopraua ſcoperta : e

quel che più recò marauiglia,ſcopriron freſca la...

calce , come ſe all’hora vſcita foſſe dal fuoco . Si

gridò in vn tratto miracolo , 6t inferu'oratí i Ca~

tanzareſi nella deuotione del Santo loro liberato

re,diſegnarono d’vn honeſlo Tempio la pianta , e Tempi, ,di/g“.

dando có quella calce iui ritrouata principio,per~ ,o ,g g. Ka“, 5L,

fettionaro poi l’opra in meno d'vn’anno ,’ e fatto “una…

da Venecia venir vna Statua del glorioſo Santo di

fino marmo,la collocarono sù dell'Altare, oue dal

concorſo vniuerſale venne honorata . Tra più fer

uenti deuoti di queſto Santo fù Guglielma de Cu- analizza,JU

mis, la quale,memore della ſalute col balſamo mi— cum,fa…“ ,n

racoloſo ricuperata,diſegnò ſerrata in v'n chioſer Monde…, a‘ 54,,

ſeruír il Santo nel corſo tutto della ſua vita.Che.o @“9 ,

però fondando col publico conſenſo alla nona.,

Chieſa attaccato vn Monaſtero di Donne della...

regola di S. Catarina da Siena, vi ſi'ſetrò con altre

gentildonne , quali il di lei deuoto eſempio ſegui

ro, e per eccitar le ſue congiunte à vita religioſa_

laſciò vn peſo al Monastero,accomodato in buona

parte con le ſue rendite, di riceuere eſlinta l’vna..

della ſua famiglia,indotata vn’altra.In queſio hog

gi più che in ogn’altro fioriſce vn numeroſo drap— '

pello di più che cinquanta gentildonne delle pri

me famiglie-della Città , che vna vita viuono ve

ramenteeſemplarc . La Chieſa alla cura rimaſla..

de'ſecolari,riuſciua di disturbo à quelle Religioſe,

onde i loro congiunti,ſcorgendo l’inconuenienza,î

‘ che la frequenzadefſecolaripoèea cauſare tolteinz

. e . ..po



2m. Libropo,fondarono `da quella poco diſtante vn’ahra.:

Chieſiuola, e vi trasferírono la Statua del Santo ,

la quale hoggi è aſſai più abbellita; ſotto -il nome

di queſto Santo milita vna Confraternita numero

ſa con habito bianco, e rocchetto di Percgrino ad

imitatione del Santo; `

~ `Rellò di modo' la Città (popolata per lo morbo

ſhdetto, che le 'vie nOn più frequentate al ſolito li

ricoprirono d’herbe 5 Et vna mesta ſolitudine fre

ſeaPer piùlustri la memoria di quell'eccidío ri

tenne . Tutto ciò li ha da fedelifiìrna testimonian

- za di molti Vecchi morti venticinque,e trenta an

. nia" dietro; che in quel tempo infelice viueuano ,

- › ì‘ , . ,dall’Aua in particolare del Reuerendo D.Vitalia

' no la Profeta, che mori ventiotro anni ſono in eta

decrepita, la-quale raccontaua,ch'clla ſola della..

ſua naſa non f‘u mai dal morbo offeſa, c due fratelli

di lei,benche trauagliati dal contagiomicnpcraro

no la 'ſalutez tutto il restodella ſua famiglia eſſen

'ñ, — do perito in quell’vniuerſale naufragio.

. v _ ` Eſſendo D. Perafiì de Ribeera Vicerè in Napoli

, x ;54, nel 1564.. diede ſaggio di nunuo di voler introdur

nc l’Inquíſitione in Regnopnde‘molte famiglie—v

Rumori per cau- di quella Città dubitando di nuoui,disturbi s'afló

fa dell’mçuífi~ narono . Chiaritoſi per alcuni cditti ſeneriflìmi

:im-ze. dall'Arcineſcoquatti affigere in luoghi publici,il

diſegno del Vicerè, li vidde Napoli tutta in riuol

- S'acquícmna ta ; onde (aſpettando quello di nuoui ſcandali, lc

Donatiuo a! R9‘ leuarli , ö: acquietò il tutto,con farli vn donatiuo

d’v» milione. à S.M. d’vn milione da pagarſi in ſei terze.

. L’abbondanza del 62.. fl: poi nel 65. contrapeſa—

Carcflia in N::- ta da v_na ficrifiimacarestia; laquaie non ſolamen—

pali 1 565‘. te cagion'ò mancanza di frumento, ma d‘herbenn.»

. Napoli in particolare, oue la fogliayrimasta l’an

no _à dietro ne’stecchi, ſi vendeua molto cara per

O‘ttklna . Qgella mancanza fix cagione d’ vn’infini

ta di Eri, poiche li Padri,e le Madri vendeuano

per picctoio [ouucnimento la verginità delle pro
prie figlie . ì ' .e (Deſe
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e Qgest'anno cade il Pignone,forte di eonſegué- Pignone i” .Affl

za, in mandoSpagnuoli.guadagnat0da D.Garzia m Prc/o da SP2_

diToledo, _con ſomma ſua lode,e- pochiſſimo ſpar— SMD!,- ,

gimento di ſangue de ſuoi ſoldati, riportando in., '

premio della vittoria il gouerno daroli della...

Sicilia....~‘~ ._ ‘

Ingeloſiua in quel tempo i Potentatitutti_ d‘Eu~

ropal'apparecchio grandedimare , che faceua il … i L _
Gran Turco 5 la Sicilia, Gt il Regno di Napoli 'ì

erano più dell’altre parti in timore; ſi preparaua

no alla difeſa . Scaricò poſciaquella fiera burraſca

ſopra l'lſola di Malta , nè ceſsò che col naufragio '11354,', d,- Mal.

di molti Caualieri,*e Soldati,che la difeſero ; pure to. . ;

infine il paeſe tutto aſſorbiua, ſe dall'armi Catto

liche non venia rintuzzata quella tempeſta,all’ar—

riuo delle quali imbarcate le militie il Baſsà c0

mandante, diſancorò dall’Iſola , oue nelle ſcara~

muccie ſeguite laſciò meglio di dodeci mila Tur- Finita con [m

chi, perdendone altri quattordici mila per infcr~v dim di ;6000,

rnità, che gli occorſe .. Perirono in quell‘aſſedio Turchi. ñ; - L

trecento Caualieri d‘habito, laſciando vna eterna

memoria del lor-valore . .

- Nell’anno poſcia 70. accorſe nel Regno tutto Cereflia nel R5

vna careſtia così grande , che valendo il frumentogno 1570.

à quattro ſcudi il tumulo,che. per mezzo di gran

fauore trouauaſi., ne potendo i poueri ſostentarli

in'tempo, che i ricchi istefli non erano da parime

ti eſentidella penuria, moríuano conſumati dalla

fame. Nè ſerrò quell’anno il ſuo giro infausto ſen—

za ſcuoterſi gagliardamente in diuerſe parti la... Terremoto;

Terra . Pozzuolo più d’ogn’altro luogo riceuè

danno. ~ r. .

— Succefl‘o,per lamorte di Solimano,Selim nell’ Martedi-Solime

lmperio, radunò vna potentiſſima armata , 6t inó_ ?lo .

uiatala a danni di Cipro ſoggetta alla Signoria di Srlim.

Î\
Venecia , guadagnò in breue quell’lſola quafi che ‘ - -

tutta . Ogesti proſperi progreflî del Turco acca

lorarono itrattatildella lega,principiaci ae] tem:

-r Cc a. po

~



' ’ 2.04. Libro

- po che Selim s'apparecchiaua per Ciprozñt in’finè

quellaconchiuſa fra trè Potentati , il Re Cattoli

` - - _ co, il Papa, e la Republica Venetiana , creatone.:

3232227211232 Generale_ D. Giouanni d’Austria fratello del Rò

in Napo” Filippo ,ll quale partito da Catalogna a a; .dl Lu

* ~ ' glio del 7 1.1i portò à Genoua,e dl là có 64.galere

in Nap01i , oue con ſuperba pompa fù riceuu to :

p3 5,, Mew“. indi nauigando ver la Sicilia ſi conduſſeà Meſſina,

’ *~ oue ritrouata tutta l'armata della Lega al numero

di 2.0:.. Galere, 6t vna infinità di vaſcelli, eſſendo

informato,che l’Armata Ottomana era da Collan

tinopoli vſcita,ſi moſſe ad incontrarla à 7.d*0tto

Combat” [Mr- bre vicino le Curzolari,1i fù a vista ad hore 17.del

,mm dez Tu…, d.giorno, chefi‘r Domenica, 6t attaccatala,doppo

”alle enza…, molto contrasto, infinito ſpargimento di ſangue,e

per gratia ſpeciale della Vergine , che fè di ſubito

il vento contrario. a Christiani riuolgere à disfa

u-ore de Turchi,la ruppe affattomon dando campo

al nemico di 7.90. legni tra vaſcelli,e galere,di ſa1-~

zz pinze., uarne più che trenta, che Aluccialì fuggendo me

nò ſeco in Coſtantinopoli,rimanendo il resto dell’

- armata parte affondato, parte brugiato, parte in..

a, ' a - '—* potere dc'Chriſtiani . Il ſangue , che fi ſparſe irL.

, , - quella battaglia f‘u in tanta copia , che fù baflante

à tingere di color vermíglio quel mare, oue ſeguì

l'abbattimento per molto ſpatio.. Si ritrouarono

in questo conflitto molti Patritij , e Cittadini ho

noratí di Catanzaro, nel quale ſi ſegnalarono con

g opre di molta brauura.

Cardinal Gran- Nel medeſimo tempo di quella glorioſa vittoria

”la izflituifcu il Cardinal Granuela Vicerè di Napoli,per custo~

:a Barngh'onQdiadel Regno, inflituì 1a nuouaMilítia di Soldati

del IÙgno . à piedi, 6La cauallo, ripartendola in compagnie)

A ſotto la guida di Capitani d’eſperimentato valore,

e qualità,- frà questi fil eletto Ceſare Famareda Pa

Famiglia F-zma- tritio di Catanzaro per Capitan della compagnia’

"da… del repartimento di Terranuoua , con particolari,

prerogatiutjn riguardo delli propri) meritdi ,1 e.)

.,, l .. 4 C ~

I
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delli ſuoi Antenati,il cui Biſaquatteo di natioñ`

ne Spagnola venne in Calabria per Caſiellano del

Caſtello della Citta di Cotroni, piazza di gran..

confidenza a erimasta iui per alcun tempo detta... ,

famiglia,paſsò doppo in Catanzaro ,’oue rimaſe.- ' ._ _ '.

con occaſione di matrimon ij, anche detto Ceſarea '

dalla ſua giouentù diede ſaggio dal ſuo valore nel

l’occorrenza di ſcorrerie di Turchi, chc ſucce [ſero

nelle marine di Catanzaro, eſercitando la carica.. -

di Mastrogiurato de Nobili di detta Città5mentre

chi tiene tal carica , in aſſenza del Preſide eſercita

l’officio di Capitanà guerra ,- e di Gouematore)

della Città, in aſsëza dell'ordinario Gouernatorc.

La caduta del Re Sebastiano di Portogallo ſot- Marte di 531,..

to il ferro de’Mori in Africa , ouc,pcr deſiderio d’ ſtiano R53 di?"

accreſcere il dominio alla ſua Corona, s'era con- :034110,

dotto, ſuſcitò molti disturbi in quel Regno per l’

electione del nuouo Rè . Fù alla fine dichiarato

ſucceſſore della Corona Hem-ico Cardinal di Por

cogallo, che chiuſe di là à non molto il periodo

della ſua vita . Su egliaronſi di nuouo per tal ca

gione molte conteſe tra pretenſori . Venne grida— _

to Rè D.Antonio , ma combattuto dal Rè Catto- Filippav Re di

lico , che più d’ogn’altro in quelRegno hauea.. Spagna acqmfla

giustiſfime prctëſioní, f‘u rotto, laſciando la Coro- quel Regno.

na in capo del Vincitore , per lo che in Regno ſi

fecero molte dimoſtranze di giubilo.

,.Amareggiò queſt‘allegrezza nel Regno di Na- Morbo de tto i

polinell’anno 80. vn morbo strauagantiflìmo dçt~ caflronc in Kg,

to il Caſlrone,per lo'quale perirono molte miglia- no.

ía di perſone . Catanzaroò foſſe per la bontà dell’

aria , ò per altrogestò illeſa in quell'vniucrſale.»

ſciagura. ~ . _— ›

Il lungo corſod’anni 46 l .da che i corpi de Glo-,, 5.? *‘74 '

rioſí Santi Vitaliano, Ireneo, e Fortunato’ erano’

fiati ripoſli in caſſa di marmo daCalisto ILPapa.. -.

ſotto, l'Altare della Cappella fabricata da_Rober

to di Loritello Conte‘di Catanzaro , e ma! PÌÎÎÎ
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- - ſii da Cittadini,due: meſſo in dubio ſe v'eríméte‘

21:52:" 22::: vi foſſero , non hauendonealtrañ certezzafhe vna_

’ ’ traditione quanto muecchiata , tanto Plu debole‘
‘ Forum“? Po’ ` ' f denza onde dal dub-io che ſe *
_ffi in oblimom , aritrouar erma cre , _ l a .

mmm…- mim_ ne haueua n’era nata la tepidczza_ della deuouo

caldamente ne verſo quel celeſti lor Protector! ; onde l’Onnl

' potenza Diuina, che ſi compiace dell’ironore il fa

à ſuoi Santi,per reſtituire à que.-i l'antica venera

tione,permeſſe li ſcapriſſero le loro ſacre Rellqu_ ie

tanto tempo ſtate ſepolte con qucsto mem. Ser

moneggiaua à 2.6. 'del meſe di' Marzo dell'año 83."

Sabbatmche precedeua alla Domenica di Paſſione‘

nel duomo il'Padre Frà Geranimo da Caſtello’ Ca-rl

` puccino; Per diſpoſitíonediui‘ua qdel di più del fo~~v

`lim era iui radunata 1’ vd-ienza , in modo,che tutta'

l'Ala destra della Catre‘dalc, ſlancio il Pulpiro à

man deſira della Cappella del Santiflimo contiguo—

la porta della ſagreſha,era ripiena'di genre:quan-›*

do ecco all’improuiſo non per difetto della fabri- ›

ca, che conſeruaualì illeſa , nè per ſcoſſa di terre*

Katrina 11411574. moto, ò per violenza di temporale, cade poco mè*

,mm-zz cappe]. che da fondamétila Cappella di 3_Vitalrano, por

14 4,- 5_ 7,‘,ng tandoſi ſeco à terra poco meno, che tutto il muro

m; - della Chieſa, al quale ſiaua attaccata`. Fù coſa di

- marauiglía, che non restaſſe pur uno da qualchoî

ſquarcio offeſo del muro precipitato, e pur balia-`

_ ua la polue, che da quelle ruine ſi‘ſolleuauafld af.

-- *Cv fogargran parte di quella gente . L’euidenza del

~ . 2 ;miracolo fè commun'emente confeſſar Autore del* `

. `beneficio S. Vitaliano, e creſcendo,in mezo alla..'E

tema del pericolo corſo,la deuotione ſopita'verſot

dei Santo,in rendeuano ad vna voce infinite gra- ~'

U tic .—Il Veſcouo all‘hora Nicolò de gli Horatii'

* " "- ‘~ -ì co’nuocati molti oper-Îrij,e ſex-rate del duomo le_

porte, uſcira fuori che fil la gente,fè di ſubito dani"

principioà dístíngucrc quelle accataflate ruíne d"

infra mi muçchi di fabriche, e ſcoue1*to'l'A'ltare›fè“

(dubioſo &nc-hiegli di non elſe: iui ripoſte le reli-f

' ‘ - quie

~ 1
l
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qpìe deSanti) laſciar-l’opera,acc`iò5non vi Erin-oa.

nando,non fi perdeſſe totalmente 1a deuocíone del

Popolo verſo di qucüc. R1'mafio con alquann’ del.

Capícoloſiè da quelli ſmáccllarc l’Alta-c, c nel più

baffo giungendo di~qucllo, ſiſcoprì vnmcaíſa di‘

marmo ben ricoperta , e farrala ben forbjrdaliL*:

poinz, vi fi Leſſero qucstc note íntaglíatc à {CRL

pello. ' - - -. ñ. 1*- W

_ Conditorium rbi Sentiamo: corporaflmt repofita Î` _. . . . -

._ l’italiani, Irenci, ac Fox-”muti ,

L Onde factodí ſubito conuocar il Magìstrato,ä

concorſo di tutta la Città, che iui alla fama ſi por

tò in fretta ſu anaca la lapide. che n‘copríua la..

Caſſa , nella quale crè luoghi ricrouarono.vno ſc:-`

parato dall'altran quel di mczo ſopra coperchio

d’vna caſſecca di piombo v’cra imaglíaca qucsta.. `

iſcritcíonc.

. Cime:. ("3* oſſa sanóîi Vitaliam' Capitani EPlſwPÌ,

L noflmÒCíuitati: Catanzarij ‘Prontîoris .

. A man ſim’stra vi iL-wa conſcruata vn’altra..

caſſccrina parimence di piombo , aldí cui fuori

leggeuaſi. 7

Reliquie SJrcnei Lugdunenſix prſcopi.

.. A parte destra in vn ſimíl conditorío conſerua

te erano le Rch’quíc di S.Fortunato , c l'additaua

l’iſcrittìone leguente intagliata nel piombo .

Hit tonda; ſunt &gliqux’ae &Fortunazi Epiſcopi

P \. Tudertim‘.

Furono da quella caſſa leuate , e postc ſoorá 4'

Altare à vísta del Popolo , e cantato i1 Te Drum, lì

çonſcruarono per all'hora nella ſagrcstia . Di lfi à Medifirafiono

non moltofl-íedíficaca la Cappella in più magmfi: della Cappelle;

ca ;anna di prima,con incauafne lati delle mura rom/mm .

n‘è rcpofiiglí con porte di legno, có mirabíl Arci

fiçio inugliaxe, vi furono collocati vno ſeparato

mcnte dall’altro quei SafltíCorpi , eſſcndoſi pn~

[na. proceflìonalmcncc portati per la _ Ciccà_. Mà

poco doppo giudicati stac mcglzloxconſcmaîxícíuo

P
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PAltare , furono in eſſo tiposti dentro vna caſſa.:

d-i noce foderata di velluto cremeſino al di dentro,

oue al preſente con ſomma veneratione conſeruäſî

con la Custodia di due chiaui , vna che stà in po-_

tere delSindico della Citta , l'altra del Teſoriero

della Catredale. ‘

La diminutionedel pane ſeguita inNapoli nel 85',‘

Mom, deu-Em_ cagionò la morte dell’Eletto del Fopolo _Gio:Vin

,o 5mm, in N4 cëzo Starace,dalla plebe ridotto in brani,sëza che

Poli' dall’autorità del Vicerè, nè dalla perſuafione de.›

Nobili vi ſi poteſſe porger rimedio. Nó restarono

però gli vccíſori impuniti di quel miſero,che viſſe‘

viuo ſepolto in vna tóba , ſceſoui p naſcóderſî alla

furia popolare, 6t estinto restò inſepolto per le.

strade Napolitane,per doue straſcinato ſi diſperſe

”ſola del cher. il di lui cadauero in minutiflìmi pezzi.

ſhine in ‘Africa Parti nell’86. D.Pietro di Toledo da Napoli cö

~ attacca… da, I7. ben'armate Galee , e giunto nell’Africa attac—

Spagzzuoli ſenza co l’iſola del Cherchine , ma nellſaſſalto naſcendo

frutto, diſordine tra ſoldati pei~ colpa d'inobedienza , "If

portò molto danno ; restandoui estinto da vna...

palla di moſchetto Marcello Caracciolo Marche:

ſe di Caſadarbori.

canonizaflanw Nell’88. ad istanza della Corona Cattolica ven’-`

dz‘ s, Diego Sim'. ne in Roma canonizato S. Diego Siuigliano dell‘

31mm, Ordine di S.Franceſco,~ Et in Catanzaro ſi diè fine

Ldzfimione del al Monastero di S.Maria della Stella della Regola

Mon-:fiero di s, del medeſimo Serafico Santo, principiato uattr}

Maria della, anni prima,e vi ſi rinchiuſero molte gentil nne,

Stella, à ſpeſe delle quali s’era fondato. Poſcia nell’anno

90. per la— morte ſeguita di Sisto V. venne creato

il nuouo Pontefice Gregorio XIV.dí nation mila~

neſe , la di cui vira terminando nel corſo di tre.,

meſi,apri la porta al Ponteficato al Cardinal Fac

chinetti Bologneſe , che venne detto Innocentio

IX.ilqüa1e,cö pari ſuétura del ſuoPredeccst'tiremö

compiendo il terzo meſe del Papato , tramandò'jl

Camauro in capo del Cardinal Aldobrandino,ſer~_

' ' ` ’ randa '

l
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modo egli il'periodo d'vno -infeliciflímÒ luſh-o a.

Pontefici, nel corſo del quale ſe ne annouerarouo*

“Tau'fl ſal a 1 ò i i

acare ia vníuer e e 9!. fieri* da Na oli ñ
foraſlieri, e studenti, dandoſi à Cittadini,ſin cgme CZZIÈÎMÙZIfecelí in molte parti dal Regno-il paneà cartella_- g l l p z'

à ciaſcheduna famiglia,\ocondo il numero delle-_.- ’9 *

perſone . - ñ* ñ

Comparue nel meſe diSettembre 94. vu gran.;

numero di Galere Ottomane nelle riuicrc della...

calabria , e'sbarcandolaſoldateſca,ſù preſa , ſac

cheggíata, e brugiata la Citta di Rhegiom roſe

guendo quei Barbari le ſcorreriegnanume ero il

Bianco. Ardore, eS.Nicolò, la Motta boualina, e -.

Monte Pauone, mandando à fuoco tutti gli auan—

zi del ſacco . Al ſoccorſo riuſcito tardidiRhegio

etanſi molti upitani portati con le loro compa~

-gnie di battaglione , tra quali Capitan Vincenzo

.Famareda Patritio di Catanzaro , figlio del ſopr’

accennato Ceſare , per la cui morte fia ſustituito.

mentre per molta ſerie d'anni fix detta compagnia

Capitanata ,dalli ſuoi diſcendenti, queflo azzuffa

tosi con Turchi vicino Rhe io, per impedír lo ’2

sbarco, che voleano di nuoììö re, ne fece stragge

notabile , e doppo molto combattimento fattoſi Capita” Vince”;

cadere à ſuoi piedi vn capo di detti Barbari, li co— zo mummia fa

ſtrinſe all-’imbarco, del che n’acquiflò fama im— frange a Turchi,
mortale, e molte armi , le cui memorie ſi conſer- ì

nano appreſſo Vincenzo Famareda ſuo NìpoteJ,

che, ſecondo la norma delli ſuoi maggiori, ſia ſer*

uendo al preſente S.M.C.per Auditore nella Pu”

”incia d’Abruzzo vltra. ì ‘ ñ: = - .
Allettato dalle prede fatte nel 94..:ítomò il dei?~ ‘ ì

to Cigala nel 98. di nuouoà danni nella Calabria,

mà ritrouádo Rhe io, doue diede. improuiſameu- ~ _ z

ment: munito , n ſperando , che uili acquiſti di .

luoghi aperti, 8t sbandati , ſirattenne otioſo nella ‘ ' ~ -.

foſſa di S. Giouanni , da done kariſſe al Vigçre di

. ' " D ici; ‘ '

*ca
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Sicilia inMe’l'fina ,' :begli mandalfe la Madre pe?

”darla ,. inuíandoper ofiaggi due ſuoi figli bam

bini,fù conſolato dal Vicer D.Berardino*d’e Car

_ , ñ . ,ñ dine!! , 8c abbracciata c‘hebbe la Geni-trice”.

' .- . rimando à dietro, e gli furono reſtituiti i figli .

Bello Viflr‘ Ci ”MMI-‘eaMeflineſeffierſ

diſgufli- nella Parr addfl‘ene in Turchia, rinegoz

riuſcì gran ſoldato, 6c *hebbe `dalgran Signore lio-e

notizinfiniti, chela perdita li cofla‘rond della..
mſm .l ‘ TN' E.; 3"_ .1- , ' ‘ i

Neli-imma,- ch'eglí faceva 'darmi-iuiparagoni nelſia (Klaòriafimo-lafl Cittáamavi’…

“Pim, ’ Bazda- :difeſa della qual-’e era‘ andatodaCatam-raroCapi

ſam No…, 1; tan vljllciaſarrr: Nocetoconìija compagnia di Bar

‘ ‘WM, ,z Turchi taglione di' quella Circa ,~ -Era queſti-Patricia Ca

ſo…, z»1/014, tanzareſe per eſperienza di guerra commenti-abi

le, e per ualore. S'op'poſe' nellosbareo- a 'I'm-elfi ,²

nè pauentéîdîo òztin' di Gmmn‘í,ò palle‘a’i nach‘

ci, che li-di-lhuiananobpra, impedì unpeäzo

il lido , clic intendevano oceupari credi; Hyd

gnar-allo ſeopert‘odoppo liírnga hora-,’- 'e-coi petto

eſpoflo aH’euidcnza del’ periodo, Fopctſnaſe’ ace

der il :cammina Zago-iſa , chenondiede mai ap

parenza di fuga ,ñ femwſi alla fine :nero-ak'…

. . ` fratte m ordinanza- Coiſuó‘íſoldatiflé ma* filtra“;

'. Z .’ - ſearamuccia- eli-erre- principio z al? nunÎEro {oper

` . " -n : cililant-e deliver-bad', che'çombat‘teuam cEHto-c‘on

tro vnofiippl‘l! il- valore dirqneffo capitanmnom

laſciandoli- auanzarterrenozör alla fineaſl‘ri-ngen*

doſi-á prende” Pi'möarcbfleſhndb‘egiiferito-dwnd

’'v

_ 1 _ palliadimoſcli‘erto nel'ííaflcoj,v ‘

Marte di FlÌZP* Nel meſe poſcia d’Ottoöre del‘medefimo- mm

po II. s’heöbe Fanuiſo' dellà—lëguita mort-e' dePKë Carto

, Îícm e ſu‘ gridatoper turco ſuo-ſucceſſore Filippd

“Gran-1319”?, e Il!. Indi‘ nei-Decembre'dèll'eſfinto liceitbraroi’

matrimonio di eſequie,-&'à~quellìe ſucceſſi-ro l'e‘festc dello ſponfar

Filippa III. lit-io del Rè viuenteconîla-ReinaMurgarira. Sc‘

-guirono nella y-í'ta _d’iqucfldlffia’narca vardíi' ac??—

- ñ enti

./ \
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. denti in Europa , mà ſenza nouítà ven-una in N13

políñ; Nell'anno poi 162.1 .rhcbbc l'auuiſodc‘uañh

ſua morte, per lo che E .celebrato in Regno Pon
poſitíìmc eſequie. - . J
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` " ÒELLE MEMORÌÉ
i ſſ Dcll’lllustrfiiamoſiſsfea preclinici@ '

DI _ATANZARO

Libro Quarto.

&WHY-BEL
Filippo.IV.prëñ .‘ ,i ‘. _ i\ i Alito Filippo alſoglìo della M03

da z‘, comm_ " ‘ narchta paterna in? età troppo

, tenera di ſedici anni, riceuè gli

oſſequíj , el’adorationi di due

è W i ' Mondià lui ſottopo‘sti; e benche

‘i ` ' ' Î conoſceſſe hauer forze d’Atlan

. ~ — - -- te per mantenimento dicosi va

sta mole, stimò Pure non stonuenirliîdell’Ai-Cido

d'Oliuares parte appoggiar di quella sù gli home

_ri . Bellino” vacillando agli Vrti dell’ambitio`

nc,corne altricrede , che li faceuabramare an.

ſcópagnata priuanza, mà perche paſſando per vna

mano il gouerno foſſe vniforme', nel uolerallon—

tanardallaCorte quei ſoggetti,che-I’ingeloſìuano,

mal'incontrando la ſòdisfattione de’Sudditi, la ca

duta causò d’Olanda col ſolleuarſi , la perdita di

Portogailo, ch’cgli acquiſto appeHò di Braganza,

e le licëze sfrenate di Catalogna,per ſeruirſi trop—

po del freno . Era a1 certo per andar à precipitio

la Monarchia vacillante , s’egli da queſte rouine,

da ſuoi fini innocentemente colpeuoli , ò da ſata~

lità o_riginate,non rimaneua appreſſo alla fine.; .

Tuttrquesti diſſordini non bastarono del Gran..

' Mo`

o,1
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Monarea diëpagna ad infermare le forze,COl tiger

delle quali rimeſſe i Catalani in obedienza ,-* Gli

Olandeſi travagliò fieramente; E non è dubío,che

con l’iſieſſe la contumacia haurebbe debellato de.

Portogheſi, ſe ne gli Eſerciti flata foſſe vniforme

de combattenti la fede .- ' '

ñ Paſſato era lo ſpatio di ſedici anni,da che que;

flo Monarca s’haueua di Corona cinto le temple,

nè altro travaglio haueua incommodato l’Italia...,

che qualche moſſa d'armi nel Milaneſe ; Napoli,e

la Sicilia godeuano quel ripoſo,che li permetteua

la pace lungo tempo fermataſi in quei paeſi 5' la..

Calabria in particolare , che quanto in parte più

remota ſituata d'Italia , altretanto viueua‘ più ló—

tana dlinſulto . Miſeratda quella parte,donde me

'm temea l’inſidie,s’apparecchiaua guerra morta

le, tanto più à sfuggirla difficile,quanto da gli ag

gi de palaggi, e delle caſe veniuano i di lei habitá

ti allettati à goderli. Correua dell’hut’nana ſalute

.l’anno 1638. quando nel primo, e nel ſecondo me

ſe ſcotendoſi leggiermente la Terra, diede ſegno,

che ſenza offeſa voleſſe eſalar all’aperto i vapori

rinchiuſi nel dilei ſeno . Giunto il meſe di Mara

“zo diede con la copia dell’acque inditio manifeſto

*di ſertiliflima annata . Nel di poi 7.7. deidetto.

combattuta l’uria da venti ſino all'horadi nona_- ,

restò in placida calma, ſenz’ eſſere ‘interrotta ne.;

meno d'aura leggiera . ‘Poco più d‘vn hora resta—

ua al Sole di giro, quando improuiſamente dalla)

parti meridionali vn volante rimbombo s’vdi per

l'aria, indi ſi ſeoſſe con tanta furia la‘ Terra , clÎe_›

Iſcmbrò a punto voler da p'er ſe: fleſſa fermarſi il

ñ precipitio per‘ſepelliruiſii‘ Città atterrare, direc

cati Caſielli,Villaggi conquaflati in~vn momento ’

ſolo ſi viddero . S. Eufemia non laſciodi sël, chef

miſerabili vestigij da poter ſolo inamganti ſoliti

ad approdarui dir qui fùqua. Frà gli altri,chercs

flarono ſotto quelle ruine ſepolti, furono Ocnofrio
. ‘ ì ‘at

Terremoti in;

Calabria nel

1638.
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Caccaan nobilímaae Paci-;rio di Catalani-mein}

tenea quel Baliaggio in affittofil Padre Franceſco

Piſtoia della medeſima Città,dell‘0rdine offeruan

tp di 8 Franc-;ſcontri condotto per aſcoltar le con;

Moni de penitenti, c Geronimo Geruaſio Sacer

dote pur della Città ſopradettaxhe per incontrar

à tempo la martedi tempo hauea accelerato quel

di dclñcamino,con alfreetar in guiſa il cauallo ‘ l_

Catanzaroà queliuogo , che mori ſubito di tra

pazzo-nei porre il piedea terra chi li die fretta. Il

restode gli estinti giunſe al numero di zoo. ter-rie;

ri . &Rial; di la poco díflantecorſe pari{0an

in quanto ‘a gliedificij, che diroccarono tutti, .il

numero,che maggiore iui era de gli habitáti, .cags

gionò più numeroſo l’eccidio... Nella Citta diNe*

castro fabrica non reſtò in piedi,~caddero inpczzí

àl ſuolo ſmo le mura, che riParauano gli orri,non

più alte, che ſette palmi,cosl il crollo ſu irnpetuo`

ſiaimo della Terra . Si ſaluò ſotto i mucchi della...

Carredale,caduta con non più .inteſa fortuna, D.

Laura_ d’AquinolPrincipefl‘a di quella Città , il di

cuicoaſortc D.Ceſare d’Aquino,ſepoIto rimanen

do tra ſquarci del precipitato Castello, fù in vano

dalla pietà de'vaſſalliíopratui fl‘uti all’eccídioñ, con

diligenza cercato . Poco men, che l’isteſſa ſorte..

di Necastxo corſero Maida ,. e Ferolito.. Girifal—

co andò tardo alſuolo _. Scoffa Catanzaro con vr—

ti orribili pur ſi ſofléneme vi peritono che ſolame

Ze cinque perſone d'alcuni ſquarci di fabriche,che

da crollatiedificji ſpiccaronli,rrà questi GiozDo

.nienico Bilotta Romano,del la Corte del Veſcouo.,

che alle primiere ſcoer del terremoto, fermatoſi

.per ſicurezza vn pezzo ſorto l’arco della Cappel

.la di SzVitaliano, cacciato poi dal timore,mentrc

il piede muoue alla ſuga.dallc pietre dell'arco

:fieſſo , ch’ci da principio stímò ſicuro aſilo , E]

- fulminato z In quel punto ifleſſo cedendo il :mm

a

.\- i
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del&omeſpicbdona Carredálc rovina dal fondo T
L'apertura dc paldggi- altro hó a'ppm-t'aro di dani-ì

no, che la perdita della mgnífièènzà ch' ùcffifldſ

mi: ſmantellatí' per flëùre‘záä; Madre oro, Cet-j’ -
flelmqnardo, Fi-logaſi; Ia‘ Cinà di Miletozc'hí più' ,J .

c-hi meno ſentir Inſide,- mi mçmoräbìlì , Coſe'nj-Î

za non :cstò jlléſía. Cdffìgfìoflc; I’Amár'nea', Mar-_j

Maxim-’Aitina, la Mott'ä, li Conflue‘ntî p'är‘tì‘èípxs:

row gra-n mE-áellaſüéfflùfa. tri-Mero WWW' '

act’o- di. cos-i flekä‘tr" iam-;fera ,' 'Scigliano,
Apñglìnnm-Gelîco,~l del'lära,~ì1íDoñflfc'i, 58m

Stefano s E qüäſî che ſepolti ”è d‘íìupatí match(
rimaſavoCaÌchhmo;8.Nícìdf8,fig1íflà,tiPidrxîì;

Coſti-glio!” dclìfcñ mama-gna,- fi Mär'zî, Grimaldd; .

Mango”. In {camme- teffiiflar Mae-como di

co-sì amo-ammomrö ſo‘lozc'hc non eád‘óero'çff ſoäà

”aprirono mln-na, d new-?Pira Cdlabx‘ía‘ ot'to (Zi-l‘1

dà', vcmiduä'ſ'et‘r'e,~& Maura Víſh‘ggízcoñ‘rhóì‘fd

di ſaranumî-laì perſone‘: ſhmttiráyclie ſarà meme”;

rabi'lc-pen met-ii ſecoli. ` "ì.

Non evanobunìcäraî‘c‘ 1':‘piaghe d-ît'ant'cofl'éſc‘}

quandogium l-'änño 4-). il'uuìa'fld-'o ìl Ciclo‘ d?

nuouo‘ Yn mambo' d’infanflì ínfluflì della Sí'cflíà- in'

Wòel-Regnogel‘moglíarond'cf'ìmpropiſo mau

Hpíüfihn'p,ñ vcon ladra! ”faggíofìſuà glbrí‘a’ cum

o ' '

dbilo vigilanzaszaäghu‘o‘la, quáflto-pì'ü-da‘ fintom'î ”multi di 1-4
pnffimi' "canoro" dal Mn‘cîpio ádditarî-íncura‘bîìfi 3 lgs-mo.

-Guafl‘i istomachi-dî Pareto” ddl-peſo am coſe'J

emflibili- impoſto, ; diem-principio” vomito

&lio-thwlefl doppo‘ Väùîj accidenti.” modërn‘í

fituicvorì' docum'mmesíe' 'deſcritti, terminato coi

caſtigo-ie ſhlIMti’r ‘ -‘- '

1647.

Wai] nelÉc-ìe'kàpóÎÎ-stëffi) íá-NápOlí aeracea‘tófi Di N4110”.

@dba-morbo peropmd'vn ral²Gcnìoíno , c'bc ih}

mícíſho arl-nome ſpa nuolo haÙLa‘Înokí annri

dietro contato nouj‘c‘à enza-Entro, pcx‘l’ocxi'c' :fel‘cſi

gato inAfi‘ícajs’er-a dí’freſc'o' `,- 'per grafia' rìceu’uf

curr-idee” inNapoIí. Lí-Éíçfljç‘oçóaſíone' dxdmanf

‘ ar

s



2. t 6 .Libra '.3

i!.

Malattia ‘Pe

ſcatorefifd capo

del Popolo,

ſſd al pal-:gio

del Vivere.

.l

Cfl'td l'abolitio-`

l ”e delle gabeſle.

dar ad effetto il ſuo petuetſo penſiero vna gabelia’

imposta ne frutti, per la quale naſcendo vn dì con*

trouerſia fra gli Arrendatori di quella, 6t vn frut- ’

taiuolo,concorrendo al rumore vn tal Maſanello

viliflìmo‘peſcatoreflon gran quantità di ragazzi,

poſeroà acco i frutti,- indi gridando,fuora gabel—

le,incendiaronoil luogo doue il dario eſigeuaſi, e

ostiſî con tal grido à ſcorrer le strade,ingroſſando

empte di gente della più vileciurmaglia della..

Città,c0n vna inſegna alla mano,tolta da vn’Oste—

ria,preſentaronſîauanti il p'alaggio del Vicetèfle.

violentate le guardie,ſormontò le ſcale, epenetrò

nelle ſtanze, oue quel Signor-emet- ſottrarſi all'inf

diſcretezza di quella canaglia,eraſi ritirato, face

do iſtanza s’aboliſſero le Gabelle . Ammaestra-j

to dalla neceſſità il Duca d' Arcos in quelkimmiá

nente periglio. ſeminò per la stanza gran quanti

tà di moneta, er raccoglier l’occaſione di leuarſì

da gli occhi di quella. come ſucceſſeli , poiche al

lettati dall'auidità dell’oro ſparſo per terra, men

tre intenti à_ raccorlo tumultuauano frá di loro, ſi~

condu ſſe per vna porta falſa al Conuento di &Lui

gi de’minimi di S.Franceſco di Paula, del che quei

maſnadieri auuiſati,rapidamente vi accorſe‘ro; ma

da Nobili ſopragiunti , e dal Cardinal di Napoli

. Filamarino vennero reſpinti a dietro,con prieghi,

e con promeſſe di farli ottener l’intento , che deſi

derauano . Non mancò quel peruerſo di Genoi~

no di porger all’orecchio di Maſanello,fatto capo

di quella turba,che il Vicerè più roſſo che leuar le

gabelle machinaua il castigo dell’ attentato , pen

non permettet che con le gratie, e con l'indulgen

ze ſi paſſaſſe à nuoue domande . Onde stimolato

a ql ſcalzo ſi cöduſſe nella piazza del Mercato,e ſaliñ -

to sù d’vn rialto eſortò il Popolo, che, sëza por tè—

p0 in mezo , ſi procuraſſe l’estintione delle gabel

le,e ritrouádo applauſo a ſuoi detti; s'incaminò di

ſubito con quella moltitudine ver S.Luigi : ma ri;

~ tro



Quirra. 2. r 7 ‘

trou ando iui, quaſi che tutta la Nobíltà concorſa, e'

le Miſirie , vennero à dictro quei maſcalzoni reſpin

ci à. furia di moſchettate , ſi che hebbe aditojil Duca

d'Arcos d'vſcir per ſopra le mura del Com-tento , o

ſhluarſi in Castel Sant’ Elmo : Onde diſperando

quella ſeccia del Mondo d'haucrlo in mano, ſi portò

à caſa del Principe di Biſignano , imploraudo la ſua

protect-ione per-l'eſbintione de darſi , &ofl'eruanzzp

de priuilegi di Carlo V. quali ſapendo Genoino eſ—

ſer molti, 8t inoſſoruabili all-'hora per i biſogni del

la Corona , ſe ne ſeruì di pretesto per accender più

viuo il fuoco. Con diuerſe promeſſe,!à quella moi-1

titudíne ſatteflereò il Principesmandarla,mà cono~

ſcendo che alla furia di quel torrente di ſpropoſitate

turbe, non erano argini ſufficienti iſuoi detti, per nó

render la ſua innocenza colpeuole con la dimora.

trà gente inquieta, ſi conduſſe nel Castelnuouo , 8c i

tumultuanti non dandoſi la notte,che ſopragiunſeJ,

punto al ripoſo.atteſero à fornirſì bene d'armi , e di cafe da Naz, ,-1,

polue . Poſcia entratiin diffidenza eo i Nobili, che ;Menù-,m da

gli ſcopriron nemici , doppo d'hauorli pastelerob— Popolo,

be à ſacco., appicciaro alle caſeil fuoco , e dando ne

iecceffi della contumacia., non laſciarono delitto

mtentato . La brama di nouità.,la voglia dirapiru,

che haueuan quell'…épi,e molti dall’occaſione alletta

ti di vëdicarſi dell’ingiurie, furo mezi efficaci da far Popolo az Mme:

ynir in brcue vn corpo di duceqtomila perſone.: , m anni” ma‘,

dalle qualicon marauiglia eſige quel Maſanelſo,co- ' ` ’

tanto abietto hore primamó ſolo vd’eſatriſſi ma obef

dienza,mà quella veneratione più oſſequioſa,che do;

ueuaſi à quel Monarca , dal quale sſacciatamente s’-~`

erano alienati ſenza gíustitia. Il ſegnitme la riueren

za conduſſero quel ſcalzo à ſegno tale (l'altezza , ch'

i0 non ſaprei meglio deſcriuetla,di quello, che la..

dipinſè vn bell'ín‘gegno di quel tempo nel picciolo

periodo di questi verſi. `

.Duca d’Arco: fi

ſalua in Caflcllo

diS.Elmo.

a Ee_ Rialto
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Nobiltd Coſen

tina fedeliflima

alla Corona.

Stii'o affidi” d.;

Albantfi.

D’athfoglia alle Sfere .ñ .ñ .

Nonfù flupor, the Ceſlzre afrrndefle .

Difatiche indefifl’e

Sali per gradi: e fà dal T:ono al Polo

Vicini-Him il mio. .›
?clic-rale” altiem ñ' ſi

~ › Dar legge-i Regni, bumiliar chnanli,

- 1-'ar ordini Offer-”mi z

. * - V” Peſca” neglettd, è granflupore ,

Nel giro di poche bare. .

Nel naufmgio della real obtdienza , ſeguito-in.;

Nipoli, pen-quaſi che tutta la fede’ in Regno . Hab

be ogni luogo le file boraſche ; Il ſangue de Nobili,

e de Ministri,di vermiglio ſmalto per tutto la vTerra:

ele ſostauzc de Ricchi alla cupidità ſoprauanzatu;

di chi predaua, alle fiamme ſeruirono dipastura.- ..

La Calabria,coni²cſempio dell'altra: Prouinc'ke, die

de inecceffi', anzi che l‘vltima ella eſſendo del Rey

gno, 8c vltima in conſeguenza ad hauet delle crudel

tà. commeſſe notitia ,, cercò di ſegnalarſi , con ſu

perar tutte l‘altre ne gli atti d'immanità . Vidde’ la.)

Nobiltà Coſentina rotolar intriſe di ſangue le teste

de Patricij per mano dc Plebci per leÎstrade,ne curò,

per ſetbarſi in fede,-lo ſpargimento del proprio ſan

gut, da lei vendicatopoſcia á ſufficienza

Stilo ſorpreſa da gli Albaneſi, hebbc più d’ogn’

altro luogo le ſue tragedie . Weſt’accanica marma

gliaposte le mani adoſſo à Nobili, quali traditi dal

l’inlìma Plebe, che di- norte apri-ſe a nemici il paſſo,

non poterono far diſc ſa, n'vcciſero molti , tra quali

:l‘oottor Gio; Battista Vigliarolo d'età matura.; 1

Sindico de Nobili, e Gio; Battista Sant‘Agata Dot

tor l’ftſico, parimente Sindico de Cittadini, ambo di

vita mcorrottiffima , 8c eſemplare , e troncatcli [La

teſſe , l_e, poſero per vilipendio ſopra due colonnu

della pian-moi folti opposti 5 e mentrei loro cOrpi

- - - per
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perla Città straſcinauano , nel paſſar del luogo ſch

ccſſc vn accidentc marauiglioſo , uan-atomi da per

ſonc degne di fede, oltre la ſam: publica,chc lo ptc

dica , e ſù, che lc tcstc oppostc voltaronſi à rimirare

di faccia, come ſe voltlſe ro , per compafiionarc la..

loro miſeria , rímírar i propríj cadautri trapazzati.

Saluaronſi con forcunatozccidcntc Domenico Cal

darone, 8L il Padrcm'uggiti dalla caſa per vn‘immono'

do condotto. Tempo doppo giungendo l' Abbate

Carlo Criſpo,troppo tardi però, al ſoccorſo dcl Co

gnaco Gio:Paul0 Camoualc,da quella barbara gen

tc cmpiamentc veci-ſo , doppo hauer fatto vna valo

roſa difeſa, {i vcndicò con l'eccidío degli vcciſori,iu

modo ,‘ chc'non vi restò contrada non tinta di ſan

guc , c non ripienadi cadau‘cri. ln quei tempi , Cile

nc cuori della gente più baſſa era cstinta in tutto la.:

fcdc, pur viſſe con marauiglia nel petto d‘vn pouct'

huomo di quella Città. Euggiua vna fanciulla figlia

di Stefano Camoualcflraucstita da contadina,la ſu

tia di quelle turbe dishumanatc,cl1e no‘n perdonaua

no à ſcſſo , ò ad età innocente , la ièguiuano molti ,

auuiſati di ciò, 81 incontrando trà Stilo , c Moneste

:aci ‘qucl talc,lo richicſero ſc s‘cta incontmto in vna,

di quella fatta, chela dipinſerofin compagnia d'vna

VecchiasñRxſp'oſc di sì-qucll’accorto, c richicflo del

la flradaquclla teneua,pcr di là, egli ſoggiüſc,c li ſc

gnò la via cötraria,che la Fanciulla batteva. Corſaro

apptcſſo quelli di buò paſſo, a: cg-H tomádo à dietro,

raggiunſe la fuggitiua , c ſaluolla. Quest'atto fl‘: da

Stefano Carnoualc gratamcntc poi compenſato,con

aſſcgnarli quanto , durante la ſua vita -, tra à quello

ſufficiécc,per ſolig’carſi,ſcnzacöſumarſi ucllc fatiche.

Non vi t'ù luogo nella Calabria, che con‘cbimc‘rc .

ſancastiche non ſognaſſe di goucmarfi da Republica

con proprie leggi . chda piccioliffima Terra,ſola~

mente affidata dal ſuo fico ſcolccſo, che la rcndea.:

ſicura d'all’alto , pur tanto ardì di pretendere . L0

Bianco à colpi di cannone pensò rompere il giogo '

E: z del
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del vaſſallaggío, che poi in pena ſoffiì più duro. Cit

tà,c.Tcrre rubelle. Valſalli licentioſi, Titolari armani

in campagna,per reprimer l’audacía dc loro ſudditi,

ſcorreric publíche,vendette d’inímicicíe priuate,cau

ſauano vn confuſo dill'ordíne , che tenea inquieto,

anche le menti più poſate , perturbandole nel ſonno

isteſib,con lame diſpauemo , indistírmabbozzí del

morto giorno.

Non haurebbe Catanzaro al ſrcuro gustato parte

alcuna dell’amarezze communí , ſe gli odi“)-partíco

lari non haueſſero cagionato qualche diſturbo . Ne

ſe staco non toſſe Carlo Piſano di Simeri huomo vi

lifſímo, agiutante del Preſide della Prouincía , ſi là

ria moſſala Plebeſiäcílí-ffima ad eſſer indotta. à qual

che ecceſſo . Costuí all'auuiſo , che `ſi hebbe dello

riuolte di Napoli, e del-ſolleuamehco di molte parti

del Regno, pensò sù l'ala-ui xouine alzar la fabricha

della ſua fortuna. Cominciò(come &altro; ch’eglí

era) à cencar gli animi del popolo cíuile con lunghi.

. giri di pallino diſcorſo,ne ritrouando la dil’pOlìcio

ne, ch'egli bramaua, moſſe la Plebe , anímandolag

à chiede: l'abolizione delle Gabelle , alleccandolp

;ì viucre inlibercà, già. che il tempo, e le congruenzeñ

la permettevano . Corrcua ils dì 36. di Luglio gior

no (ll Venerdì,quando ecco d’improuiſo sbocco dal

la vm, che cala dal Duomo nella Piazza maggiore:

vna corrente , formata della faccia dc Cxtcadmi con

vu grxdqſiuora Gabelle, clb’äſſondaua l'aria d’inter—

no . C111 più :rà quelle cul-be era [acero di vesti , c

ſmunto dx carne pcri diſaggi , ſi rendcua più riguar

deuol.: m quel tumulto, perche quanto più crapaz

zato , alrrctanto forlì stímato eſſerli di premura il
p`rocurarlargoìvíuch , lo riconoſceuan per Capo _

Off-'ng qu_ella marmáglia, oue eſigeuaſi il dario del

la ra`r1c1_a,r1rrouando lallanza abbandonata da Gab

lnellzen, ſaluzti alla Prima_vocc,che vdiffl, la poſero

a ſacco, neutrouando denaro, come ſperauauoycſ

.ſendo PUNTE! lp; fine il predare,lì rluolſero à danñ_

. m
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ni dell’Arrendaton; onde cond0ttiñſi inñcaſa di Fri#

ceſco di Martino, rubbaro il meglio, ele coſe di mi

nor conto diero alle fiamme . Poſcia ſi trasferirono

in quella di Giacinto Roſſetti loro odioſiſiimo,per

hauerli trapazzato nellÎeſattione del donatin al Re

fatto, mà ſoípragiunti- dal Preſide, accorſoa porger

riparo al na cente diſſordine, véneto à forza di pri e

ghi ſrastornati . Bastò , ch’vno poco amoreuole del

Signor Carlo Serra , gridafle, che non gouernò àſo

disfattione la Plcbe nel Sindicato,per riſuegliar vu.

grido commune, gli ſi bruggi la caſa. Ilconduruiſi ,

il porlaà ſacco,l’incendiarla ,non fù, che vn punto.

Il danno aſceſe al valſente diquattromila ſcudi, eſ

ſendo vna delle caſe opulenti della Città . Di queſt'

incendio n’hebbcro sfacciatamente la colpa i Mini

ſiti, 8c il Sindico , che potendo da principio porge:

riparo, traſcuromo di farlo, per odij particolari ver

ſo quel gentilhuomo; corſero Paulo Gatto , Diego ‘

Bigueroa, 8c Vitaliano Migliolo la ſorte istcſſaflhu

come Arrendatori della farina ſi stimarono fortuna

ti col non perdere, con le robbe , che gli incendiato

no , lavita , posta in ſaluo con preſia fuga . Erano

per ſoggiacere alle fiamme ancorale caſe del Signor

Gioſeffo Rocca, e del Signor A atio Senatoremelle

quali con furia s'erano quei ma leni còdotti , m-à

accorſiui alcuni d'autorità , gli repreſſero ſul princi

pio. Scorgendo il Popolo ciuile gl'incouuenicnti , -

che cauſaua quella ciurmaglia, ſi vnì tutto con l’ar

mi in'mano, e facendoli fronte , la costrinſe à`sban~

darſ . Poſcia armata la Nobiltà; tutto il grado de

Cittadini honorati,non permiſero, con la diligenza,

ch’vſarono , rondando di , e notte in compagnia del

Popolo ſempre ſido,che più s’vniſſe quella tal Fatta.)

'digente,e così ſ1 paſsò quietamcnte ſin à 2.5 .di Mar

zo, giorno dedicato alla Vergine Annumiara_ , Era

(procurata dal ſopracennato Carlo Piſano) giuntali

vna patente del Duca di G hiſa, venuto in. Napoh ad

illanza de folle uatí, per mezzo dc qualiſperau; aſta;
' ‘ "ì“ ’ ` " ere
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,dere al Trono., onde-di nuouo ſuſſeuandoocculth

mente [a Plebe àdanni della Nobiltì. e de gli hono- ,

raaiCittadini , ſi portò nel giorno antedetro con.,

gran ſeguito nella mazza, oue ritrouádo ammallata ’

ran quantità di Nobili, e Popolo ciuile,vennero da

questi arreſtati, ediſperſi, dandoſi à manifeſta fuga.

.laſciando caduto à terra da cauallo il Piſanmpcr vna

pet-roſſa datall in‘ petto con vn foffione dal Signor

Franceſco‘Marincola Fratello-del Duca di Petrini”:

à gran fatica ſaluato dalle maniñ di Giuſeppev Arcu

ri, che fù quello, che per via d'alcuni opera-ru’,- cho

’tenetiaimpiegatinella ſabrica del ſuo l’alaggioſico

pri la congiura’ , ch'era di'darla morte aNobili . 15:

honìor-ati-Cittadini, e potliñ à ſaccolc robbe. - .WW

bonoratfflimoc’irtadind 'con altri del ſuo grado ſi

portò-’qnd di coni molto valore, flando ſempre imi

_to al partito de Nobili . finche la furia de l'olleuati

totalmente ‘diſperſeſi, ſenza hauerñpiù campo dipo

tcr‘vnirſi din’uoùo per lai-igilanazr, con ”quale ſi

Nam-ſmo della stafuafl. A-lPàrìiùò‘dell’alt‘mata Franceſe ne mari di

“…i d,- Cazan- Napoli-,propalöl‘a'Cittëtll Catäzaro vn Manifeſto,

V…, au- ",qu ciic‘cíaminò dallíègò‘fáluógd [per tutto il Regno,

de Franceſi ,,L, col quale, &n'en‘rre'attestaüa'éſſà Città la' ſua fede ver—`

,pz-”j di Napoli. ſ6 la CotonaìCattoiieÉ, indiana i—'î Franceſi à pro uar—

ſi la quinta .voltato—n leſ‘ue ‘forze,pro mettendoli ſar

èi cori-er l'iste’ſſa ſorte ,ì c'he ?ſotto ;ſedi lei' mina haut

uancorſo' quattt'altre volte,- ‘Si formò‘ ma compa

gnia d'soo. Cittadini perl'eſpugnationdi Kenda-ñ* ›

contro la quale p'oi non marcíò , per eſſerſi ſopra

giunto ſoceorſo,recatoli da vn tale detto Marotta-u'

che infcstaua la Prouincia di Coſenza congreſſo ſe

guito,cohiandando con patente di Capopopolo ſax

D. Gia: d‘Au- talidal Ghiſa. Terminarono in fine le ſciagure del

flria in Napoli. Regno, co” l’arrinodi D. Gio: d'Auſlria in Napoliſ

- che domare lc forze del Popolacciodo rimeſſe in obe

di;enza, rimanendo prigione il Duca di Ghiſa , arre

ſ‘tato',mtn.tre ſuggíu’a. e mandato in Spagna . E co

, sì nel giorno di Paſcha di Rcſurrcrtionc, hauutaſi in

. Ca
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Catanzarola nuoua della vittoria , ſe ne celebrato lc

ſcste . Non mancò questa fideliffima Cittàmcl pri”;

cipio della ſolleuationc del Regno, di offrirti al Du

ca d’Arcos,con tutto l’impiego delle ſue ſorzc,al kr:

nigio di S.M. c n’ostcnnc qucíia riſpoſta.

A los magnificos, y ama‘dos 'd'e ſù

Magcstad, los Síndicos, y Elctcos

de la Ciudad de Catanzaro . Cam MDm

Agnific'os, yamado: defu Mageflad . Muy il" (lun-0,4114 Ci:

fla canfianza bc‘ ”nido ſiempre-_de la fidelidad, 3‘; di Caxäzam

yum”, con que cfla- Ciudad hà' blaſonado el :italo db

fit! , y verdadcra Vaflalia , eſparzicndofusvccinos le:

propria ſangre cn elſcruicio deſu Rey nur/ira Señor I

natural, y deque lo continuaria e” cflas occaſioncr,pa

ra adqut‘n'r con mayor cflimaeion. :italo mm [oo-bit, y

ſer exemplo dc [calda-ito queyo hugo dcſèmcíantcs de

mò’ſiracioncs es igual al deſeo de procurar toda quanto

fui-rt def”: mayorcs convenient-ia': , y con elia ſegue-z'

dad padreis aſſcgurarla . que en ningun t empo dexare

de bazar quant-o dependierc de mi mano. ademas (fut)

?(Pſtlèntîſt à Su Mageflad tan par-tica14mſer …tion

para que con ſu *real grandezza lo: remuncre , bazitn

doo: los mercedehque por :ätos camino: tcneis mami»

:145,05 ordeno lo continues: affimojbio poz- la que tac

tareà cſi-…z Ciudad, però procurare-is :ambien , que la:

de ma: dc cfla Proxima-ny array lugar” imgan tn :mf

mo à vutflraimitacion , queà ma; affcg-'zro en ”am

brc dc Su Magefl-ad much: mercedes , y perdo” gene

rat :Ila: , que battiti-cn int” rria‘o tn alg-'mos delitto:

contra dc su Real Corona-.y ferm’cio , y otro qual-quin

genero della‘, 7 de banche) txetutado me darci: ati-’TA

para que lo rienza entendido . Napo!” à l 3. dc.:

Hencro 1648.

El Duquc dc Arcos.

Si
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Carta-del Cont'e

d’ Ognuno alla

Città diflatanf

zar-o. <

Si ralîegrò ſeguita la victoriajcontrz del Popoîo

laCíctà medeſima col Cötc -di Ognatcezſucceflb all’

Arcos un] goucmo,e ne hebbe la ſeguente riſposta.

_A los magníficos , y amados de Su

Magcstad, los- Sindícos,‘ y Ma.- í .‘

stro Iurado dela Ciudad de `

Catanzaro.

Agnificos,y amados del” Mage/14d . Hìflimiî

de, como e: rafon, la: demò’flracione: g que ba

becbo ella Ciudad de alcgriaq contento por elfeligfuf

ceflb, que ban tenido à quì la: arma: de Sù Magcflad,

y ”o dudo de vueflro affetto à ſu realferuicio , quem

todas otca[iones lo mamfefìareis,‘ acreditando la con-á

fiança, que tan ¡uflamcnte ſe deue. tener de 'vucflra fi

delidad, que fiempre ha permanecido 'en los animo: dc

tan fieles Vaflìlllos . Aura o: doy la: gracias por la fir

meza, y coflancia, que hands tenido en preſent-:ro: d?

lo: accidente: del tiempo., en las follcuaciones pajfadas,

yo: ajÏeguro , que tendre muy profeti-tes los merito: de

efla fiel Ciudad , para todo lo que puedaſer defu ma

yor beneficio,y conſueto. N. S. guarde . Napela: à 6,

de ,Maya 1648. ‘

El çondc.,ydc Ví‘lla Mediana

`~

Paſsò l’officío medeſimo con l’Altezza di @Gio:

ëÎAustçia, e n’ottquc la _ſeguente xiſpOflfl,

Alos J



@Zi-ZE; 'z z 5'

A los magnificos, y a'r’riados-de ſſîſi i i

Magestad,los Sindicos,y Elettos _ _i . _

de la Ciudad de Catanzaro. '

MAgni/icor, y amati” de Su Magcflch Co” pìrñzicular grafica-ioni” la e” ora buena , que dia alla Ciad dica _

fieliflíma Ciudad de Catanzaro mc dei-e” carta le lo: un “o “

a. z. dclpajfado, delfelixſurejjb, que N.8.fueſemido r z i

dama: e” la total redatto” de Napolerd la deuida abc:

diencia de Su_ .Ma efladicon cuyo exemploſe ha expe—~

rimanendo lo: miláo en la: de ma: Provincia: , de td

mucho,y bien, que haueis obrado e” la: pafiitdar tua-[207

lancia: quedo con zodaſatirfacion , -y podreis fia-r ricr

tor, que lo que mas deflëo , y procure ,.es ci aliuia de;

' tan fieles , y leale-t Vaflallos z deſde largo bara‘: expcñ_

;grounds . N.S. ,guardçz Napule: d 9-1: Maya :648,

Y— luan

Al medeſimo hauendo ſocio doppo la Città rap;

preſentato, 8: in carta,e per mezo del Signor Agatio

' di Somma. Cittadino, 8t hora Veſcouo di Catanza

ñ r0 , la voglia ardentiſiima, che tiene d'impiegarſì

sépte al ſcruigio della Coronamericeué gn’altra. cat;

_ta di queſto tenore. ‘ ~ ` “

A los magnificos ,y ainados de Sit

Magestaddos Sindicos, y Elet:

tos de la fieliſſima Ciudad

de Catanzaro.

Agnifieos, y amilo: de Sù Mageflad -' Daſgaì

rio de Somma me bd dado ”eſige _carta delos_
ſi F f ' ’ ' a7.de
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'Altra cana di

ID. Gio: d' Au

flria alla Cinà

di Catanzaro.

27. de Mayo,y à vota me hd rcferido, lo que me pro;

mine” firmpre del particular affetto, y' amor grande.”

con que efls ficliflîma Ciudad [è bè mántenido e” le

deuaeion del Rey mi Señqr(‘1)105 guarde) eumpliendo

con las obligaciones de leale: Vaflallos, dc que yo que

do con toda ſatisfacion , efperando la continuareisfiè’

pre cn obſeruançìa de 'vue/?ra antigumy inmrrupxble

fididad . Affegurundaos s que era-todos tiempos expe

rimmtaieislos effeéîos de m' gratirud , y buena voli“—

tad, para quanto fuera de *media-a mzyor aliuio- N.53:

guard:. Napo!” à -x 9. de lunio 1648.

Q. [ma.

. ‘ * i' . ` "\ ‘ * L'

Vennero doppo alcuni Capi di‘ quella gente víííf—

ſima, che ardì di moucrſiflnr cempo,che zucca la Cic

eà (kaua quicta, castigaci con l'vlcimo ſupplicio,e ri

poste in ellèrc ah’vſo di prima le Regie rendite, pre

termeſſe nel tempo de rumori-,per non irricare mag

giormente [a Plebe vaga di‘nouità.

La ſoldateſca ſpagnuola venuta in tempo d'e rt:

morí in Napoli, e non ancora licenciata , di. là à due

anni dana molto incomm'odoìquella Città, onde

rip-arrendola il Vicere‘ pe: lo Regno , ne vennero di

preſidio due compagnie in Catanzaro , one volendo

procedere , come costumauano in quei kuoghi,staci

di poca ſede, fù cagione, che molti di loro ne rima

netſero vcciſi ,quali ecceffi ſuccedendo per lo più di

none, non fi venne mai in cognizione de delinquen

u. Vna notte rifländcalcuni di lorocon alquantí

defla compagnia di campagna' , vi restò ſeri-to d‘ar

cnlbugíazal'Alſiex-o Spagnuolo , con riſchio di la

ſqamí la vita. Doppo alquanti meſi, chiamaci dal

Vfccrè all'imbarco , restò kibera delle loro inſidie la.

Città , nella quale morirono perle mani di coſtoro

"e POUR} Cittadini , due di ſpada, 6c vno di mo

fclxeccacañ ` " " " ' ' ‘

.

"-( .

. v"

In



" ' 1 ~ ,

.Quarto a . a 27

In vna tranquilla qiÌete ripoſaua hotmai la Citta,

auuenga che alcune inimicitic priuate trauaglia

uano poche famiglie , quando nel 16$ 6. ſuſurran

doſi in Napoli vn’apparente principio di pestifero

morbo, ch'attaccauaſi per contatto, fùastretta ſm—

come tutti gli altri luoghi del Regno) adinuigilare

alla ſalute commune . Crebbe in cal guiſa il morbo,

che per più ſecoli addietro non s' era inteſo“ ſimil

ſciagura, ſpopolaua le cale, poneua il tutto in terra-'

re . Da principio con qualche ordine , ecarirà furo

no trattatili moribondi ,e condotti a ſepellire gli

estinti: Poiñcoi creſcere del timore mancando lîvno,e

l'altra , restarono gl’inſermiſenza ſoccorſo, epríui

di ſepoltura i cadaueri. Al che volendo il-'Vñicerè dae'

riparo, leuò i prigioni dalle carceri, e concefleli dc

loro ecceſſi l'indulto , con -conditione di ſeruir gli

mnmalatí, e di -ſepelliri defonri . Si diffuſe con l'oe—

calìone di quei,che ſuggiuano da Napoli, la pdlilë;

za per tutto il tic-gno; onde mterdetta la practica , ſi

cominciare) diligentiffi me guardie, nc s'ammetteun

perſona alcuna nei luoghi, che ſi con-ſeruauano -il—

leſi, ſenza fede della Sanità del luogo donde partiua,

e ſc da qualcheparte ſoſpetta giungeua alcuno,ſi p0

neua in luogo affignaxo alla quarantana . In Cala

bria vir-ra rcstarono diuerſe terre deſolat-e dal mor—

bo: Ginfalco, Palermiti., l’Amaroni prouarono più

d’ogn'altra questa l-uentura, non rimanendo in eſſe,

che pochiſſimi habrranti. In Catanzaro, auuenga,

~,.Cl1'e-ſatri~ffime ſi faceſſero le diligenze,perche non vi \

entraſſem ſorastieri, pure mille alla gente, che ſi ri- , ~~:- ha `

duceua la ſera dalle canÎpagne,vi penetrarono due.:

perſone, vna di Girifalcſhdell’Amaroni l'altra,ir`et

tedal morbo, e fà veramente miracolo attribuito à

S. Vitaliano Protettore della Circa, che ſenza medi

camenti guarill'ero,e non communicaſſer-o ad altri il

concagimmentre occultando il morbo pratticauano A 1t- .o

indifferentementezcon tutti.il)al Regno 'ſi trasful'e il

morbo à Genoua,à Roma. 8: à molte parti d'Italia‘,

' ` F f z ouc

Peſt': in Napoli

nel 1656,
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due fece fieriflima aragePel-irono ſolamëce in Nap.

r ' più di quattrocento mila perſone . oltre vn numero

'infinito nel rcsto del RegnozGçnoua restà quaſi vuo

ta d’habícící; Romafù meno offeſa, la stragc miner

ſalc panorì l'abbódanza, poiche mácando canto nu

mero di perſone. il ſiumcmoca-lò à prezzo-sì vile.: ,

che fin al preſence ſr hà à qäattmärſini il cumulo.

ñ Nel corſo di. csto- lu ro ſi- ì nella Terra di
S'GRZOHPTÉÎ Stalartül cumulo‘înni prima principifltodipregja

ZZ’WÈIZIÉZTH_ :Mimì marmi, del Glopíoſo S. Gregorio Taumacur

M ‘dum‘. gozñuoà ſpeſe' del- Cardinal Lodouiſio Abbate di

- ` - quella-Chieſadcdícata: a! Sant-0 , il quale , come tc

í’cifica*í1 Padre V‘oragine Domenicauo, ſi~copíacqua

miracoloſamente venir dall'A-rmcnia ad efler hono

rato inñqucsto piccíololuogo della Calabria , c fù in

qucstwguiſa . lmpcrucründo la— rabbia dc Gentili

in alcuuczReIíquic dc Santi , per mczo de quali'opc*

rana la. Diuína Miſericordia infiniti miracoli-,butta

ro-nel marc cinque corpi dc Santi ,, che Furono dd

Glofioío: Apostolo 53111010111”,S-.Gcegorio Tau

macurgo, SAgauíoófflzp‘ſho‘, e S. Luciano, in cíny

que archc di piombo, condiſcguo , che andaflëroî

fondo ,. mà quelle portaronſìagalla cia-quei mari d’

Oriente, ſinñail'kſolzdî-Sicilîa in L1‘pari”:apparcudo ‘

in ſogno-ilSApoflolo al Veſcouo d'Ostía , ch’íui ſi.

ritrouaua inquel tempo, l"ammonì á, riccucrlo, co

. me Fece . Laſciami] corpo diñS.Bartolomeo in quell"

Iſolctcazñparcirono gli altrLcomt ſe iui portati foſſe

,(/ÎA/ ‘A r0- pc: farli compagnia .. WHO dis. Papfflwffiandòùp

ſh zz” *vu-ma CittàdiSiciliar, quddi-S. Lucianoin. Meſſ

na‘, quello-di S.Gregorio~ritomandogran.ſpazio ad

‘ dicrr0.cò-qucllo’di-S.A~gntío,vennenoñaua Calabria.

quello-approdando nellaCíccà di Colonna ,-c quello

in Squillace.Distrutna-la—Ciuà-diColóna,ſ-ì :Primi-no

gli habícami pocoſpacío-piùdenm Terra ſopra vu

tra» poggioaltiffimo, c Fabricamno-Scahuì , one edifi~

sarpno vna‘Chicſa dcdícarzàS. Gregorio, e vi tras

‘ &{:lÈOYÌOQ-ſaçEQ gorgo ,’ riponcndolo in vn tumulo

‘ ._ _- di
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di iabrica ſopra terra ui non ſuperba firuttura , la.;

ſommità del quale era davna ſerriara difeſa . Nell‘

anno 1644. ma ſquadra di galere .africane-condot

te davn rinegato di quella Terra , per vendicarſi di

Leonardo Gagliardo, che anni à dietro l’hauea OffC’_

ſo nell'honoresbarcandoui di none , predaro i Tur

chile caſe ſenza far ſchiaui,percheaccortiſi gli habi—

tanti dell'inſulto , ſi ſaluorno conla fuga. La 'ſer

ra ſu incendiata, le Chieſe trapzzzace con indecoro,

ie Reliquie però del Santo restaro intatte , poiche:

miracoloſamente anco in quei barbari viſſe la rine

renza. Nel 1645.1'aflim0 vendicatiuo del rinegato

medeſimo, stimolatocontroil ſuo nemico, ſe‘ pur di

notte approdar à lidi vicini di quella Terra, trenta..

galere. e sbarcando tremila Turchi , la preſero, ſacq

cbeggiaro. a: incendiaro di nuouo, e con eſſa Mon

tauro, e Gafparina villaggi al di lei contorno,le gen

tiſi ſaluarono accorteſi dello sbarco de Barbari , Le

reliquie del Santo furono riſpettate come la prima»

volta, anzi che hauendo tagliato à pezzi molte Sta

tue de Santi in altre Chieſe , non perdonme all'

imagini del nostro Redentore;della Beata Vergine,

non poſero le ſacrileghe mani nella ſtatua dis. Gre

gorio . Squillace haurebbe ancora corſo boraſcaa,

ſe da Catanzaro non foſſe accorſe Achille Minuto:

lo Canaliero Napolitano Preſide della Prouincia.: ,`

con. quattrocento Caualli, col fiore della Nobiltà di

quella Città, e de gli honorati-Cittadini,in ſoccorſo

'Turchi in Sdf

tutti. 1644.

Di Maui nel

3645 .

di quella . Quel di,che u: il deci-moſestodi Luglio- ‘

fiato ſarebbe ſausto à quei barbari , e d'eterno-lutto

à Catázareſnſe nò foſſe ſìara l’in-auertéza de Turchi,

che cagionòla ùluem di *elli . All’arriuo della.:

Caualleria à vista dc Cor i, quali ſcendeuano l'erta.

di Stalatti,ſi ſpiccaronootto compagnie di Moſchet

tieri ,e pofleſìin agguatodétro alcuni giardini di ccl-`

ſi, 8c oliui, attendeuano,rhe s’accostaſſeroi Caualli,

per corlinelſ’imboſcata.Quei delle Galere dubbioſu

che non _veniſſero nella coda attaccati nell'imbarco,

comm:
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cominciaro-à .tirar co ieannoni z `Voglioſo AchillG

Mitſutolo di dar ſopra .al nemico,ſcguiua la marcia;

Maffi-ì auerrito da Martino Catalano ſuo A giurante

à non -ſcoprirſi, già che il nemico ſemi vaſi del Can.

none; 8: à non inoltrarſi ſenza ſco prir ancora il paeſe

ſoſpetto d‘imboſcare,perla frequenza de gli alberi.

Conoſceua Achille Minutolo per ſoldato .d’eſperieu.

zac-il Catalano,& inuecchiaroñne‘lle guerre , e practi

chiffimo del pride, ondeal ſuo parere appiglioffi,u

facendoaltomandò il medeſimo a batter la stradru

con alquanti Caualli , à pena il ſudetto haueua fatto

poco-camino diſcosto dalla strada , aſcendendo m.

Collc,ehe vidde l'inlidie preparate, e ne fe` auuiſato

,il Preſide, il quale conoſcendo, che ſenza euidentiffi

mo pericolo di eſporre la Caualleria à cerca perdi

ta, non pote-a 'dar ſopra al nemico,prepararo a com

battere con ſuo vantaggio , ne‘ porendoſermarſióà

Catanzarcfi im_ vista più delleGalere, quali tirauano tutta via col ì

?addì-ono 37—". cannone, ſi ſcopri con rutto il ſeguito dierwlalotn

cbr' ’l’ and“ 3 niità .d‘vn Colle , per done volendo i Turchi prea

[indica, der la via di Squillace, potea impedirii il camino b

i - Ma'. questi conoſcendo-la malageuolezza dell'improñ'

ſa, ordinaramcnte ſi titiraro all'imbarco; vna ſqua

dra di loro, che con ?uceua vna quantità dibestiame

la .maggior parte di Diego Geróda di Squillace, aſ

ſalita da uostri ſi poſe in fuga, laſciando con ia pre

da cinque di loro prigioni, oltre due altri, quali per

quei giardini ſmandati ,- furono preſi da _quei di

Squillace,ſcefi nella marina con diſegno di far al ne

mico qualche imboſcara . Queste ſcorrerie de Cor

ſari moſſero il Cardinal Lodouifio à ſar fabricare il

cumulo di ſopra memoratodi S, Gregorio,per affi

curar lc Reliquie dalle rfln de barbari. E’ quello

ſorto l’Altare maggiore della Chieſa ſedici Palmi,

nel di cui ſeno,… vna caſſa di criſtallo, furono col

locate le ſacre ceneri, e l'oſſa,da Monſignor Aſcanio

della Corgna all’hora Veſcouo di Squillace, facendo

fabricar aldi ſopra ſmo alla ſommità del luolomella

quale
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qualegiunti ſi principiò l'Alrare di marmi ſiniſiimi,~

ch’é qſter ſotto l’Arco maggiore della Chieſa. Ri

maſc , ſcompagnato dalle Reliquie , vn oſſo grande

d'v‘n braccio, quale giornalmente s'eſpone alla riut

renza de deuoti , che nonſolo da luoghi conuicini,

ma da lontani vengono ad adorare il Santo.

Per la morte di Monſignor Conſaluo Caputo Ve

ſcouo di Catanzaro ſu eletto Vicario Capitolare D.

Carlo Roffi Cantone della Catredale , a hor Veſco

no di Liſola, dal quale venne ried‘íficato il fronteſpi

tio nella Chieſa Veſcouale , e tiparate tutte l' altre:

rouine anni addietro in quella. fatte dal terrem0t0.A

Móſigno Caputo ſucceſſe nel Veſcouato Monſignor 1,-a 51-00 [ſu“di/;g

Fabio adiſìo Nobile della Città, e di ſantiffima ;ze-ſco” di C“,

vita, permutandoli il Pontefice la Chieſa di Bona,có “Rm... '

questamhc vacaua. Costui hebbe vn Fratello, che;

fà Dante Oliuadiſio di tanta integrità di vita ,cho

Kato molti anni in Napoli con carica di Commiſſa

rio di Campagna , officio, che ha partorito ad altri

il ſollievo-delle lor caſe, à lui nonſu di guàdagnoflì’ D5” oſjuadjfio

ben vero , ches’acqu’istò vna fama di Ministro- inte

gerrimozſſr questo ſopragiunto dalla morte nel tem

poiſìeſſo , che dal Rè glis’inuiaua la toga di Cone

ſigliero, ſi che agoniza-nte ne meno potè portar ſot

terra le notirie dell’bonor conferito-li- . Morto che: Dame 354; 7".

poi fù il Veſcouo Olíuadiſio -, e con pianto miuer- [on-e… deu“ c4.

ſaleſepolto, venne eletto per VicarioCapitolaru …441, di c435.)

Dante-Biaſi ſuonipote, retoriero della Catred-alu, profumi»,

e questa da lui reſtaurata in alcuni luoghi mancanti.

Nel corſo del rós-ç. comparue l'Armata da Fran

cia ne mari di Sicilia ſoprala Fauign—anañonde dubi

tando il Duca di Belforte, cb‘e tentar voleſſe lo sbar

co nella ſoſia di S.G~iouanikvicino Rhegio, accorſe

da Catanzaro, oue preſie deua Gouernatort dell'ar

mi,à quella Città,oue chiamò il Baronagg'iodeeom

pagnie da piè; da caua—llo,e vi ſe‘ piazza d'armi-_For

tilicò quel porto ſoſpetto con trincee, e terraplcm

, portandoui quantita di cannoni; Mi! SFIBÌFGF‘TÌ":
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(fa/Bh' di S-Îgaî

ea , [i ſolleuano

EÉÈZPÈSNQWÉÌ.

'E' ſcoperta la

Èangiuya,

Gioſefi’o Sir-:tiri

i‘: (VENITE:

ia tentar coſa alcuna ; doppo e-ſſcrſi qualche tempo

fermati intorno quell’lſoletta , ſe ne ritornarono in

Francia*

Nel tempo della loro dimora ne mari Siciliani,lz

ſciocca Plebe d’Armo, e Catdíe0,Caſali di S. Agara.;

di Rhegio, con altrüuoghi del contorno.ò che ſpa-f

raſſc, che quell’armata doueſſe ſar progrefli in c212.:

bria, ò ſoſpinta dall'odio , che portaua alla Nobíltà

di S.Agata. machínò vna congiura, che ſe à caſo nó

ſcopriuaſi , era 'per partorire vn fieriflìmo eccidio .

Soſpinta,e 'guidata quella Plebaccía da Andrea,e Riz
naldo Ammendola, e da Marco Spanti,terrierí d'Ar-v

mo, staua concertata, che la notte della vj 'lia di 8.’

Giouanni, entrando in S. Agata, ſi mand eà fil di

ſpada la Nobiltà, ſenza perdonat à ſeſſo, ò ad età, e

fi daſſe il ſacco alle caſe de ricchi . Era trà congiura;

ti vn tale , che dimoraua à ſer-nigi d'm tal Nobile di

S. Agata, costui, ò punto dal rimorſo della coſcienñ‘

za, ò ſoſpinto dall'afi‘etto. che al padrone portaua, li

ſcoprì la cógíura, la quale comunicata à Nobili tnt-j

ti;_ſi poſero nell’entrar della notte a difeſa della Terra

cö l’armí in mano,e con ciò (i teſe vano il tentatiuo’

ſcelerato di quei Villani. che ſcoperti nell'accostarſi

alla porta, e sbaragliati a‘. colpi_d’archibugíate,ſi di

ſperſero in vu balena . Questo accidente peruenuto

a notítia di Gioſeffo Arcuri, honorato Cittadino di

Catanzaro -, che attualmente eſercitaua la carica di

Mastrodatti del Duca di Belforte in Rhegio, all'ho

ra Piazzad’armi, per lo ſoſpetto de Franceſi , ne diè

parte a S. E. dalla quale gli fà commeſſa l'informa

tione dell'attentato, ela cattura de delinquenti,que~

ſti costando il tutto beniſſimo, procede alla carcera

rione dc ſopraccennati Rinaldo,& Andrea Ammen

dola,e di Marco Spantimó ostante,clxe dimorauano

in Rhegio , protetti dallGouematore di (“Lila piazza

e l'inuiò in Nap-fù questo ſeruigío tanto caro all'EcE

cellenza del Viccrè del Regno , che ſeriſſe al detto

GlpstffOfi-hc lo terrà :ì memoria,per rimrmeramelo,

W‘.
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West'huomo è stato veramente 'un ſoggetto così

eminente nell'eſercitio di Mastrodatti, e di canta in

tegrità,che hà meritato di eſſer tenuto in molta sti

ma da molti Preſidi, da D.Geronimo Marcheſe in_

particolare, da D.Camíllo de Monti, dal Marcheſe
dis. Catarina. da D. Franceſco Toraldo, da Achil- -Xſi

le Miuutolo, daſilÌuca di Monteleone , e dal Duca;

di Belforte . Nelle vltime riuolutioni , mentre per

ordine dis. E. ſi portaua contro i Popoli ſeditioſi ,

da quali hebbe molte perſecucioni iu Cutro . in Po

licaltro,à S.Cristina , &in molti altri luoghi della..

Calabria, e gli fù incendiata la caſa, con tutto ciò ſi

riduſſe in Catanzaro, ſalnando iproceſíi,e le ſerittu

re con ſua molta lode. Nel feruore de tumulti cenfl

nati, fiì applicato alla perſecutione del Conte Raua-L

ſchiero, che con ottanta perſone ben in armi infefiañ`

ua lo ſtato del Principe di Squillace , ſcacciandolo

dalla Prouincia. Diſperſe li Balzi,glí Bengatifl gli

Calo coci di Geraci , banditíîſi gran fama . Estirpò

quei di Luca di Cardinale , i Pintimalli di Mclicoc

ca del Priorato, iScneſi, i 'I'atairò,` i Caſouoní, i Sel~

li, i Forcsti , gli Arcioni , Monachelli , Pedatella,i

Marciaruoli, i Schimízzi , i Maioli , D; Carlo Raua- r

ſchiero con molti del ſuo ſeguito, i_Fatii, Manetta, i

Comici, e i Corbi,i Ggluppi nobili di Tropea, che.,
in ſidiucrſi tempi infestarono la Prouincia con furti;

ricatti, 8a hotnicidii . . ` *

Per la morte ſeguita anni prima della Regina dt

Spagna,ſenza di se` laſciar figli maſchi, morto giàil Princ ipe nel tempo della priuanza dell'Oliuares,fù Filippo IV. ſpäî

astretto il Rè Filippo à paflärà ſeconde nozze con., ſa la figlia deli:

Anna Maria d’Austria figlia dell'Imperadore,dalla.› ”mn-adora.

quale eſſendoli nato vn maſchio nell’anno :6; 7. ſu ‘

ne fecero in Regno ſuperbiſiîme feste . Catanzaro

ſollennizò con ogni pompa questo natale; Io delle;

ſeste ſeguite ne diedi al Signor Duca di Girifalco di

stinto ra'guaglío» con la ſeguente, che andò all'hora

pure alle Stampe, . ` ' ”

Gg An:

..i
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'Lettërëdell'Aué

:ore al Signor

'All’llluflriſsímoz a: Eccellentiſsimo Signore;

e Padron mio Calendiffimo `

IL SIGNOR

. DFABRITIO CARACCIOLQ

Duca di Girifalco, Marcheſe di Sarito ,

Signor di S. Vito, e di Pretoria..

`;lluiìriliîmm 8t Eccellentiffimo Signore , e

Padron mio Colendiflìmo.

L'A Partialitìxon la quale gentilmente 7.1:'.di rom`

tinuo quefla Città hà riſguardaiomotiua la mia

_Dom dj Gin'. penne adinformarla di quelle poebeflfle › ha!!! PH

f“l‘ſ!! ' meſſo il tempo breue di famper la ”aſi-ira del Sereniſ

ſimo Principe delle Spagne . Saprd dunque , che non

sì :olio ilfifin‘mto Info-:me l’alle rezza gemelli ”ac

quero al Mondo . che à rallegrar fa Regia latta nte in

(una rimafl: l’uno. l'altra :ù l'ali della firma in breue

fpatio corſe la terra: e doppo d'hauerla colmare d'ogni

contento , oltre i confini foi-”olanda del Globo , volò

all'impr‘reo , d’ondeflimolam da rcgij voti s'era ſpic

cata . Apple-aſc l'rniuerfli d :al grida , e dalla piena

del giubilo tirati ancora i' nemici, che con liuidoſguar—

do ammirmno (ſenza eſſerfi delle sfereſconuolti gli

ordini) nell'Occidenxe comparſo *an Sole, che gli Aſi-*i

a‘ lorfauorcuoli ecelìfl'ar doueua col tempo ,fimulando

la noia» con liete voci' ne follennizoro il natale . I Re

gni,e le Prouincie.all’lberaManarchiaſottopoflì,i 34‘

raſa-.1‘ di lorflfleggiandmal lor debito comp-'ro in par

'tc - Carene-tro_ Metropoli della Calabria l cbr qual al

tra ,Fenice dalle ceneri rimeta (l'antica Grecia, le fire-r

glorie ancorſerba incontaminate . Oriente sì bello con

ſegni di no” ordinario contento ſalulò lieta . No” sì

toflo la Nouellieraalara gridò con leſue lingue delfor

:mamo Eroe il naſrimcnto,cbe à cento dell‘Appanino,

c e
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chela cin-onu, recifi boſcbi appitciando ilſuoco , cup:

mille lucida linguc(fimbx li dell’ardcnre affetto vwſo

ilſuo Re‘, per cuialtre volt-"formando del proprio~ fan

gue on’Oceanmfì naufragar in quellolt [Perançfl d- ll'

mimica Gallo, che combatte:: can l’armi wrſo la ſua.:

coflanzrz ) paletò di qual tcmprafofl’e Zafira allegre-{

za . Per lo ſputio di ben ſeſſanra giorni non [i coricò

mai il solc, ſenza eſſcr ſtato ſpetta-tore non otiofo de.,

ſpettacoli, che iui rappreſentaronfi. Principiar le Co

medie, che la Nobiliffima Accademia de Tlciti prepaſi

fl) al prima auuiſo , con act-aſian delle qualzfèconrpa

rir più 'volte i ſuoi adunan‘ d cavallo . A quartieri la

Cinà di'uiſa, 'vomitò sù le flrade quanto Popolo ella.;

bd pompofamenre abbigliato, con l'archibrgí‘o inſpal

la, per confeſſar fefieggiando,dóiflar alleſtita per paſ—

ſar à ſuo tempo col nato Principe ri gliacquifli di nuoñ‘

m' Mondi z Seguir poſcia coloro , che *uiuendo di ric#

che rendite.godono il titolo di Cittadini horror-:tini far—

fi *veder à cauallo, compartìrid quadriglie , dando di

lor 71584 mafia-amo” men per l'ordine,con che marcia

uano, come perle -aefli, che portauano di qualche con

ro . L‘Illuflrlflima Accademia dr gli Aggirati, conñ`

carrendo à gara con gli altri. problemi) duramente sù

la materia, aflretta a‘ rublzar l’bore deflinate al ripoſo o

poiche quelle del giorno alle continue ſelle mancanz

no . Il dignor Tomaſo Marincola grntilhuomo dora?

:o di tutte quelle qualità virtuoſe , che il Cielo mai

daz- poreſſe. con impoucrir i ſuor .Erarijwccitò [Orario

nc, nella quale ejìtltò le grandezze dcllafempre augu—

fliflima caſi; d’Au/lria-,e da molti Nobili vennero con.

cſquz'fite poeſie proſpezi aunenimennaugumtial Real

Bambino . In quel giorno a che l'llluiîn’jjima Elettio~

”e della Cittàfi poſe ri can-allo , figuira da numeroſa.;

ſchiera dc Nobili, communemente amari dl fbggie di

'veflire diſpendioſeflon l'interuento del Signor D-Frä

.ccfco Velaſquez Gouernadorc dell’armi in qua-fia Pro

uincia. lefabriche dc Palaggi , ambitiofe ancor elle di

comparire galanti cö :tramanda quali'i feriti ſi più 'riſi

Gg z_ ‘ fm;
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furono, la natia nudità rieoprirono: e le fineflre in quel

giorno angufle à capir il numero ſonercbiante di Da

me, eiafcbeduna di loro 'valſe il prezzo dell'Edificioi

Grandinauano le confetture; non *Òifù mano, auaen

ga che poueraflbe buttato non haueſſe il palfente diſua

fortuna. in confetti compendiato . Vn Caflello quel di

fi vidde, a ſpeſe del comune i, inalzata auanti la porta

maggiore di S.Giouanni, dt mediocre_ grandezza, in.,

mezo del quale -rm’ulquila Imperrale rn atto dt ſuolaz

:zare s’ergeua,cbefaeeua ombra c5 legrandi ali e qua

ſi tutto il Caffello . L’ono, e laltra d’artificiofifuoebi

compofli, appieciando a tempo, rappreſentare mirabile

ſpettacolo di loroflefle, che qna‘l altro Mongibello bruſi

gianti,minaeeiauano il Cielo con millm mille folgari,

che -bieé’deuolmenteauuentauano. Tuonauano le bom

be per ogni lato: ſpiceauan/ì dalla machina di quando

in quando alcuni globi infueati , the, brontolando per

l'arra , pare-ano ſquarci volanti d'Inferno . Fini per

'e-ltimo coljuo fine. I Miniflrì del Tribunale, ſepara

tamenteeaualeanda ancor eflì, deuitie-fi digaíe, tante

maefloſe più, quantomeno affettatcffiqſſfggiaro ancora

le piazze . :Tutti appedan' poſcia nel Duomo , fi diè

.principio al Te Deum, con lo ſparo di moltifflmi mor

talettize di tutta l'artiglieria della Città; per Ia [patio

di trë continuate notti arſe la Città in luminarie,e ſuo

cln' con artificio eompofli. La noflra Nobilrá briofa,flì

mando dimoflrationt' troppo poſate quelle ſelle , nello

quali non fi vedenanoſaluo Ionie apparenze , ñabilì

gino-:bi ‘Traeíj. Si fabricò sù ,la piazza maeflra Lizîa

guerriera, s’appefe al ſegno l’anello, x’erſe il Saraceno

sù laſua baſe, s’affegnò il giorno, nel quale per efleru

ſpettatorei l Sole,in vu Cielo s’af/íſe, eb’vnqua non più

ſcrenofi 'vidde . Leggeuafi sù la porta dello fleccato

*pn cartello del tenorſeguente.

Il Vaſſaiiaggío deuoto della Cattolica Corona,in

queſto Teatro festeggía il naſcimento del ſuo Gran...

'afrincipeg con arma: di lancia ſette paríglie di Cana

lis”: ;quali Egnléflg _nel numero ſettenario gli Astri

. ..…--….».-….…_… for- .
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foi-mami il Carro di Bootc , anch'eſſi , tutti raggi

nelk: diuiſe, adomino il trionfo del nato Marte . Ne

con ciòfiadiſdetto à chiunque vagone fo‘ſſcdl Cam;

po dell’armí, ſendo ben dritto z c-h’ouc i] godimento

è vniuerſalc, fia lo stCCCato altreſi commune.

I primi Cana/ieri‘ che dal Signor Gio: Domenico

Durante Commiflärío Generale della Caualleriajn.;

qneflafzmtione Maflro diCam‘po , vennero ritenuti

nella porta dellaflcccato,furono il Signor Ignatio Gei

ronda, É* il Signor Gio: Battifla Arciero . Velli-tano

d"a” drappo ſcrico di color morellofr’iſato d’oro,dt`mo

Brando nella diuifa le falde 'voglie del lcro amoreim

mutabile. Dall‘orlo d“un capriccioſo morrione, del mej'

defimo drappo, e guarnimento, che portavano in tefla,

alcune penne pendeuanomöfacenti al concerto . Iſchia

ui, (T i Scudierîîc'be conduceuano , erano altrefi d'vn

faio di ſeta coperti del color fltdctto › li/iato à lungo di

raſo dorata - Comparuero poco doppo il Signor Saucf

rio Marincola Barone di S. Floro , É" il Signor Anto

nio de Cumihſuperbamente agguerriti . Vefliuano d'

'un drappo 'verdefraflaglr’ato delfinmmo all'imo , fitto

delle quali aPerture compariua 'una ricca tela d’argen

to, della quale era foderata la vefle; frá [Vano, e l’altro

taglio di qu efla erapoflo con bcll’ordine -vnfriſo d’oro

e così parimente nell’e/iremi, e nel lembo . Portauano

bianco il cappello, giù dal quale pendeuana,giungenti

”o à sforzar la groppa dc Caualli , ſuperbiflìme penne

del color del veflito, eguarnimento - Con l’ordine de.:

primi conduceuano glifcudieri , ó* ifcbiam’ coperti d'

'una giubba dt‘fcta 'verde, (a' ornata difpefs’e roſe di co

lor d'oro:ſtmboleggiando nel concerto ricche ſperanze.

Seguito àquefli il Signor Gioquacenzo de Falco, e’? il

Signor Cefare‘del Nobile: ”mimmo digiubbe ſcricbe

ricoperti , di color dorata , con riccbefaſcie d’oro dop

piamente palle ne gli eflremi di quelle;Partanano diſe

j’o il capo da caſchi d’oro , ſhpra de quali s’ergeua rn',

Aquila Auflriaca , dinotando la loro oflquioflz rine

írcnza ver lo {or-_ong di Spagna z [findz‘rri, E' iſchia;

l”
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’iulm/lina” di ſeta . e guarnimcnti confacenti alla ti~`~

”rca . Succeffe d que/il il Signor Carlo Serra@r` il Si

gnor Geronimo Sanſa-union, ricoperti d’vn drappo di

color oltramav inc, tempeflato di ſpeflî fiori d'arg mar

paleſando in 'un tempo tnncflat-r altandido della fede

la geloſia . Il berettino del capo della meſefima dini

fa; e laſcimirnrraflbe da 'una ricca banda d'argento li

pentita alfià’co, perſuadeuano gli~ occb: à cred rrli Mo

ri.baneanoſcudieri, e fcbiouiſuperbdmentc adolzbati

nll’vfo moreſco . con ginbbe aiſi-ra ol”o'marina,gn4r~

nite di raſo bianco. Di là d non moltofl fera á vedere

ſopraſpirito/ì Corfieri il Signor Ignacio Senſe” erino a

”il Signor Orario Albertino Baron d'V/ìtomc/iiti al

la Turca.” Legiubbe erano di tela di ſeta rofl‘a guaró'

nite à pieno di frifo d‘oro, e d’argento,in s’aggirauana

intorno al capo candid-i lini , che capriccioflcmente :rd

di loro lottando, parean poſcia coder concordi,per fare

:ì Caualieri di loro iflefli corona . Laſammità del ”ir

[rante eraſparſa di grofie perle, e come infrà tante Stelſi

le [allenanafi in meîo Ottomana Luna - Non manca

nano i que/Zi Scudieri, e Paggùe come conneniuaflygli

portauano cancer tati . Nel color del veflire minaccia

”ano fiere vendette ñ… La ſofia coppia, cheſopragiunflt

nd occupor la porta dello [leccata, fù del Signor 1-'ran

ceſco Ferrarize del Signor Ignotio Maiorana . Il cam

po del lor [aio era di color cerniera, mà sìfoltamente.)

cerchi-:to difafcie d’orouhe a‘ pena dann luogo alla *ui

[la a‘ difltnguerlo › c que/io per palrfnre la Nobìltd de

loro occulti pen/ieri ; Conduceunno di liurea ilferui

mento, e sù Caualli pofitunno ‘, ch’al] impedenza con-`

cepiti parean dal ’trento . Gli Ultimi ad occupar la liz

za furono il Signor Giuſeppe del Nobile, @il Signor

Giulio .Mirabello , nmbidue ricoperti di ‘veüi di rn”;

ſchio, guernite ai lungo difaſcic d'Argento,con lrrcuìſ

ſima dil‘ianza tra' l”rna, e l'altra . Face” cerchio al

cappello vue bizzarra tela d'argento , che inca-ſponda
fi in onde-facce giurare :i rijguara’anti eſci-ſpunta :lg-i

gintciata di combattuto finito di marc, ſimile m1 l’a—g

ban
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banda; che dalla/’palla fim'fìra al deflro fianco ſcende-ì

ua: mmm-ano nella diuifa , fede incorrorta. Di' raf?)

bianco lzflate di color di muſchio erano le *ue/ii deſc”:

dieri, e de pa ghche precedeuano . Nell' entrar de Ca

“alien' alla izza, la tempefla di finiſfimi confern’ſü

casì fin-ſſa; che per qualche [patio fece ombra a! Sole.

Raccbiufi inbiancbi globi lanciauano i Caualieri alle

fineflre ( one bizarramente pompeggiauano infinità,

Dame) attaccati all'acque de più pregiati,fiori gli odo

ri comPendìati d‘Arabia,e da quelle riſcuoteuano in-_p

cambio *vnafoltagrandine d'impaflati Zuccari della.:

Liguria .' ,213dgiorno inſomma iCaualli calpeñaro

laflricate di nettare . Con l’ordine medeſimo, con che

entraro nellofleccato, coi-[Ero all’anello ; Rapper nel

Saraceno le lancie, Portaronfi da Caualieri *pg-{almen

te, e nel fin della gioflra perla Cittá caualcarono èfliò’

di trombe. che al numero diſette gli precedeuano. Ve

fiiuano i ‘Trombmi d'vn confuſo mifl'uglío delle cen~

nate Pariglit, limilrnentei Tamburieri . ,Quello gior

no, che fù l'vltimo di Carnoualefl'l reflo impedì delle.:

fefle. che per cagioa 51‘ bella haueua la Cina preparate.

lnuida la Primauera ne ‘valſe rubbar parte all’Inuer

no, confarlc ſoprafèderefinfattaPaflameuefifle dſl‘

la quale le ſoſpeſe allegrezze ripigliarannofisNon m5—

’ carò à ſuo tempo di raguagliarnc V. E. alla quale dc—

uotamenie inchinandomi . bacio le mani . Da Catani

zoro il dì 16. di Marzo 1658.

Di V- E.

Dcuotiffimo Seruícore

Víncen {o d‘Aman'.

A queste ſestc ſucceſſe l'anno ſeguente , che fà il

59- Vn amarolucco nella Cahbria , che ſarà memo

rabile Perlungo tempo. Toccaual’hora quinta d'

vna torbida notte, il dì quinto di Noucmbrc, quam_

,do il ſuolo tutto dellaProuincít,dí nuouo,doppoxl

CTF‘? d’anni z 1. lì ſcoſſe con tanto íinpccp per buo:
-_ _ _ W un_ _-_fl_ ___,_

_ no

/`
L,

A

/çvl/
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no ſpatio di tempo , che basto äiaſciar infranto.)

quella parte de gli edificij alla tot-li rouína ſoprauan

zara. Tanto delle genti riuſcì ma giore l’ eccidlo,

quanto nel più alto della notre a alendole con le.;

ſue inſidie la Terra, non ammeſſe luogo allo ſcam

po. Soriano non cadde,ſi ſouuerti dal fondo, Huo-‘

mo , ò Donna di quella deſolata Terra non ſopra;v

uiffe , ehe non ki ſutſe per fortunata strauaganza ſal;

nato. La Chieſa,e'l Conuento di'S.Domenico n’an-L

daro in terrain vn faſcio , restádo trà infranti muc

chi le lor magnificenze miſti-abilmente ſepolte. Era

ſituato questo Conuento nel mezo della ſalda d’vn

m_onte,ſotto al Fronteſpitio di quello giace vna pro

fonda vallatamel ſeno della quale vi ſcorre vn fiume:

doue ſabricati ſono alcuni Molini per commodo

de Tei-rieti. Vn braccio del dormitorio diroccato

da ſódamentirouinò precipitoſo nel vano della ſcoó,

ſceſa . Il numero de i morti aſceſe ſolamente a

pone di quei Padri, le strauaganze , con le quali diz

uerſi ſi ſaluarono ſotto lerouine,furono molte. Frà

Tomaſo di Roſſano portato dalla violenza del Ter:

remoto nel ſeno del fiume ſorto vn’ albero di mela;

rancioz restò illeſo nel proprio letto,doue staua doc-Z

mando, sbalzato con tutto il pauimento della C3"

mera in quel baffo. Il Padre Frà Tomaſo di Bria

tico.preſo trà l'vna, e l'altra coſcia da vn capo d'vna

rraue ſolleuata in alto, incontrò,restando in aria ſo-j

ſpeſo,quelia ſaiuezza,che non era al ſicuro per ritro

uare nell'istabiltà della terra. Il Padre Priore Frà

Domenico di Polistina portato à calomel precipita:

à baſſo, tra due caſſe del teſoro, e della farina, che.,

quella conſeruata nelle stanze ſuperiori , e questa nel

più baſſo , rirrouauanſi in quel diſordine vnite,ſù ri

trouato di là a due giorni Frà quei mncchi di rotte.,

mura fortunatamente difeſo . Vn Padre della Polo.;
nia,quella ſera vgiunto al Conuento , restando illeſo

ſotto la volta d'vn'arco , tosto che ceſsò il tremot

della Terra, (i poſe in fuga con tal ſpauenco, che non
ì ſſ ` 3'011

/
.
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imltolſí per molte miglia á. dietro,à rimirar quel luci'

o , che mancò poco ad eſſer ſua Tomba . Il rcflo

e Padri al numero di quaranta,rimanendo vini ſc

polti , vennero dalla pietà di quei pochi Terrierí , à

quel naufra io ſoprauiſſuti , dalla ’ſerra ripartoriti

alla luce, ng tinti d'vn tal pallore nel volto , e con la

lin ua dalla paura così aggrappata, checome era..

ìn atti , ſembrauano cadaueri dal ſeno de ſepolcri

ſcauati . Molti d'e gli habitanri diSoriano reſtando

nudi, non hebbero quella doloroſa notte altre veſti.

che li copriſſero . ſaluo l'ombre notturne ;che li ce

lauano.S. Angelo, S.Barbara,Pizzoni.S.BaſilioNezs

zano. Belloforte, la Morra di s. Dimitri, e di Stefa

nacoli . e S. Onofrio non vantarono l'vno dell'altro

miglior fortuna . Filogaſi diurni-ie vn ſolo mucchio

di pietre . Paniia horribile ſ ttacolo d’vna Terr

incadauerira . Melito, e Ca ali , Francica co i ſuor

luoghi vm. congeric di ſaſſ . Vallelonga. S.Nicolò,

la Torre, Zimbario,la Serra, im ritratto di miſerabil

l'uina . S. Stefano reſtò in piedi , mè così infranto;

che raiſembraua vn corpo [acero in tutto . Sparola,

Brognaturo; Cardinale non vennero ſenza lacrime.:

rimirate . Chiarauallemon più alber o , màſepolñ’

tura de glihabitanti, porta ancora le ue gramaglie'

trapunte d’ediſicij adeguati al ſuolo; dal ſuo Lastelz

lo, che precipiroſo rouinò in faſcio, hebberſolamës‘

te fortuna d'vſcirne illeſi D.Baldafl`arre Capece Piſciz

cello Caualiero Napolira no,Bar0ne di quella Terra;

e D.Lelio Noceto ſuo nipote, Nobile di Catanzaro;

Quello alla prime ſcoſſe del terremoto ſaltando fuo

ri la porta,0ue ſi ritrouò vicino, fi riduſſe in ſalup al

l'aperto: Quelli nel voler precipitarſi allo ſcoperto d'

vna finestra , cadendo à terra c‘ol muro , rimaſe nel

vano della medeſima fineſtra ſenza offeſa, ſenta to al

ſuolo . Argusto, Gagliato. Monasteraci,8tilo,e Ca

ſali, la Motta placanica htbbero ſorte di conſeruar,

banche infrantc,poche membra de loro corpi. 5.03

rarina, Iſchia, Badolato, S.Andreá,3atriano, Diano:

H i,
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ì.

li , Sanſosto , Souerato poco me'n che abbattute da.;

fondamenti, perderono buona parte de gli habitan—

ti. Petrizzi,l'01iuadi, S.Viro,Loce;nadi,Centrachi,

Palermíti, S._Elia, Lamaroni, Squillace, Borgia,Gi

riſalco, &altri luoghi al di lor contorno , parteci a-,

ro chi più,chi meno del danno, ſecondo l'impre o

ne, che riceuerono. Capestrano, Monteſoro,Polìa.

Castelmonardo laſciato di loro viue. le conoſcenze

ne propri} corpi incadauerit—i. Francauilla,Machia

~ rari,il Pizzo , Briatico , e’ſuoi villaggi crollaticon.

fiera ſcoſſa, benche conquaſſati Eur ſi ſostennero . Et

inſomma i luoghi tutti, eheh_ -insè la Piana ò in..

-tutto,ò in parte eadutiſhebbero communemente oc

caſione di lutto. Il numerodelle perſone , che in..

- nella tempesta horribile’della Terra perirono,aſce

e à quindici mila . Catanzaro allîimpul ſo_ violento

reſiste‘ con poco nocumento de gli edificij; Al terre

moto ſucceſſe immediatamente vñn diluuio d’acqua,

come ſe cópaſlìonando il Cielo tanta miſeria, non.,

hauefl‘e poſſuto ſar di manco di piangere . Pet- eſa

lar la Terra i vapori,de quali grauida partorì cotan

te ruine , apri in diuerſì luoghi proſondiſſíme vora

gíni . Vna frà Monreſoro, e Polia, dentro la quale)

ſi ſepellì quest’vltima, vn’altra nella Montagna della

Ferrera, la Terza ne Monti di S,Giouanni Terreſtri,

e furono di tanta profondità, che per canape vuita a

canape non viſi potè ricrouar vltimo termine.

Ciò che il terremoto non_ fé di danno alla Ci tra‘. di

Sagre/iſa del Catanzaro poco doppoſecelo il fuoco. Era il meſe

Duomo di cata'. di Gennaro del [660- ele genti per anco mal ſicure

zara brugmz… della stabilrà della Terra,che din-:nuca inçostante, di

`1660. quando in quando crollaua,ſi afficurauano nelle bar

tacche, per poter prender ſonno ſenza timore di te

ſiar dalle caſe opprcſle . Il Sagrestano del Duomo,

che ad eſempio ancora degli altri dormiua in luogo

ſicuro 5 raflettate c'hebbe la ſera le coſe della Sagre

stia, partì ſerrande la porta,laſciando inauedutamé

te ma candela acceſa attaccata al coperchio :il:an

. - c cia



”arto- 24. z.

caſcia di ſuppellettiu. Quella giunta all'esttemo die?

de fuoco alla caſcia, che à poco à poco accreſcendo ,

s‘appreſe ne stipi di noce, fatti con gran diſpendio,

per commodo di quei del Capitolo attorno la Sa

grestia; ſerpendo giunſe ad 'appigliarfi à quella par

te,`one conſeruauaſi il Teſoro di molte Reliquie du

Santi, e de gli ori, 8c ar enti, e gioie, alla Teſoreria

petuenuci nello ſpgtio ioctocento anni dalla ſon

datione del Veſcouato . Creſciuto l'incendio, arſu

il ſoffio o, che cadendo in vn ſaſcio,diede luogo alle

ſiammc di penetrare al di ſopra,& attaccarſi al tetto .

Il ſragor dell' incendio' ſucgllò le genti vicine im

merſe nel primo ſonno,- v’accorſero , mà molto tar

di, poiche penetrato il fuoco alla Camera del Teſof

r0 delle ſcritture del Capitolo , attaccata alla Sagre

stia dalla parte ſuperiore,` era in guiſa creſciuto , che

apportaua ſpauento à rimirarlo, e tema ad accostar—

uiſi al riparo . La Campana, che ſonò ad armi,chia5

mò la Città tutta à quello ſpettacolo, ſalito più cen

tinaia di perſone ſopra il tetto del Duomo, e ſcoper

ta quella parte della Chieſa più proflìma ad eſſer oſ—

feſa dalle fiamme, che per lungo ſpatioſolleuauanſi

al Cielo, ſù afficutata dall'imminente pericol0.C0n

tutta la diligenza pur penetrato era il fuoco nel ſof

fitto della Cappella del Sàntiflîmomà accorſaui la.;

gente, parte di quello estinſe con l’acqua, parte allö-`

tanandolo Con la materia, doue eraſi appreſo, che;

dall'alto nella strada precipitauaſi; ſi trauagliò sùl ri

*paro tutta la notte , finche caduto à terra tutto il re

sto della Sagrestia. e della Camera del Teſot0,non_›

pocerono più le fiamme apportar nocumento com

dilararſi . Conſumato c’hcbbe il tutto il fuoco , nè

più ritrouando doue appiglíarſi, s'estinie ,laſciando

in quelle ceneri ſepellito il valſente di quaranta mila

ſcudi, nelle gioie laſciateda tanti Veſcoui , ne can

delieri d’argento di molta stima, Croci , bacoli pa

storalí, calici, patene,& ornamenti d'Altate, di prez

zo nou ordinario, auantj Altari , pianete , e quanto

Hh a in
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in vn Veſcouato opulento può imaginarſi, cammiſi,

che oltre quei della Sagrestia vi s‘lggiunſcro gli altri

di cento cinquáta Preri,c0tte di quattrocé to Clerici,

non annouerandouí la perdita dell ſcritture, quali

conſeruauanſi nel Teſoro . La Chic a rimasta nuda.:

rn di ſubito riparata dalla pietà. di Monſignor Filip

po Viſconti Milaneſe, Veſcouo di quella Catredale ,

di quei del Ca italo, e dalle elemoſine, che in abbó

danza concor ero de Cittadini . Si ricdiſicò l' anno

istelſo la Sagrestia in più magnifica forma di prima ,

omandola dëtro il Veſcouo di quadri di grä pregio,

oltre la struttura de stípi fatti da peritiiſimi artefici.

Nel principio dclè'anno 6 t. s'apri inl?Domenico

- - ' er opta del P. Mae ro Antonino Lem o l'Accade

Enia degli Aggitati,mà per la partenza del detto per

&Dama-imb Napoli. e por per la ſua dimora in Soriano , diſmeſ:

.Quella de 31.,- ſeſi in tutto, reſtando in fiore quella de gli {Kg-girati

-Aggimz in S' nella Chieſa drsCatarmareretta da PP.Teatim,_quat

(during, tr’ann'r. doppo il loro arrmo in queſta Clx:à,ch|zmz.

* ' ì" ti con-afleuerantiflime istanze da CittadiniFioriflſco

no in detta Accademia eminenriffimi-ſoggerri , rrì

quali di maggior grido ſono it Signor Ceſare di.,

Paula, il, Signor Tomaſo Marincola, il P. Franceſco

Sanſeuerino Barone di Marcellinara , il Signor Gia

cinto d'Amato, il Signor Gaſpatodì Malpica, il Si

gnor Egmtía Majorana , i-l Signor Gaſpare Paſiärel—

lo, il Signor Antonio Poeſio, il Signor Gioſeppe , e

Signor Saluadore de Fal‘co,il Signor Antonio Serra,

A; il Signor Carlo Politi,il Signor Matc'Anronio Roc

' oa, öt un’altra infinità di floridiffimi ingegni , 8t an

chñ’io talnolra hò fatto in quella la mia parte. `

Sagr’effiad‘e Pau Nel dettoanno _1661. la negligenza del Sagrefia

drilGieflu'ft’- lim-'nodi'. Padri GRſilltÌ-,ÎL quale laſciò di notte vna bra

giata 1661: giera acceſanella Sagrestimfù cagione,che inciſa s'
ſi - appicciaſſe il fuoco, ſenza poteruiſi dar riparo. per

che eſſendoſi acceſo nel-più alto ſilentio della notte;

ſe- ne accorſcro in tempo , che creſciute al maggior

ſegnale fiamme,- 1391} iglſçiauano ſenza manifeſto pc:

, n .
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ricolo accostar le genti al riparo . Vn pouer huomo;

volendo da ſopravn muro della Sagrestia tenrar con

poca acqua d'estinguer vanamente quel grand’incen- '

dio, vi cadde dentro ; la caduta fu in parte fortun a-`_

ra per lui , poiche cadendo à dirittura della porta.:

_venne da molti, che ſe n’accorſero,tirato ſuora, così

abbronzato però, che non prima d'vna lunga cura..

di quattro meſi rihebbe la ſalute . ll danno fù no

ubi1e,e qual può imagin-arſi d'vna Sagrestia d' vir.:

Collegio, che hà dieci mila ſcudi annui di rendite:.

La perdita delle Reliquie di molti Santi, che iui denz

tro lì conſeruauano ,fu quella, che maggiormentu

affiiſſe i Padri, 8c i Cittadini z Restò tràl’altre coſu

di maggior preggio conſunta vna ſpina della Coro-j

oa del nostro Saluadore ,la quale con grandiffima—v

veneratione eſponendoſi ogniVenerdi di Marzo in

`Chieſa , ſi riueriua con molta deuotione . Dell’ ar.,

gento ſolamentede candelieri, e de calici, delle pa- _

rene,ed altri ornamenti di Alcarefi raccolſe qualche ’

Reliquia liquefatra tra le rouine.

Senz'alrra nouità conſider-abile lìv paſèò ſin all'an-`

no 3664. nel corſo del quale nel meſe di Decembre

comparire vna Cometa,che l’Europa tutta poſe in.;

terrore s Leuauaiì questa sù le ſei della notre dall'

Oriente,e per lo medeſimo camino,che faeeua il So-ñ

Mandala poco prima dell’apparir dell'alba a aaſcò~ ' ~

derlì nell’Occìdcmc. La ſua grandezza tra eonſrdc- ` `

:abilefl la forma ric-onda,ſenza raggi all’internoſhenñ

che rane luminoſi-ffima, e del-’colOr delle Stelle;sten

deua vualunga striſcia auanti per lungo ſpatioquä

to più nel ſuofine,pià dialatatafliſguardandodiamc

tralmente conquel-la striſcia il Settentrione . Non“

mancaro gli Aſhologi- di diſcorrer alloro ſolito; chi

allcriua minacciafl'e lacaduta dell‘Ottomanoz ch'rla

morte del Pontefice ,altri prediffe-murarion'rdi sta

ri, molti la diſſero preſagio infanflodi pefiil‘enza-..n e

Non mancò chi d‘humorc più malinconicoafl’erì ,

che per ſcoſſa di Terremoto pcxir doucan duíiílarti
. e ì"

Came-t":` ”Farfa

nel _16645
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dell'Vuiuerl‘o. e quel che maggiormente rendeua il

lor giudizio degno di riſo , era , che pronosticauano

all'affignara rouina il giorno.ch’eſſer doueua il deci

mo u'Agosto,dedicaco al Gluriolo Martire S. Lorena

zo . QLL-lle vanità nelle genti più timide pur fecero

_ molta impreffionedn modo che fatte barracche im

v.Morte di Filip

po IV.

Mcclamatione di

Carlo 115 ”659

campagna, s‘accomodarono in quelle,abbandonan~

do le caſe . Questa Cometa fi fé vedere ogni notte

per lo ſpario di vnmeſe,ſacendo ſempre il eorſo,che

preſe da principio . Nel meſe poi di Nouébrc 1665.

s‘hebbe in Napoli l'auuiſo :.l-:lla ſeguita morte del

Monarca di Spagna,e conquello l'acclamatioat alla

Corona di Carlo II. ſuo ‘figlio d’età di anni 4. Peruc

nutane perstaffetta la noritia in Catázaro,fi celebra

ro,a(l esëpio di Napoli,'ſolléniffimefeste per l’accia

matione di Carlo Il. nostro Signore z poſcia i fune

rali del Gran Filippo, paſſato 'm Cielo. con quella..

magnificenza, che richiedeua il merito dell'estinro,

e maggiormente ſi lteſero le Forze della Cittá . Il

Signor Ignacio Geronda Sindico,per più far compa

rire l'oll‘equio de Cittadini , oltre il funebre appara

to, che fece in quell’eſequie, magnifico, e diſpendio‘ñ

ſo, vestì di ſcorruccio il Magistraro tutto. La Nobil-`

tà, e Feudararij, e coloro, che haueuano Officij Re

gij,paleſarono il duolo parimente con le gramaglie.

I Ministri del Tribunale compliro al loro debito có

lungo lìraſcino , e per più tempo in ſegno di mestiria

non s'apríron le Corti, enel primo di , che ſi tenne

ragione, comparendo nell’vdienza gli x lOCflti con

nero ammanro, che lìraſcmauan per r` l,riſueglia

rono la mestitia anche in quei petti , ne qualiTaceua

la compaffione impreffione minore..

(Melia glorioſiffima Città nella diuiſione delle.:

Prouincie ſu nominata Capo,e Metropoli della Ca

labria vlteriore,e vi venne à. farla reſidenza la Regia
Audienza , come—hoggi continua col ſuo Preſide.”v

Audirori, Auocato Fiſcale,Procurator Fiſcale,Auo-,

cato de Pontri . e Segretario , vi riſiede vna compa;

gma
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gnia di Soldari, che per-impiegarſi per lopiù in per-‘

ſecuricdnede Banditi, quali inſestauo la Ptoui‘nciu,

vengonoëetd di campegno, col ſuo Capitano , Tez

mente, e , apo ſquadra. 2

La Nobiltá. di Catanzaro è vna delle più coſpicue

del Regno, sì per efferui Famiglie cotanto antiche ,

che di loro non ,fi .crouaprincipio , come per eſſer di

quelle vſcito- vn numero quali infinito di huomíni

ſegnalati in armi-,8c in lettere, c'hanno illuſtrato in.,

diuerſi tempi la.Parria,e ſebene la maggior parte d'

eſſe non ſono nel corſo dell'Historia rammemorate,

non è ,Perchein quei primi’tempí non riſplendeua

no,com_e al preſente, ma perche tutte, in tutti gli aſ

fari della‘ Città non poteuanqin vn tempo istelí'oimä

piegaffl , onde non miſi ſe incontro occaſione di di.

ſcorrerſeue; altre ve ne ſono', che da diuerſe Città del

Regno , doue godeuano'ſecoli prima-antiehiffima.

Nobiltà,ſr ſono da tempo ſn quzridoue , e vi han.,

fermato‘la caſa ,1 partecipando con- ogni ginstitia gli

honori della Nobilcà Catanzareſe, ſerratafilanni ſoa,

no, mediante viglietro di Stia Maeffà, cauſa, che: `
molte Famiglie vengono eſcluſe, quali doppo da di-ì

‘ uerſe Città della Ptouincia, ſoſpinreda diuerſe [cag

gioni,ſi ſono quì ricondorte, per altro nobilillime in

modo,che,non restano di congiungetſi in parentela _
. i ſi

con le Patricie . ` _

Ha‘ hoggí Catapzaro‘ da cento , e più Dottori di

legge, che aflìstend‘o- nel Tribunale patrocinanocàuſeoccorrenti in' quello , di tanta capacità, e doro_

nina, che non portanoinuidia à i più floridí ingez

o . m a "

Pala Città per'ſua Impreſa vn’Aquila Imperiale)

con la testa riuolta à destra,0rnata di Corona , con,

l’ali, e coda ſparſa, in atto di ſolleuarſi à volo, nel di

cui ſeno, che forma vno ſeud0,vi ſono tre‘ monti in

Campo vermiglio, ſopra de quali vi'è vna Coromu:

tiene l’Aquila col becco vna faſcia . nella quale llà

questo morto delineato Sanguinis tflufioneffler dino:

` tare)

Q_
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tare. che col ſangue de ſuoi Cittadini, ſnai Tempi-L.

ſparſo in ſeruigio della Cattolica Corona , hà quell'

Aquila meritato. che li conceſſe la ſempre glorioſa..

memoria dell'imperadore Carlo V. per aggiunge”

_alla _ſua antichiffima inſegna. ’
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Nell' anno 1639. per cogliere affatto la Nobileà
Catanzareſe le ſperanze a molti Prcſitendcnti,d‘cſſer

in eſſa aſçritti, mandò in Spagna Procuratore per*

impetrd'la facoltà di ſerrarſi, quale ottenuta,doppo_

molte oppoſizioni farteli da diuerſi ambiríoli , con..

le ſeguenti Concluſioni, che dal Proprio originalçz
hò cauatoiſiçhíul'cz ` "ſi ' ' 4’

coNCLverN-E;

Amiglie Nobili dellafideliflìma , e ”obilCittà di , - - -;

Catanzarodeſcritteperi Magnifici .Yin-{iene Dc- ‘afëîçíîè‘íçíì‘:

parati de Nobili di detta Cittä , per eſecutione del de- - ~~~~ »

emoſorto la data delli to. di Giugno 1 63 9. lato per il

Signor D-Diego Vanta Conſigliera , è Comuiſſario

della cauſa della Nobiltìü‘ *una delli cinque Giudici;

e Fiſcale della Regia Giunta i che per ordine di Sua

Maeflà conoſce le dette cauſe, quali Famiglie , e Per

ſone Nobili ſi deſcritto” per alfabeto, con dichiara”;

ne, che non s’mtenda *vantaggio alcuno à quelli, ch”

ſono ſcritti primap ”e diſuantaggio d quelli a cheflMO_

ſcritti doppo . - '

Aierba

D.Ceſare , D. Carlo , D. Gio: Battifla ,nm déì

[tendenti di legitimo matrimonio tantum.

Albertini `

Pietro i e57' Orario, cloro defiendenti di legitimë

matrimonio .

Amati

Giulio, e ſuoi defiendenri di legitinio matrimonio;

Amorea ‘

Franceſco, e ſuoi deſervdentùmme diſopra;

Anania

Baldafl’arre, eſuoi deſcendenti,come di ſopra;

Arcieri
_ Gio, Battifla, ó' Antonio . e loro deſcendentifloſime

dt’ſbpra .

I i `Bo-Î
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' Bonelli

Triplo”, efitoi deſcendentàcome diſopra 3

' . _ ‘ Campagna . M

'Geflmnda , @Armi:an e ſora deſrmdmtiflome

fòpra .

` Campicello= _

Fabrixio, e fitoi Jefiendenri,tame dìfopm.

Carafa.

'Carla , e GioeBam'fla , e [orſo d‘eſtçmlcnfi, come di

FP” .

4 _. Caputo _ _ _

Franceſco Marebejë della Temllm EÎWÎMF“?
Pentium”: dijbpra; m -.

~ ,1 ~ < Cor-dona: f " ‘z_ _

\ ;Gidettiflg e 1740:’ deflenqemiflame 451719”

.. . _ a . Cumisì. - . . .;

v _'Gio; Vincenza, É* Aloifia, e lorodefiemíentì- tom

~ d › . ' ›

ñ Dolciní ~

Diego, e'fltîoi defiendentimomedi [byte I

Famareda ,

'Ying-enzo, e [noidefimdennleme &aſc-pra .

Ferrari

'Gi'or Baztifl'a, Orta-:ia , Gia-flap”, Giulio, Diego;

Vince-Ro, Orario, Geronimo, cloro &eſaurienti;601”

diſh-lì"?

Francia

i Delio, Cärlol. e [fit-'into, e [oro Jefimdentí‘, tom di

apra . .

’Gercmda

_ ‘Bernardo‘, eſùoi deſEendcmi,eome diflrpm.

Giliuetri

F GiorDomnico, e Franc-’ſm e làrmieſámdemizwj

agg diſopra,

` Giouino ,

Gerardina, Geronimo', Frencefioze'lom”fin-&W

nma diſopra‘z ’ ' ` ~ ' ` ?tra
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G’raſiì i_ _ ‘ '

;Marc/;lio . Geronimo, Antonino” lori} deficit-lenti;

Zeme diſopra z

' ' ‘Grimaldis

_Ig-14220,42 Gregorio,elaro deſcençentixmediſhpfì;
' Hermogida ì '

filippo, e ſuoi deſcendenn‘, come difopra;

4 ` Lauro

,Pi-mo, eſuoi deſk-evidenti, come difipra;

Larufl’a g

Geronimo-:ſuoi deſte-identi- comedijbprîil

q Maiore

franceſco,eſuoideſcendente‘.come diſegn

ſ ` , "'Malpica \- "i " M

Giuſeppe . e Carlo »e loro deſcendenti dilegitíug

matrimonio 5 l *‘Î 1-` -

- ~ ` Mat-eſcano

lgnatio, eſco! deſcendente', come diſoer

. .Maniardo .

{Antonio- efuoi deſte-idem, come diſopra';

MannarinoCarlo: E Paulo, e10” deflendentimorne diſopra?

Mannarino '

'Anibaie, e ſuoi diſcendenti, come diſapra;

Maiorana ,_

Marcello,e Carlo, cloro deflmdentizcome difopm;

' -r Maríncola -

'Luxio, Saluadore Dora di Petrizzi, Antonio. Ceſa-T

3‘:- Bemrdíno» Tomaſo, Marcello. e loro deſcendente',

come diſopra. `

Marincol'a

Franceſco.Antonio,e loro deſcendëti, come diſof'l:

Mele

Carlo, Antonino, Giofejfl. e loro defcendenti, come

diſopra.

Mandile

Cima-[Zirc- c ſuoi deſcendenti, come difipraì .

`Ii z Miti
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M irigello

?eſame Franceſco” loro deſeeudëtìrcome diſopraÃ

Micaro

Gio-.Domenico eſuoi deſeendentireome dijhpra.
~ M oyo ì

’Antonino, e ſuoi defecndenti, come dijbpra.

Morano _

Pietro Franceſco di Gio: Antonio, Scipione , e lora

'deſcendente', come dijbpra. …g ~ ;

Morano

Franceſco d‘Antonino, eſuoi deſcendente' . come di
ſopra o A . -

\ -… a Nobili. i

.Fortunato. e Carlo,eloro defiendentiflome di ſopra;

’ Noceto . ,

'Hgatio, Nitolò, 2D. Lelio a e loro dea/‘renderti , come

'difopra . \
~

. l H". (ſia “v… .4“

Onofrio, eſuoi deflcndenti, come diſbpra;

Oiiuadiſio ._… .ñ

Dante, Franceſco, Lorenzo, e loro deſcendenti , e03,

:7733 diſoprîd

r Pallone

v Cbriflofore, Gio: Antonio, e loro deſte-ideati, come

difopra .
. _ Palladiní v.

Franceſca Antonioflio:Franceſèoffiitaliatiofl e Fa

britio, e loro deſcendenti, comedi ſopra.

Paparo

:France/'eo, :ſuoi deſeendenti. come di flrpra.

Paliarelli del Barone della Placanica

Gaſpare. Gimsatrifla, Saluadore, Geronimo, e loro

defiendenti. come diſopra. ~

- Pace

y Gio: Ceſare, Pietro Franceſco, cloro deſcendenti,

con” dijopra . '

Paula

Pietro, Ceſare. e (org deſcendenti, come diſopra.

Pau



.' ' ‘ x* -~ n ~~

&nr-to .` ' '4 `

_ - Pauſa ~ i

Trance/‘ro, eſuoi dcfienaentiwamc :liſi-pra.

Perriccimi , i_

Franceſco, e Mario”: loro deſceudëtí, come diſopraì

./— Piſtoia

Trani-'eſemc‘arlo-e lorofleſgendenti,eameſdiſbpm. ` -

Pirer ',

atrauio, Carlo, Franceſw, Ferrante . e _lora deſcenf .

denti, come diſoprz. ' ’

Poerio "

Marcello, e Ceſare di Gio: Matteo, GimBatti/Ìaîî

Franceſco, e loro deſcendenlti, come di ſopra. "

i Po iti ñ

’Antonio, eſuoi defecndenti, come dijbpra.

Presta ì

Domenico , G'io: Paulo, e loro deſcendenti , tam”: di
ſopra.;-~ - **'- " ’ ſi '

Ricca

D. Franceſco, eſuoi deſc‘fndenti, come iii/bp”;

Rí o '

Vitaliano, eſuoi deſcendenti, come di flipm.

' Rocca

Pietro, Giuſeppe, GimAlfonſo , cloro deſcendenti';

come diſopr-ou. ' ,

Rocca

Franceſco, eſuoi deſcendenri, come diſbpra-Î

i _ Rhodia

GimBattiflmeîlm-o deſcendenti,come diſopm.

Sanſeuerino - _

Carla Antonio Barone di Marcellina”; Gidem'

fla. Fabritio, Giulio,Diego, e loro ele/'tendenti, comu

diſopra.

Scoglio k

Geronimo, e .li-oi dl’fl'endenfi, come di ſopra

Senatore ì

Agatithefíinom loro deſcendentí,come dijbpra

Serſale
Cio;Tomaſo,Lelio,e _loroìdeſcendentìzcome ?151’742

` crra
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~ Serra - WT

Carlo, e [dei defiendenti. come”'15pr

` Sinopoli M_

acronimo, eſaloi deflendenti, come difend

` Suſanna , A'Giai Alfonſo. Onofrio, e loro ciofeca-{enti , come-gx:

FP7“:- '

Tyrolo

Cast4r0,1~'ra”cefio,eloroldeflendëtíffiome»difiprdg

- Tirar‘- o

Nicolò, eſuoi deſcendenti, come diſopra}

ñ _ Vaianella

Iacono. eſuoi deſcendenti, come diſcont

Zaccone _ 0 __`

Ferrante,14’ranteſeo,elorodeficit-{WWW"NP“:

` Famiglie estinre dal dì, che n ſcrrò la Nobíëëá

. ſm alpreſente.

Barone di Ceſare Mangîone

Biblia ' ‘ ` _ Magnarares * ‘ A `

Brano Maroſcolo dl Pich

Caluerra l Mazza p

Cattaneo Melina

Cumis'dí Giuſeppe Micheli , _

Curcio di Geronimo‘ `Paſſarelli di Geronlfno

Fabrica , _piñari di GimBerardmg
Fiorito Pinnello r

' Flerio _ Pirillo

Bariano di Ferrante Roſſo

Gariano di Bartolo Roflèrri di Gi058auistá

Gacrulep di Vitaliano Somma di Domenico

Ingleſe Vento di Caçlg '

;oi i Zupo.

CONCLVSIONEÌ

Voli Famiglie Nobili, numero cento , ecínqáfl]

hanno goduto , a' alprcfente godono ,gli hm‘ì/

della



f‘ e‘ ñ** ñ .--ñóñ....`

”arto . z55

'della Nobili-i dellafideliſfima, e Nobile Cite-i di Ca;

:al {amc ir ſere-Uc-Catanzaro li 19 Giugno 1639.' -

,Fabrmo Sanfeurnno Sindico deNabili di Catanzaro.

Man'dntonio Rocca 1)- puzato (le Nobili di Catan

zaro; Gio: Tomaſo Serſale Deputato dc Noi-:Inteſa

:e Marincola Deputato de Nobili - Adefifigiilum;

Zarc’ántonio Scatola .S'egr. ‘ '

famiglie Nobili estinte,prima di &"an

` ' ' la predetta Now-tà,

'Aleſi Gazi di Cremona

Angeli; b Infantíno di Giulio

Anuu'erî ‘ ~ Marino di Geronimo
Anelli-o Manerí “ſi ‘ 'ſi

Bilotta Mazzullz

Cafatíno ì ì** Malatacca

o ,4-- Coco di Franceſco Moyo di Gíoſſr’a’cdìó

‘T Carapace Olimpias

Cante - Riualdis

Epitrapo di Martino Sacco

-Pl'accauentó Striuetî.

Froſxna. 'I’rombatorflç`

' C-ONCLVSIONEJ

LE ſopradette Famiglie eflinte hanno goduto gli

honori della Nobiltal di detta Citta : o- in fede.

vc. Catanzaro li 19. Giugno z 639. Fabritio Sanſe—

uerino Sindico de Nobili, Marc' Antonio Rocca De
putato deNabili,v Gio: ‘Tomaſo Serfale‘De ”tato Je

' Nobili, Ceſare MarineoIa Deputato deNo ‘ 'li‘. Ade!!

figili. More’ Antonio Scania Segr. _

Era mio penſiero di registrar l’Arme tutte delle.;

Famiglie Nobili della Città, mà in tempo ,che i'm

poſì all'0pera finegitrouandomi per alcuni miei par

/ticoiari- intereth` neila Città di Squillace ,ñ non mi‘ ſi

permiſe di perfettiorjat il diſegno; quelle peròáálie

m
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ire hò piena inſor‘matione,ò come più Celebri,ò i ma

note , non hò laſciato registrarle nella ſorma ſulſez"

guentu. ñ ` '

La Famiglia Aie’rba ſa per ſua impreſa quattro;

pali d'orolin campo roſſo. `

L'Albertina fà in campo azurro vn’ Aquila d'oro'

coronata, trauerſata da due sbarre roſſe , che dalla..

parte ſinistra s’ergono à destra,ſotto le quali vi (lang‘

no cinque gigli d'oro Franceſi, ' _ .

Quella de gil Amati , forma vno ſcudo c6 campo

azurro trauerſato à diritto d’vna Faſcia d'oro, nella...

parte ſuperiore dellorſcudo tre stclle,in quella di ſot

to vn Grifone , che dall'ali in giù hdcorpo di Leo—

ne, ſtà, in atto di leuarſi à volo,con ali aperte 5 e bce;

c0 aperto, e lingua di ſuora.

L'Amorea ſàtrè Monti , il di mezzo eccedente à

gli altri in grandezza , ſopra del quale in campo ce~

ruleo poſa con vn piede vna Grua , tenendo con il

destro piede vna Pletra, 8c vna stella ſopra la testa, à

corno lo ſcudo stà queſto motto ,. Spera auanzar cou

la vigilia il ſonno.

Anania fà rrè Monti, il di mezo più alto , ſopra il!

deſtro vna ciuctta, ſopra il ſinistro vn Leone, il vano

dello ſcudo è cerule0,ragliato da vna sbarra in mea;

zo, ſopra la quale vi stà vna stella.

Arcieri fà in campo azurro quattro faſcia d' oro

per trauerſo.

La caſa Bonelli ha per inſegna vn mare tranquillo.`

La Campitella vno ſcudo turchino trauerſato di

vna sbarra d‘argento, ſopra la quale camina vn Leo;

ne, al di ſorto la sbarra trè roſe d’oro.

Carafa ſà in campo d’oro tre` sbarre roſi’e.

Cordona in campo d’oro trë sbarre roll'e,con vnj_

Ré Moro catenato ſotto le sbarre .

La Famiglia de Cumis fà in campo roſſo vna tor:

re roſſa ,_ c bianca di pierre tagliate , con due gigli

franceſi d'oro,& azurro nc lati della ſommità della;

’l‘or

:Lanza‘Bn-h

_AA—U

…A—-L‘

hzmfl
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Termedueſinri-ìm‘eme-al baffod‘r elſayòa vno nella-.n '

ſommità ſopra-i muli. r a ;e -= xx .c ~ ;.7 'm .wi-.X . :a

,La Dolcina :recon-one d'oro in 'camminata-ro.Î

.Le FaMa-incamizozturellino: :un _vaſo d' oro

con ſiamme di fuoco dentro. con due Leoni Vnu per

lara del vaſo, chelerrandoſiin alto,appoggiano VII-a_

pi; per ciaſcheduno nell'orlo del vaſo; . .‘

ñ fà la chataper ſnaiinſegna vnoíeudo con tre."

mom-i, qnd- 'di mezo ,maggiom-fd'pea del quale è .va

Wpaflo d’oro aperto inhanno az‘ugo,vna Rella.

ncl vano del compaflb,&:vn`arperlara nella ſommità

dÌÎQUcllo.'Îrr.r, "n… c :'ſi’) 1:1‘. ` '--.
.ñ -La caſadizfranciafàspeu impreſa”uoñſcudo’ con..v

campo‘ruSozñt-gliuodama sbarra d'oro,cbeìdalla

destra-parte dellozſcudo ſdendeà finiſh-a.,- ſopralañ

quale camina yn Leone, e ſoprazil-Cimiero 'compari-j
ſce VB :i , . . i '

o QuellaÎdiGeronda, forma vho ſcudo con campo

azurro,zragliaroñin-;new da vnafaſciad’oro, ſopra.

la quale stàvna‘meza Aquila con ali ſparſe di color

nero, 8c oro, con due tefle coronare , la parte di ſor-`

to .lità tagliata dal ſommo all'imoda vna sbarra Pur

d'oro, nella parre destra vn Leoneleuaco in altomclz
la iinistra'trègigli- ’d‘oro franceſi. ñ: . ’ - ‘ "` ì

Giliuetti o‘: incampo- torſo due mmc in croce.: 3

un giglioírancelè inmezo dalla .parte. ſuperiore,po~;

Ro in mezo a due ſtelle. 4).'. ‘ E

~ - u iGiouino …faincampo-inquartato eoſi'o, emhinó

due Looni, -vno nelîquarto di-ſopraà man ſinistra, a:

”no al di ſotto adestra, due 'Croci' ſimilmente .poste.

w‘na perquarto , con due Rolle ſopra-ciaſchedunp

delleCroei; ,- .. . . ñ: *.- .~ : firimaldis forma vno ſcudo, nella parte ſuperiore

del ‘Pak-é rn’Aquilacon la reſta coronata riunita a

deſh’", c0 n bocca aperta, e lingua di fuora,ali,e co.

da ſparſa in art-to di volare in alto,n'ella parte di ſotto.

am cäpa di picche d’oro, e d’argëto,il Cimiero d'ar

gëtoſopra lo ſcudozhà nella ſua ſoffiítà vna Colóba

" ' ` ' K k con i

-"
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cdnvna &ſci; :ſelve-teo -, incuiÌſi legge {zum-odiata?

to . Non per-più non porco-,ne :fà-zoro ”fia-v' LKR‘… '3

Hermogidarſàriwtzmpo azurmdue faſciaUM,

aim-'idea' partedcfioa pendenti-à finiſh”; vna fidi
laibpraie faſcicfledue-ſmtoì.." .-…tÎ 2113-.;e Lauro fa. _ineampo’bianco ver-troncod’alierocon

”germoglio-m" l’1 tera". L‘.›'2-.:. ::l:›...;` z.-..

LLarnſſa iiicampo azurrbzduemezge sbarre; ehe le

uandofi da lati dello ſeudgzzfì uniſconoiìnfiqmanüî

loro'iefiremià gu'rfid’ya etimgolo, ltau dueîstqlleflv

lbprenfiómammlunaíourm A *²-` "ui—ì p 7 ›-: w -:;

Malpica vno ſcudo con campo rofl'o,n-el` baſſo dei:

qmlcfît traùerſiuro tre falde; d'oro e‘ e [by:;l’ultima

Gamina vn Leone c6 bocca aperta, .e. lingxia dLíuora:

Mar;Riano hà. und-ſcudo tagl'iàtolì trauerſp rlfvna

faſcia-zd’îmoJoprí’láiquale in. camgaÎgiailb-'s'crgem

mezo Leone rolfo, n’ellaparec di~iörw.-fìleuano due

mçznsbarre dai bffibdeihſcurlo’: fi Dnifizonomu

laterestremizſonnänelo .vb CdMgDÌQpñnehmezoadd

quale èwnmeſhgranatouhe PCIYDMPCIWEmihi

ìſu’oíîgrflrit. ..5' . L'I-.11". Î * 3 'o ‘ -32 ' inf:: m1” 1-. …un

i equinatino-ſà ,inzvn pratofioeirouh Cavalloſenm

féenamnudam. **'- ì 155-.; n'a* 2;:Î'l b 3:35@ Sua-’1,0' Ò‘î‘

Maiorana ,. due coionm’: bianche‘ahbracciatc con

eda”undi Maiorána in mean zum&clta perma

_ſdzeduno :epiccfloflävmmmmimmbmrgìgl *di

lotto, , 5.:} Jun-30:1?! i" ſu;
c - Mohſiffi-pmfmeſa ‘v.. ?AnanamemiMa

”Wllasóminëdellìo [dildo dueRella ñvnixpñluóz

*La FamigliaMele ſimo ſçudoldeüa- -r'n eoàl lin- sù

uffa”dannata).`àfmflo biaxdacnfl` tagliato ;da ſaÈiz

azurrs à tranqſo, nella quale ſono tre ſtellcmiflé-um

Leone ;canto-inoltra, con-corona dbm innata-a..

immy che stà in campa Homed'oro- , l’ala”, ‘che

ſtà. ifl ‘zampa ’roflh è d’argento”; ~ ;I` .0., .’ ;r ,341M

- … .Mirig elio Fò. inacampo azurco vm MEZZI sbarra d’

mocialzbaflbñdello ſcudo s’erge vn Leone ‘,che c‘ó ma

L e , . ' _ .o .è ,'1 Zulu: 3
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earnpag’appqggíeznclüſhmwicllamasbarca. i::

:M qìco fà, .in-.campa. folio vnasbareaawm, ſopra;

la ;PPL-ì &AWQÎYM figura hflmilìazzdalPCBÈOi in sùv r

che riſg‘uarda con gli occhi mastcilfljſhutoda(st

TÌÎÈBÃ'ÈWZRQÎUM Utile .'2 oliuol om iii ,alt-i ‘al

»MORE-ël' Baaqcſflodilmmoínmfloaman (hl-Cile

do alquanto mio-moncampo mauro ta iam d;

roaoshfflzdlotozquedella deſta ſcende à ſiniſtra).

nella quale, vi .ſonar-e roſe :Weiſsimalílmmíetozdclz

Intendo mèrufleuallmlenemJo-Fucan laumpe.

ſenza Freno. SſçëfjéflèHome!!!?ÒWQdeÃÒG'w: ció.- (k Dimmi

nbçëlfflfltqüflstcflìónlë … elllMWlRMtC

de!“fiffll‘iWÌèffi'ädffiſW hàlqſoudy‘drit

.xoaöc .in wc; cercar-'allo ſopra,-illcimiecçſiàzmeqne.

Nob…, fil: vmſcudo tagliatoàaraumſçdfmalze*

ga’feſcìamllîr, nella’qualeyizëidelimuwmlleonv

d’oro, il quale lëàñtre .Bellezza ſcontare ircdidíctco,

ſopra iafaicjaiflcanyon‘. o'ronn': Aquiiameracan.,

:dueaeiìmella parte lottbsla faſcia. iucathpó. .azzurro.

-cre alecezſaſcäe dz' oro , che ſcendono dahſommo all]

.imdquantoflauetſe.a.01:” ñz ai‘ . ~ .w 3-’: - z

Noceto,(“ch azutrbztraueeſzmzda faſciatoſſoìj

,entro la quaievgi ſono tm noci’, :iL-di ſottodaſafoia.;

.l'aria-arene!”nmsaldàſoptawoastella ;tà haben

che di due Leoniflíie sîçzgono :Panda dietroxlagfaſcia

..dal Qaflòdòllofffldo,mmhcflamo‘ :n‘î ii. .s 2,". o *

Nuzzo, in campo-celeſhe-Vnasbenaaſo UAH”:

le va' èyn'quuila-à-.duefltefltial iii ſottoittc Bolle:

` ó': Oliuadifimínîcampo ture-hinb uni &Wa-&flium

Con vn germoglio, ;8t :ſalmone appoggiaioàsqueübn

"FUEÎDÙI-RÎMÌ c.~q.~. o u' iii ,ſil-.'"Ih'qilàc tile:. r.;

. Pdîadíai-,ià-in .mnpo-iuquai‘flátmbiaanL-,E ſoffi)

Mna’Cm’de d’argento `,z -& vu' :giglioíranceſqpcî-.CÌZ

ſc heduno quarto dello ſcudo d’argento, &oro-..cz

’ x* rompicapo” ſcudo chçuoüxnxmofflmocz

"’lfl‘vuohn1pa~fiotitonr i >3- ; cei; s: Î tali-{IH 3 nm:- *a

peſſarelli, vno ſcudo in campo azur‘ro corridoi-*El* -

."* "T. Kk 2. ſcie
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ſcie-?á trauerſo’i'oſſe .in baflöîee-vna'ſalbia largath

lizende dalla ſom’mità della destra à ſiniſtra nell' un.

mo dello-ſcudo v;entro la quale ;Vi Wtrë’lt‘qdilef , è"

nellaſofflniitài rn eastelloó'lóìw 5!‘ '3; îìî *in: ' "z

Paula, fà vno ſcudo ta liato &Anteprima;

tro'la ”lario-ioni‘ tre’r e-roflë ;‘-äls’di tuttorasbar;

n vna mezzaluna, al'clſfſopradncMCrC-”F‘ ›~“ ~"* 03

Petriçciolí,svno.ſeud’o català-ortagliatoſidasbarra

giallañfopralañ‘qualevilstannó tre flellèl ’ - ñ -- * 1

ñ~ >~PMÒia,slntanvpo celeſte? due stellea'ſotto le quali

Vna a., l ’i , “J..llìffiì "

ñ’ Eiíárà; capo-roma' emy-ſentìan fiorigianî.

**TvPoli-i’o', mean-:chat:leBenefici-ö inſulti!"

rivede vu monti: cous'… roſa’in’irieëodieſſo- J:- ñ
ñ ‘Politi, ſopra-tremmüfàvn‘uónc leuatoñìin alto,

ſopradel qualeinîcatnpo‘ cunicolo-rotteHeller

**J Prestawnoffizudbtranche” davna &Mazaldi ſot

rd’vn cane, eſopra mantie- Luna.; “- - x -

ñ› La Famiglz'- Ricca; ſà ſcudo azurro ,teoh‘vna 'ſas

fciaroſſa, che ſcende dallaſhmmit‘a della destra alla

ſiniſtra parteyentro-la quale' vi cena ste’lla con una.)

firiſcia, 8c vna ſtella picciolaſopraz’aevna {between

giri-amilo nellaſommità dello fondò-r ñ ñ - - ñ~

*.1 Quella di'Riſo-ſàdue sbarrezdi-argerno incampo

until-ti abbraccia-:cin fomadiCtmexöcvm men;

~Innainme‘zo dalla‘pme ſuperioretw J ñ -“ L:

Rocca di PierroiGixiſîppefllfivtfianfoxfl'írb

-utn `odforowncrastello 'angenaon ñ - .

R 'odíajfàsmo-ſcudo-con campo azurro tagliato

- in mezodafaſcia d’oro in forma di.raliello,e ere ro-z

;R d'oro-'ſopra di eſſa, e trè lotto .>1 .wc

La caſa Sanſeuerino, lì in campo bianco-vna'sbar

t ”I roſſa,con 'vna faſcia aeurra attorno lo ſcudo

-r‘- Scordia, vuo ſcoglio- combattnto‘dall’onde del

mar-eo”- - 2-3! .› i.: ;ip- e :--'.~..l‘ .

K’:- Scnatore , ,un Leo”paio- ncll’e falde' dieinquu

monti ,leuato in alto, 6t i monti ſono tra loro inn:
’ 'ſi N ÎÌÎÎ. :LTT '“ [ZT-'F 'ñ VT' ..-1

` " Set
`.-1 "’l

A‘



. … .. *a: - 1 i

.Quarta.- 2-51;

Sei-ſale, rre sbarre d'oro in campo roſſo , che dall?

alto?della deſtra, ſcendono ,à ſiniitrar " ' p, _ ‘

Serra,1 n. in'campo azurro ‘un cuore tagliato in.:

parte da vna ſerra, ſopra la quale e"vna Being" _

‘ ‘S‘inoFOlBſflno ſcudo tagliato da vna sbarra, 50-"

~ .n. .nr

pra la qualuiſonorre gigli d'oro , la part di ſotto_

;amiata-dal ſommo all'imo da tre altri-:sb: e.' '—

È Suſanna', fai‘n campo turchino vnaCo’lomba di

argento, che poſa sù d’vn tronco canali aperte,ha in

porca V“n ramo d' vliuo", e ſopra 'di elſa Am rallello

[oſſo..Î Tyroloſiä

ſopr‘a cinque inontim Leone leuaro in

hlcſhëçſiiznÎAquila‘, che' ſcende’dall’alt'o‘ 'ad vnirſi- cpr _ “

~Leone, con rn motto’attorno lo ſcudo . Inni-lia n U

non pier); * ' -

i g Tiriolo,… campo’azurro vna colonna bianca,con

i"

;in ſerpeërwreigijaeoin efl‘t, :due ſtelle ai lari del- ñ

lacolonua,

Bitta di Sguillacu;

5- Zacaone, in campo azurro due sbarre d’oro per

_rmuerſd, due roſe nella parte ſuperiore,& vna ſorto.

F è;V’aianella, n' tre ramoſcelli di l'aua verde , con..

frutti pendentif .

Î L'istçfl‘a difficoltàflhe mi occorſe nella deſcrítrioÃ

nedçcalgzi dell'armi , mi fi fa incontro nel diſegno

"delle figure , non hauendopoſſuto hauerel'inſegn‘e,

. Quçſfa' Famigliaè antichiffilma della;

&lietdi poche Miglie, quali per ordine (l’alfabeto "
I"

'tono quì poll-:.13
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11',...

' ça, [marocco le zampe inarìa.

\

Sonoui in Catanzaro molte Famigllc , èh! Non.;

godono in detta Città, paſſando ptc alle”, nulla _di

manco dalle Città, e Luoghi d'ondc Pauli-ono nelrì-.Î

durſi in Catanzaro, godono Nobiltà,›& alcuni delle

prime Famiglie di detti luoghi. ,

_ Vi è frà l’altra la Famigha Caballo di Nobíltà to?

sì antica nella Città dell’Amancea. che non hàìnuíñ

dia à qual fiaſi della Pro‘uíncisſhà poflèduto,e poffie-j

de ſcudi in quella Città,ſempre douidoſa d’habjtí di

Malca , e fecondiflíma madre d’huomini ſegnalaci .

Qgeſta famigliaſi. fermò non hà molte-,ia Catanzaz

ro, con occaſioncldi matrimoxáj-conäifrí con gen,

eildonnc qualificata . , Paper acmc vacaùallo ma;

~-. -f-‘ r- -' ñ`

`Vi è ancora-laMirabelliparimehoedclflkmidz;

di antichità grande, l'ad-pallido” nuìſenuyrçfeqdf.,

hpnoráca da più Rçgnanoí con lunga Ric-ic di Pupa-ñ;

Rg’h hà prpdotlodiñ continuo huoduimſegnalau m

armi, più’çhc ir; leccare . Ha: vn pu'uilcgio quella.;

Famiglia, :rà gli ,alfibdlgoderñ N'obilrà. ouun‘q‘uu
" .:ificdc in Ragno, fermenti di brcuìc in Catanzaro

con occaſione di mauimqnio, @per arm: vrìa Sirc

na ſopra vn mare tranquillo, e nella terza parte del

.lo ſcudo al di ſopra masbarra. uauçrſaze :cè stcllu

;ù di elſa.: - a ‘ _ ` t.

La caſa Falco,-che_ parimente po’rtò infiammato

anniëſonoil qu.GiosVíncenzp`.con occaſiom da eſ

›ñ .ſçrſiacéaſato conlaSignoea EliſahezîcíMuincolaJ

figlia del Duca dî- P‘ccnz'zi , p'er quanIcoſx‘ che dalle

ſcriccurcflhe conſcruano i figli deſde:th Signor Gio:

Vincenzo, hà origine da Capua;ñalcunl di que'fl'a ca

ſa dimm-ato gran tempo in Na dll , finendo (EDIL

ſp lepdore, da Napoli-lì traſmeflc’- la famigliap0] ne!

la Càpa, done fù molto ricca, inzgran cradle”; fio

ma, vno di qucsta famiglia ſi trasferì m Monteleone,

dove ſi accasò con vna Nobíhfflma Dama della Fa

miglia Monwuerdc , da questo ne nacque il ?adr-L7

çlcl mcmoraro Giosvmccnzoz-che preſapflr mel-gl!?
l Ò ’ó ~ 7 'ñ’. NV» ` ~ l m
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in detto luogo vna dlgnOl'z di caſa Barone-,di Famíñ'

gliaquahiicata . Il detto GioNincenzo tre anni ſo

no, ſe costar per ſcritture la dependenza ſua da Cap,

pua, e ſe istanza d’eſſer reintegrato in quella Nobil

tà,fu ammeſſa la Petitione,e mentre {tana per effet

tuare l’incominciato.fu ſopragiunto dalla morte; ſi

effettuata però da ſuoi figli , hauendo ſeri tto poco

tempo fà. per tai effetto . Fà per atme questa Fami

glia, in campo d‘oro vna sbarra trauerſa , ſopra la.

quale è vn Falcone con ali aperte , al di ſotto vna ſa

ſcia, che dalla ſommità della deſire, cala a‘ ſiuistraa

di Color roſi'o,cou tte picche bianche,vna roſa ſopra

la faſcia, 8: vna ſotto, di color roſſo.

La Famiglia di Figueroa venne da Spagna,e ſi ſer-`

mò in Rhegio per mczo di matrimonio con la nobil

caſa di Bernabò ”Diego Pignetoa venne in Carati-_i_

zato, e tolta per moglie vna gentil donna di coli In-v

gleſe, vi fermò la Famiglia. ’Fa‘. per arm: vno ſcudo

con cinque ſroudi di fico. `

La Famiglia Monitio depende da’ſauerna.douó

E!! molti ſecoli hà goduto gli honori di quella No

iltà, apparentato hà più volte con Famiglie Nobl

li Napolitane, e fa l’altte con la Caracciola,ſi fermò

da tempo in qua iii-‘Catanzaro per mczo di matri

moni) con Famiglie di prima sfera . Fà per arnie in

~ campo turchíno vn-cipreſſo ſopra tre monti,à deſtra

del cipreſſo vna roſa roffa. e ſotto di eſſa vna stella,al

lato ſinistro vna ‘nella ſopra, Se vna roſa-ſorto.

. La caſa di ’Christiano depende (comei ſuoi afl'eri7

ſcono) da Pauia, al preſente gode la Nobiltà di Rhe

gio, e ſi trattiene in Catanzaro appoggiata in paren

tela à molte Famiglie Nobili; fà per arme.,in campo

turchíno dae Leoni leuati in alto ſopra tre montuo

fienendo con le zampe vna Croce roſſa—v.

Vi è la Famiglia Leotta , che douunque e‘ stata_› ,

{em-pre è nobilmente comparſa.

Lacaſa di Vígliarolo ſi fermò pochi anni ſono in
Catanzaroaìporrataui dal Dottor Antonio Vigliaro

‘ L l z lo da
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lo da Stilo, doue è famiglia qualificata; accaſatoſi in

— Catanzaro con vna gentildonna di caſa Amon-ea; fà

o

per arme in campo eeruleo tredecí palle tolſe.

La caſa Gatto (come dicono alcuni di quella ) l è

dependente da Viterbo, di doue vſcirono due ſratelz

li Santonio,e Gi03Matia, quello ſi accasò al contor

no di Tau-ema. e Santonio in Rhegio,doue hora g0

de gli honorí della Nobiltà, Pompeo Dottore di fa

ma portò la caſa in Catanzaro; fà per anne quella..

famigli-a vn gatto leuzto' in alto ſopra tre monti.,

che tiene con la destra vna Rella, e trauerſato da vna.

sbarra,che dal lato dritto ſcende al ſinistro,e col pie

de deſh‘o alzato calca vn libro. ñ

Mandelli è originaria da Tauema , e ſe bene par

che habbía riceuuto da ſuoi qualc'.: aggrauiogutta

volta non ſe li può nega-re la ſua antichità;che queſta

poi ſia della medefima di Tauemaſx vede dalle ſcrit

ture, che conſezuaquesta famiglia , e dalle fedi dell’

_Vhiuerlìtà di quella Città , e d’altri della caſa Mau

delli, che affermano-eſſer delli medeſimi,e ne porta.

.no l'albero ; fà per impreſa .in campo verde tte leo

pardi vn ſopra l'altro e

' Della Famiglia Terza non sò quel che io ne dica;

ella è cerco, che da proprij Pnuilegij,e ſcritture del

la Città di Catanzano .ñ (i vede elſer llata quì Cittadi

na da zoo.annià queſta parte, hà Folkd-.:to ,. e poſ

vſiede vn feudo detto di Landolfb,hoggi in potere di …

Gio; Vincenzo Terza habic‘ante in Castclueteremon

polſo altro credermi , che i maggiori dc gli hodier—

ni di queſta famiglia. ò han traſcurato di pretende:

d'eſſer ammefli al grado della Nobiltà , ò occupati

in altro, non hanno lmuuto tempo di Furlo; ſi vede.

ben sì dalle in'oestiture del ſcudo , eſſer stata príuile

giata la c..ſa nel 1455. fà per anne vn’albero tronco

ſopra tre monti, con alquantipieci‘oli germogli , e.:

Kiki-.il tronco znfycccllo nero , e ſopra l'vccello ue_
c ev ,
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. ll grado degli honorati Cittadini di queſta Citti;

è non ſolo riguardenole per' la ſplendidezza,con la.;

quale hà ſempre viſſuto, e viue ai dì d'hoggi, mà per

l’antichità della ſua iustitutione da primi principij

della Citta: al merito'del quale haucndo hauuto ri

guardoi Regnanti paſſati, l'háno honorato con dió'

uerſe prerogatlue,ſino à concederli,che goda glſho—Î

nori tutti, e preroga'riue . che godono iN’obili della

Prouinc—ia, e di questa conceſſione stanno in pacifi

ca pofl'effione . Le Famiglie, che {preſente ſono in

detto grado, ſono le ſeguenti deſcrittePe?Alfabeto,

Abbate di Marc‘Antonio Fontana d’Anibale

Abbate di Vitaliano Cariano 'di Colella

Aceto di Giuſeppe Geruaſio d'Andrea

Anania di Iacinto , ,e Gollita di Giofl’omaſo

Lattanzio Granata di GiozBatrista

Arcuri di Giuſeppe; e Galli di 'Pietro , e

Bartolo Domenico

Biſante di Decio Lamanuis d'Ireneo

Bugagno di Iacineo Lazaro di Domenico

Burrelio di Giouan.; Leto d’Ignatio ‘

Domenico Lico di L0rcnzo,Simo-:

Caccauari d’Oratio ne,e Domenico

cappa di Stefano Lupo di PierroAntonio

Carcri di Marc‘Antonio ` Madía di Giulio

Caſello di Iacinto ` Mancuſo di Franceſco

Caualiero di Franceſco Maroſcolo di Carlo

Cínna di Franceſco Martino di Gioſſomaſo

Citroniti di Pietro Gio: Minicello d‘Antonino

.Coco di Domenico Morello di Giando

Coppola di Matteo Orlando di Giuſeppe

Codiſpoti di Marc’ Ottino di Gaſpare

Antonio Paſſarello di Vitaliano

Curcio di Franceſco,e di Piterà di Gio;Angelo,e

Carlo di Giuſeppe

Docato d’Antonino,e di Pollinſi di Fabio

Caetano Primauera di Geronimo

Prode
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mode Setà di Gio;Paulo ' t

Pugliſe di Geronimo Teribò di‘ Carlo,e Pietro

Roſa di Bartolo,Pompeo, Thauromina '

/e Franceſco Tolamo

Roſſetti di Iacinto Torchia di Iacinto

Scatola di Marc'Antonio Trombatore di Pietro

Scalfaro di Gio: Alfonſo Varinella di Franceſco

~Sclaiacchitauo di Giouan Vbaldini di Federico_

\ Battìsta Voci di Giuſeppe

gerraualle di Franceſco v Zinzidisimeone,

Fra l'altre Famiglie originarie di Catanzaro vi è

la caſa Scint0,della quale ſi troua nell' archiuio del

’la Cittä,Î:Tîe nel Sindicato di GíosPaolo Grimaldis

Ra deſcritto tra l' Eletti de Nobili Gio: Geronimo

Sciuto nell’anno 1587. ' '

Ripoſa hoggi la Città’lötſòî'bmbra del Glorioſo

'Regnante Carlo Il. ſempre prontiſſrma,come al ſuo

ſolito, a ſparger , per ſeruigio della Cattolica Coro;

na,~il ſan ue de ſuoi Cittadini, er autenticare quelz

la antica ua incorrottiflima fe e, che per vn mare;

di ſparſo ſangue lfhà condorta al porto dfimmortal

gloria; . ` ’ " `

'He PÎNB-Î
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